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Secordiam •oram inrìdere debef • qai pft«-^ 
•enti potentU cndant 6ztÌDgai po^M 
•tìtm Mqnentis «evi aMmoìriam. 



PREFAZIONE. 



JLàTwmì , in sognò , al ttcro itonto in cìiM 
Venir par Tanre a voi tovr'Ali tnalk 
Fr« il coro dalle Tejr{;ini torelle. 
Per cui Puom tanto il virer ano aublima. 

Qui t'afalnasBi tratto ( a me dicea la prima ) 
Kon perchè invan del tno volar iì abbaile» 
Ma perchè appien , qnanto il saprai , tcaiàcella 
Un rio Tolgar parer ^ che mal ci eatima. 



Sìa malina , o ignoranza , o sia "nhade^ 
GioTa per padre ognnn ci dà » ma tace» 
Che vera madre nostra è Libertade« 

Ta vanne , e dillo espertamente audace 
In snon *al forte » che in più maschia etade 
Vaglia a dettar dd mu^o schiavo or giafo. 
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I>ÈL PRINCIPE 

DELLE LETTERE. 



ti i B R PRIMO. 
Ai Prineipi , che - non proteggono h lettore. 

L' • • ^ ' ' -''■ ■ ■ . •• • ' 
a forza goveroa ii mondo ( pur troppo ) 
e non il lapere : perciò cfoi lo regge paò e 
anole essere ignorante. Il Prìdcipe dnnqae^ 
ebe protegge \% liettéré per mera Tallita é 
per ambizioso Insso^ le protegge. Si sa ^ che 
Te imprese mediocri Tengono a parer gran- 
di in bócca degli eccellenti scrittori ; quiii% 
di chi grande non è per se atesso , ottimi- 
"ìBÌeiiite Ul di cercare chi grande lo renda. 

Ma tutti gli nomini, buoni 'si debbono 
betisl dolere e non poco , che queste penne 
flàendaci si troTino , ed anche a tìI prèzzo» 
'e che spesso i più rari ed alti ingegni ai 
prostituiscano a dar fama ai più infimi W 
'cbe in aomma tentando d'ingannare i po- 
steri gli, scrittori disonorino la loro arte 
^ se stessi. « 

* Prìncipi t €hf AO» proteggete le lettere ;, 



IO 

ft voi indirtazo quello primo mio UbrPyoha 
epecUlmente tratta dell'aderenza principe- 
sca coi letterati. A dedìcanrelo mi trae une 
Tera ^^e lueoa f rf^titodioe : poiché^ 9on <M>r* 
rompendo voi terittori di apeeie neteona , 
echiettamente pervenite a mostrarvi tali 
appunto^ qaai siete, si alle presenti che 
elle future età; se quelle por mai nomi- 
nare vi udranno. 

CAPITOLO PRIMO. 

Se U Prìncipe debba protegger le lettere* 

Jl rotazione onori incpraggimenti mercede; 
odo per ogni parte gridare d^a injrordà 
turba 9 che delle sacre Jetitei^C cpme «T^goi 
più rea cosa ) vuoi traffico Are e .guada- 
gno. Ma che altro per Io più d^ qnoste 
^rida ridonda , se non la viltà del chiedere 
e P obbrobrio delle ripulse? 

Risponde il Principe : che i l^t;terali MQr 
no inutili al ben pobblieo ( U quale i^ Ini 
vlen tutto riposto. in jm stesilo ).; ,ebe rie- 
scono talvolta dannosi e nocivi alU peret- 
ta obbedieo» , .come indagatori di <y>ee , ch^ 
debbono rimanere nascosa ; e che ed ogni 
modo sono i lettarati più asui da temerei 
cha non 4a pi^^giarsì. 

Io mi propongo di trattare profbndamen* 

te j per ,aim»to il i»epi:ò ji queste poIìM^^b* 



ir 
'%aMtioiii qui accennate. E da' prima, in* 
v^aieodoni io , per qaanto il potrò, del pen* 
•are dici FrÌBcìM) anderò in^eatigando io 
pacato primo libro le ragióni^ ohe inilitàno 
in Ini a favore • contro alle lettere ^ e •• 
èMm e^ quindi proteggerle o no. 

CAPITOLO II. 

G0M sia U Principe. 

JXia prima d'o|ni altm com per intendeii- 
ei o spiegarsi mi par neoettario il defini- 
te eaettcuente le due piarole , tht aaianno 
per >€Oai ^lire il continno perno di questo 
^trattato. E , dovendo io definire cosa ioten- 
^der ai coglia per Principe , dico che ai tem* 
yi noatri la parola Ppunoira importa : Co- 
•iid y Ae juò ciò che vuole, é vuaàe M che 
^^§ià gii piace s li^ dd »uo opcrcere rende jpc^ 
jfsene a pefsona ; né «' è chi dal ma vole^ 
^M il fdifnrta , né chi al cùo potere a 9ol^ 
-vaglia ai apponi, 

^ OMtni , cfie in mezzo agli nomini tta^ oo« 
■M ifanifbe «n leone fra un branco di pe* 
«ere , non ba legamiycon la società ; se > non 
^Defili di padrone sMMshiaTO ; non ha sope* 
viori né eguali nèj»arBBti né amici ; e, ben- 
«Ile idibia egli per inimico P universale , lo 
§oné tuttavia sono tante dispari stanto 
fo^^oBe^dw li può aiM^ asseriKe^che 



•gli non abbia Muiici.Còitiii.noii'sicredé 
dì ana 8tea«a «i^cie che gli altri aomini ; • ' 
veramente troppo direno 4ee credersi , pai« 
cb'è gli altri tnttijche haiino pare (quanto 
all' apparefisa almeno ) e faccia e atti e* in- 
tendimento umano , soggiacciono a> Ini eie* 
cemento, e nelP obbedirlo fan-^edfe ad uà 
tempo e della loro ioferiorit& e delia di 
Ini maggioransa. Costui, per lo più poco 
avvezzo a ragionare e molto meno a pensai 
ré, non conosce e non prezza altra distili* 
zinne fra gli ttomini , cbè la maggtor forza» 
e non là forza di corno ( cbe egli per se non 
ne ba Aia Da ) mala torea cbe sta nella opi- 
nione dei molti nomini esecutori vendnd 
delle principesche volontà. IlPrincipe vede 
«dggiacerè a lui qualunque merito qualun- 
que dottrina qnalulique virtù , che iu emt* 
vénte grado distinguono l'un uomo dall'al- 
tro ; il dotto non meno. cbe l'ignorante, il 
coraggioso non meno che il codardo , il for-' 
tiasimo non ipsen che il più deb<^, tutti' 
egualmente egli tede tremare di lui : quiii» 
di senza sforzo veruno d' ingegno il Principe 
firà se stesso concbiude ( e ottimamente 009^* 
chiude ) che l' uomo veramente sommo è' 
qtiel solo , che comanda e atterrisce un mago' 
gior numero d'altri nomini. T' 

Posato questo principiò , j^ustisslmo Bf|. 
capo di chi regna y verrà dunque 41 princi]^- 
a fitivare se stesso sopre ogni cosH , • ma 



i8 
•eótnÉUn a proteggere infra il tao Itrancé 
.^ei soli , ohe più T obbeditoono , e che pia 
«■imaedetimano nelle di lai opinioni. 

(G A P I T L m. 

Còsa 4Ìeno le lettere. 

jyia che sono. elle le vere lettere? Dlffi- 
cilittimo è il ben definirle; wom- per. certo^ 
elle sono una cose contraria affatto alla in- 
dole ingegno eapecìtà occnpazioni e dende« 
rj del Principe :.e in fatti nesson Principe 
noD fn mai tero letterato ^ né, lo può es- 
sers. Or dnnqae. come pnò egli ragipoevol- 
mente «proteggere e favorire una si alta còsa, 
di cui, per non esserne egli capace^ di/^ 
ficilissimamente pnò Cirsi egli giudice? £ad 
giadice coo^etente non ne può essere , co- 
tte mai rimuneratore illuminatot può farse* 
»e? Pet giudizio d'altri. E di chi? Di chi 
gli sta intorno. E chi. gli sta intorno? 

Se le letterji sono l'arte d'insegnar di- 
lettando 9 e di commuoTere coltivare e be- 
ne indirizeare gli. umani effetti , cofne mai 
il toccare ben addentro le vere pessioni , 
lo sviluppare il .cuore dell'uomo » l' indurlo 
al bene , il distornarlo dal male , l' ingran- 
dir le sue .idee 9 il riempirlo di. nobile ed- 
ntile entusiasmo ) l'inspirargli un bollente 
umore di gloria verace , il targli conoscere 
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I taoi 'Meri àiùtii , e mill« e mil^ tlcr» 
eote,che latte pur sono di ragìoAO MI» 
sane • rere lettere , come mei potremio elle 
nn tale effetto operare sotto gli antpiej d*aa 
Principe ?• e come le inooraggirà « produr- 
lo il Principe tteaao? 

L' indole predomiiiaiite nelle opere d' in- 
gegno nate nel Principtto dovrà dunt^oAi 
neceaseriamet&te emeré etaai più la elegah* 
sa del dire-, che non la aubltmità • &m 
del peaaare* Quindi le TeritÀ importanti ^ 
timidamente accennate appena nua e U , e 
velate anche molto infra le adnlaziom « 
l'errore, vi apparirrano quasi naufraghe. 
Quindi è 9 che i som mi letterati (la di cui 
graodezsa io mtsnro soltanto dal maggior 
vtile , che arrecMsero agli nomini ) non so* 
no stati mai pianta di Prinoipato. La liber- 
tà li fa nascere , l' indipendenea -gli educa, 
il non temer li fa grandi ; e il non essere 
mai stati protesi rende i loro scritti pei 
utili alla piCi lontana posteritA, e cara e 
▼onerata le lor memorìa. Fra i letterati di 
Principe saranno dunque da annoveram 
Orazio Virgilio Ovidio Tibullo Ariosto T«#« 
so Raeine e molti altri moderni , ohe stfnn- 
pre tem<Vno , che il lettore troppo senta , 
quando vìen loro fatto di toccare altre pas* 
sioni che l'amore. Ma qoe'tnoni di veritài 
i quali , perchè pajono forse meno elegan- 
ti^ sono assai menp letti, n oke etieado 



pm feaiciii pìÒL ^eiritiérì hunJmittti # feroci 
ioito aHii tt«no Mntifi dall' anivarsftK» , 
féfchè a^imnto fan troppo aaiitl^, qadlli 
liofinottò ttai di ragion* di Fnttcipe.TaK 
in alctma o ia tutfe» le pMlf timo , por etom^ 
pio^ Denoitono Tuddido Etckilo Sofbclo 
.£o ripide Cicerono Lnorerio Sallnctio Tacito 
GioTanalo Danto MaobiiToUi BayU M&n^ 
t^iqvim Milten Loeié Robertam Humé o 
tanti altri aorittori del Tortf j oho^ ae^ ttttti 
tfìfk nacquero liberi y indipokideoti TtMofO 
tlmtiio y e ttoii- protetti d» fieaaotio* 

CAPITOLO nr. 

4 

A 

Quai fine d proponga ii Mntffo, 
anale 2o Ltiiteim>, 

Ce eemtiiiaiiBa può eaierYl » amiati cttncor- 
^a e legagli' iVia gli noAìni , \m perita del 
fiatj cbe ai propongono, e la reciprocità 
d'intereaae 1^ generano flolo e mantengono. 
Ma cbe pari aiano il fine e ì'intereaae del 
Trioeipe, e quelli del tero letterato , obi aa^ 
Mrirlo ardirebbe? mole e dèe videro il Prìn*' 
tipe, che aiano ciechi ignoranti arriKtl 
ingannati ed oppreaai 1 anol aadditi;péf^ 
cbè , ae altro eaai ioiiero , initliedia tau M U ìtii 
catterebbe egli di eiiiOBre. tw^W 11 ktte^ 
nto o deb Tokré y che i ano^ aèritti am^ 
chino ti più degli tto)q|a} \m V^' ^ ^ 



letto. DirttUdianfe danquMoppoifejoiio^liB 
loBO mite. Si pjropOiM il PviiiQipe p^r fioe 
dleU'«rt*«<ia la ilUmiUU.étf etcriia potansa; 
nii)iU di. gloria > ta gli vieii' fattq; la op , a 
ogni modo poteasa ed impello. Il letterato 
iiuil'aitro ti propione (né proporre ti dee ) 
ae non se scniettiMÌma gloria; ed ogni al- 
tra 'èagione^ ohe il niROìra, lo toglie tosto 
dalla daóe dei' rari letttrad. Alla p^ra o 
intera gloria .di scrittore necestariajnente 
va adfiesso l'Utile dei pia'; perchè senaSa 
esso ttop baita il aolo diletto a procacciar 
«era gloria. Ora P utile del più manifesta 
cosa è ^ che 'j4;li^Qii.pQÒ* essere mai l'uti- 
le del Principe , il qaale à* altro non aas- 
aiste, se non della cecità e danna dei ^ più. 
Bono dunque, joostorp, par necessaria con- 
aeguenìEà dell'arte loro , amici degli uomini 
gli uni , nemicissimi gli altri: in nulla quin- 
di non possono -né debbono tra lor coli- 

cordare. 

' • ». - . 

Ma qaal ragione pure li riunisce si spes- 
so? des^erioj di ^Ipijia non : meritata nei 
Principi 9 dei^idefió. Àk falsi onori e di ric- 
chezza non lecite nei letterati. Quelli .col 
mendicare i non dovoti encom} manifestax, 
no a tutti 9 ohe sono appieno convinti in 
ae stessi di non gli aver meritai : questi, 
col prooacaiwi Ip, ricchezze non necessa- 
rio, o gl'.iofacianti onori si manifestano in- 
4fgni dell* alto incarico di gioVare all'uni- 
versale col loro ingegno. ** 



CAPITOLO V. 17 

la qual modo i letterati protetti 
giovino al Principe. 

iyjL« pure> poiché al PiiBcipe oltre oeni 
cosa rileva il parer buono più oh' eaterio , 
pran mezzo si è per ottener tale intento 
il tenerti d^ intorno il premiare onorare e 
proteggere scrittori d'au qualche merito 5 
che lo pongano in fama , e che ne abbiano 
già acquistata una tal quale a se stessi , o 
con opere o con parole o con impostura ; 
che questa per alcun tempo equirale al me» 
rito vero , se pur non lo supera. 

Gli uomini grandi davvero in ogni età e 
contrada rarissimi nascono : ma quei medio- 
cricche con indefèsso studio acquistatasi una 
certa felicità di stile so n giunti a farsi leg* 
gere ed ascoltare, abbondano oggi.^v^ri^O*. 
in ogni oolte paese d' Europa ; e sono que» 
Iti la base della letteraturai cortigiana. Sa 
•orge alcuno scrittore più grande di loro, 
dottissimi sono costoro nell' arte di tenerlo 
talmente avvilito , che talvolta dalla im- 
presa il rimovono , se non è in lui un Id« 
dio, che lo spinse a viva forze innanzi cen- 
tra ogni ostacolo. 

Il Principe per naturale sua indole pen* 
de sempre maggiormente per, i mediocri ; o 
come più vicini alla capacità sua , e perciò 
meoo offendenti la sua idealo superiociiài.' 

AlJ.Op.Ton.XlX. a 
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o couM più trren JeTolI al tacere , o al par- 
lare a modo tuo. Ma poro anche i grandit- 
simi iDgegQÌ , per onta loro e dei tempi , sì 
eono spesse volte imbrattati fra il lozatf 
delle certi : e qnel Prìncipe protettore do- 
vea tacttameate in se stesso applaudirsi , e 
noa poco , di aver loro scemata co' doni ed 
onori quella preeiosa libera bile , che sole 
è madre d'ogni bell'opera. Accorto danqae 
e ▼eramente saputo è qnel Principe , che 
non meno protegge i sommi letterati che i 
mediocri : perché dai mediocri ne ottiene 
per se quella glor ietta , che è la giusta mi- 
sura ilei merito suo^ poich' egli se ne ap- 
paga ; dai grandi ne ottiene spessissimo il 
disonor di se stessi , o almeno la tregua di 
quella loro guerra , che gli arrecherebbe 
danno assai più , che utile non gli arrechi 
Io smaccato lodar di quegli altri. 

CAPITOLO VI. 

Che i letUraH negletti arrecano discredito 

al Principe. 



Qr\ 



rlorietta dunque e splendore e lustro • 
quiete arrecano al Principe i letterati pro-^ 
tetti , ma negletti gli apportan diseredito* 
Nel sistema presente delia nostra Eoropa 
quasi tutti i Principi mantengono degli ac- 
cademici^ Boa eltrimeoti che due secoli 



"9 
ad^etro toleÉiisi iflantener dei' baffoni , dì 

cai però assai più si valevano. Quindi no 
Principe , che traseuri le lettere , corre ris- 
chio oggidì, cbe un qualche suo suddito 
letterato e negletto da lai non cerchi # 
ritrovi p^ne ed onori in casa d'altro Principe; 
del che a lui surà per tornarne grand* onta» 
Oli uomini sempre ciechi, aetnpte leggieri 
al credere , e paghi di quel che pare , soi:iò 
presti tutto di a dare lode a qti^l Prìnci- 
pe , il quale , non si valendo in nulla dei 
letterati y e in ogni cosa òperatido il con** 
tritio di quello , che van predicando le let- 
tere, le oltraggia perciò maggiormente col 
proteggerle nntrile e ogni giorno svergo* 
goarle. Alla pubblica voce del volgo fanno 
eco i letterati stessi , i qnkli , parlando df 
cosa che li tocca Ja presso , non vogliono^ 
schiettamente dire la verità. Eppure, bei^ 
pesato il tutto , qual più atroce insulto può^ 
agli farsi alle lettere , che di pascerle ed 
impedirle? ma certamente , se i letterat» 
negletti pongono il Prìncipe moderno iir 
discredito, convien pur anche confessare , 
che i letterati protetti pongono se stessi in 
VB discredito assai maggiore e più fatale di 
tanto, che alla sublimità dell'arte loro una 
tal protezione può nuocere e nuoce > senza' 
che alla mediocrità del Principe proteggen- ' 
te quasi niuno accrpscimento ne ridondi. 
I^aWhe nel sìficondo libro mi risèxbo^a;^ 
>Hioiiar laagameato. 



ao 

CAPITOLO VU. 
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Che i letterati perseguitati riescane 
d'infamia e danno al Principe^ 



he dirò poi del Principe , cbe non pa- 
go di laicìargli alla necessità . li prese- 
goita ? egli sr apjnrecc^ia molta infamia e 
molto piiV. danno. Se le cose deboli per se 
•tesse I o almeno di una Forza non palese a 
tutti , come lenta e lontana ) possono par 
mai nuocere alla potente , V unico mezzo 9 
affinch' elle nuocano , si è Io inimicarle 
mostrando di temerle. Gli nomini per na- 
tura inclinano dalla parte del debole ; e 
gli oltraggi fatti dal Principe all' universale 
aono già tanti , che a farsi egli biasimare 
a ftbborrire. ci vuole assai meno, che il 
perseguitar letterati. Ma , dirà il Princi- 
pe :^yiy[i biasimino io voce costoro; poco 
j^ e sommessamente il faranno : ma se io 
f, non gli opprimessi o cacciassi o afflìgges- 
si si y mi biasimerebbero in iscritto , il che 
^, sarebbe aiisai peggio ,, . E molto bene ra« 
gionerebbe coetui , se alcun cantuccio non 
rimanesse sul globo > donde il letterato po- 
tesse poi y ricovra tosi in sicurtà , scagliare 
contr' esso di ogni sorta scritti , e. ridersi 
dei suoi fulmini. Ma , poiché pure un tale 
asilo vi riikiane in Europa , qual altro gua- 
lco £irà egli li f jriaoipo i^el costringere 



n ìvtìénto a rifagiarvlsì , fìiorebè h Ter* 
gognt di mftiiifestare in ijuale brevissipo 
cerchio il sno potere si confinip 

Visto daaqne lo stato presente delle co- 
se > colitica sana e savia nel cli<nottesim« 
secolo, e adattabile ad ogni' Principe • 
grande e piccolo • mediocre , sarà il proleg- 
gere il pascere e premiando aTvilire gli 
spittori; e togliere cosi il valore ^ la im* 
ns alle lettere colP infamarne preventi* 
viffleate i prezzolati artefici. 

CAPITOLO' Vili. 

* 4 

Che il Principe , quanto a se stesso , dee 
poco temere chi legge ^ e nulla 
ehi scrive. 

iVla^il timore dovendo pnr séinpre esser 
la norma di, ogni nomo ^ che sotto qnalon* 
qOe titolo ne costringa ad arbitrio suo mol- 
ti altri , dico e spero di provare , che anco 
lo stesso timore dovrà indiirrb 'i moderni 
Fiincipi a non persegnitaré i letterati al* 
trimenti , cbe coi loro doni e col loro prò* 
teggente disprèzzo. 

GU scrittori, per quanto esser postano 
€ì1di ed anche entusiasti , rarissimamente 
sono da temersi per se stessi ; o sia perchè 
la loro vita molle e sedentaria li rende po« 
to atd air eseguire o tentare aaioAÀ gran* 



.di;o iit..p«rclié Io sfogo del ^i^porre.ir 
debolisco >nella wassiiiuk parte e ,ii)ipóra il 
loro adegoo. Da temere dungae furebber^ 
jpltaato.i jbro^itti nella t>erapn9i dei;di- 
jrersi loro lettori. Ma ia questo . i^ecolo , ip 
cai pur tanto, n leggo o^ si scrive 9 esami<r 
niaao rapidamente, quali .siano coloro » eh» 
leggono )♦. quali scritti e in qual modo sr 
leggano. Quale animo vediamo noi 5 infiam^ 
mato da quei tanti generosi trat]ti di stori% 
antica, dar seguo di averne^; riceyuto una 
profonda impressione col fare dire o ten* 
tare o almeno caldissimamenfea lodare alcu- 
na di quelle imprese alte e memorabili , 
che dai moderni col fi;eddo n TÌle Tocabo» 
lo di pazzie Tengono denominate P Ma po- 
niamo anco , che tali cpse si Tsdantf pure 
leggendo > e con qualche frutto ; chi è cbe 
le legge ? non il popolo^ ohe appena sa leg^ 

Sere ^ che sepolto, nei pregiudizi , avvilita 
alla set vitù 9 fatto stupido dalla . povertà , 
Ii9n ha né t^mpo né mezzi né njuti per.im* 
parare a discernere i suoi proprj diritti ; 
«d ogli pur 90I0 potrebbe farli valere co« 
nosceodoli. l4eggono adunque^vef emente nel 
principato i pochi uomini rinchiusi nella 
eAtti, e fira questi il minor numero di e^ 
•i; cioè quei pochissimi , che non bisognosi 
di esercitare arte nessuna per campare , non 
de^derosi di cariche , non adescati dai pia- 
ceri ^ non traviati dai ^ì^f non iavidioti 



•3 

Sei grfto^i , ii€ii f «gKi Sì far pómpa di dot* 
triat , ma Terameote pieni di noe cerU ma* 
lincoDÌa riflessiva cercano ne' libri un dol* 
ee pascolo alPaniuM , e nn breve coapeaso 
alle QflEiane miserie ; le quali fi)rse assa| più 
Tivamente vengano sentite da chi il minor 
danno ne sopporta. £ cosi fatti lettori ( a 
questi soli attribaisco io nn tal nome ) oIm 
lion sono nno in dieci mila, spaventare po« 
trebberò il Principe? 

Leggere , come io V intendo , vuol dire 
profondamente pensare.; pensare vaol dire 
starsi ; e starsi vnol dire sopportare • 8i 
esamini la storia e si vedrà , ohe i popoli 
tatti ritornati di servitù in libertà non lo 
furono già per via di lumi e verità pene*» 
trate in ciascuno individuo, ma per un 
qualche entusiasmo saputo loro inspirare 
da alcuna mente illuminata astuta e focosa ; 
e neppnr auella era una mente seppellita 
nell'omo degli stud}, ma pensante per se 
atessa , e di quel pensare , che nasce da un 
ientimento naturale e profondo » forse -risve* 
gliato da un tratto di tale 4> tal libro 9 ma 
non mai accattato dai molti di essi. Ed in 
fiitti Ginnio Bruto Pelopida Guglielmo TM 
GncKelmo di tf^sam ìV^ihingUfm e, altri 
^fotìà grandi » che idearono nd esegairone 
rivolusioni importanti , non erano letterati 
di professione. Crederei ansi ( e i'efie ttoiiv 
mra me lo dimastra vero^ pur troppo l) cho 



i lunfi oioltiplictti « ipaif aglUti fra i iii<4« 
ti uomìoi li facciano assai più parlare , 
mólto meno sentire 9 e niente afifatto ope- 
rare. Si parla e si legge e si scrive in Pa« 
ri|;i , e ci si obbedisce pure finora , qnanto 
• più che a Costantinopoli) dove nessuno 
•crive^ e pochi san legeere. Ma pure fra' 
turchi , come in ogni altro asiatico dispo- 
turno f sorge di tempo in tempo un tal ca«> 
pò ) che nessuna altra dottrina conoscendo, 
fuorché le leggi di natura fortemente sentite, 
dice con energica rozeezza a molti dì que- 
gli idiotissimi nomini : ,, questo nostro Prin- 
ff cipe è irreligioso , è tiranno ; non è guer- 
,, riero ; si deponga , si uccida ", £ spesse 
Tiene egli e deposto e ucciso. 

Non Oe^o però , che a lungo andare Io 
spirito dei libri non s' incorpori , direi co- 
si , nello spirite dei popoli , e che nella lo- 
ro lingua gli hanno ; e penetra questo spi- 
rito in tutti gì* individui, o sta per tradi- 
eione , sia per lettura effettiva , o sia 
per lo diverso pensare che si va facendo 
strada nel discorrere familiarmente ; e pe- 
netra a ul segno , che in capo a qualche 
secolo si trova poi muUta affatto l'opinio- 
ne 'di tutti • Ma colla stessa lentissima 
pregressione st trovano poi anche mutati i 
mezzi e 1* arte del comandare ; e gli no- 
miai ( pur troppo I ) non n Tengono niente 
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Biètao 9i prima • Cenw ieffo il freno da 
cbi conoscere li m e preTalenene. 

Farmi «dunque , che i Prìncipi moderni j 
viito i pregressi non impedibili oramai del- 
le lettere , non abbiano perciò a peraegui- 
tire i letterati , percbè in Tanó il fareb» 
baro ; ma che 9 sapendo easi serpeggiare fra 
loro, e , per coti dire , innestarseli , potran- 
no torse rìa8<»re a rendere col tempo le 
kttere non essenzialmente contrarie alla 
somma della loro illimitata autorità , ed ap* 
pena debolmente sfavoreToli a un certo eo* 
Miàyo modo di esercitarla. 

CAPITOLO IX. 

Ch$ giopmbht ài Prìndpe di estirpare 
le UHeite affatto, potendo, 

Oe un solo Prìncipe vi fosse su questa 
globo ; o se nessun altro governo vi fosse , 
che il prìneipesco; o se. qualche isola cosi 
ben gnardata vi fosse, da- cui nessun uo-^ 
»o uscire , nò alcuno entrar vi |>otesse ; 
credo che in questi tre oasi il. principato 
potrebbe con suo manifesto vantaggio pro- 
scrìvere ogni lume di lettere e ogni qua- 
lanqoe l)bro, che non insegnasse il servi- 
re.;I9on si può mettere in dabbio , che Tuo* 
md, che si trova soggetto > non vuole per 
Bitnra obbedire ^ se non il meno oh! ei può; 



» eoA qliello, che fi trov» lòTmM^^ vuol 
comandare il più oh' egli paò.^ Al princH 
yato dunque giorerehbe moltitsimo le tese- 
le cecità e ignoranm dei sadditi tatti : né 
sii par qjaette una proposisione che abbi- 
•ogni di pre?e. Ma dico di piì!i : che In m 
«afe. stato di cose la ignoransa perfetta dei 
eadditi gioverebbe al Principe assai più f 
«he non possono nuocergU nello stato pce-^ 
eente i tanti lami , che a noi pare d* ftTe-> 
ve. E di quanto esaerìsoo > oe trovo la pro^ 
va nei fatti* Malgrado questi nostri lAOti 
lumi, malgrado eoe de molti di noi bea 
8i sappia , che ogni autorità illinùteta non 
può avere altra base che la nostre debo-» 
fezza, e non mai l'altrai forse , poiché 
nessun nomo ne he teàta in se stesso da 
poter tutti sforsare; ogni giorno pure e ed 
ogni capriccio da noi ciecamente si obbe^. 
idisoe tacendo . Al contrerio nei peesi di 
perfette jgneveMe 1* eutorità essolote vteii 
rìpotete di diintle divieo » o privetive di 
quelle tele stirpe , o. Mcesearie e inerente 
elle nature deU- uomo ; e quindi ogni fenta* 
eie del dominanto viene aeoea mormorare 
necettata, come siusl» invielabile e eaore 
legge. Certo è , che per gli ammi volgivi 
più quota e secure cose rieaoe il. comen- 
dere a chi non dubite punto , ae oyMdtre 
ei debba : me qaesto preeioso dabbio, tras- 
messo elle nemoni aioderne europeo pec^ 



Miii EriBcìj^ con Bill iM forza jeatirpaie d«) 
tutto. Ed m £itti, per, quanto aia no f^iai 
itato por8egiiìiat«i,.o h pMteguitino Ì^Jafr 
tere e i Jot;t4rati j non si potrà . per^ mai 
annicbìlaro un Tai»to ; • qneato aolo è più 
che baatanto per rivelare agli uosini ogni 
<egreto dell' arte priociDesea. Hi pare dun- 
que ohìaiiatima ooaa, eoe il tentare d'im- 
pedire a messo ogni teme di vera letteira* 
turauov aila'nè prudensa né ragione né 
•ttuaia nel aM>demo Prineipe* Nei mostra* 
re egb di mòko temere. ciò» che rdOTett» 
e Peiperiensa debbono MergU ituegn«t« 
onaiai ^ cbe poco si dee temere de cbin»r 
(|iie Io sa deviare , il Prìncipe non accre- 
lee di nalla la propria aicnresaa ; ma bei»* 
ti in molto maggior doso ù va egli prò» 
cacciando in tal gnisa e l' odio e il dispien» 
«0 di tutti. ' 

. Maometto aocondoneir impadronirai d'À* 
lettandrie fece ardere tntti i libri raccolti 
daiiTokitoei , come inatUi per cbi sapevc 
obbedirete dennosisaimi ^ridl^i nel sape- 
va. Ha molti aeooli innansi quegli stesai 
TeloBci recnando assoluti in Egitto, mol- 
ti secoli dopo Lodovico decimoqnarto -• 
aliai altri Principi regnando assoluti in 
Europa , premiarono pure ed onorarono m- 
finiti scnttorì. Ora io domando: Que'Te- 
hm» iBL Egitto j qncati Luigi o Carli o 



Frtnce'icVl 'k ÌEuto^ ; ^ToIeTta e^fiiiò élMt 
meno obbediti, che qcfet' Maometto? noi 
bredo; mt étittartào.ean', «he alU obbe- 
dienai dèi iaddtti o niente o {lochìssittio 
nndcettero e gli «crittori ed i libri. 

•Nò i Priocìpi nostri in ciò credere sMn- 
gannevano pbnto » TÌsto^ i moderni tempi 
ed i ooitbmi Enropei. Qnesti nostri costa- 
mi ,'cbe ogni cosa a meezo ci 'diAino*, che 
coli* ^ueasi'one indeboliscoiio eempre a me- 
tà la natara ; *e colla mittk detla rìmanen* 
te natttra corrompono canniebilano spesso 
ql:Éa»to avtébbe opei^tfto la edii>eaziòne; qua- 
tti stessi' costami 9 dai qbali non pnò anda- 
re eslente il Prioòips^ y poiché ri é nato egli 
pare , lo costituiscono un ente , che non 
si accorda mai eon se .stesso. Ed in fatti 
egli' riunisce eontraddisiQni massime e pe- 
renni , egli Toirvebbe e non vorrebbe , egli 
è feroce ed umano ^ despota e priTatove 
mille altre cose mist» e contrarie tntte fra 
loro : da cui nondimeno sempre ne risolta 
l'intero nestfo obbedire e tremare, e il non 
esser noi per dir vero n^ Efi^iziatti né 
Turchi -, m né tampoco Romani né 
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CAPITOLO X.„ 

t 

JVbii potendo il Principe estirpare offuttéf 
U lettere, gli giova parerne il " " 
rimuneratore e l'appoggio, 

X ^itgp il commercio 6 Parte del cambio 
liannò emaDcipato per coai, dire gli abita- 
tori d'ISoropa : quindi i nostri padroni e 
pedagoghi politici non.c^ posidnò più tene- 
re pome bambini del tutto. 'In olfi^e' il ri« 
maneryi alcuna picciola parte d^ Europa, 
in coi l'uomo nasce o libero o meno op^ 
presso , sforza anche i più risoluti oppres- 
soli ad osservare alcuni indispensabili ri* 
y^nòì coi sudditi. In questo stato di cosa 
ncilmente ( pur troppo pe' Friticipi ! ) in 

Sromnigano le opinioni diverse , e si esten* 
ono rapidamente in Europa , allorché da 
eccellenti uomini vengono poste là iscritto. 
L' amore di novìti V ozio la curiosità e an- 
che il dolce fine di render se stesso ini- 
glìore sono le cagioni y per cui dà alcuni al- 
tri non volgari uomiiii ai legge : e fra tutti 
i libri pare , che quelli ^ che scuotono il 
cupre dell' uomo y ^iano più uniTersalmente 
letti e gustati. L'autore ottiene quìesta com- 
mosio.ne in molte maniere';,iiaa ini nessuna 
più efficacemente > che illuminando con co- 
lori nobili patetici e focti le imprese grandi 
ìa 90 steaae • e' da cuì né siano xidofidati 
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affetti impò/Ubti. E suole ciò' farai , o fiii^ 
l^eod^ per via. di poesia , o traendo dai fen- 
ti'lleHa stortale perorindo al popolo , o ni 
le cose amane cenerai mente fìlusqfando.ToN 
tane danquè la passione d' amore , che sot- 
to ogni governo paò allignare , e più sotto 
i meno virtuosi., se l'autore vorrà 'maneg* 
fìarne alcuna dell'altre allegandone splen- 
mii esempj , bisognerà par sempre ch'egli 
ricojrra^ %i pQpoli. liberi. Qaindi è > che ai 
giovinétti ampiamente si insegnano le dose 
ai Roma di Atene e di Spsrta , ma raramen- 
te o' non mai si favella a loro di Persia 
d'Assiria d'Egitto e dei loro tiranni. Vo* 
landò sotto qualunque velo insegnar la vir- 
tù, è dunque sforzato lo scrittore a cercarlfi 
dove ella è stata, ad indagarne o aOcen- 
aarne le cagioni , a narrarne gli effetti , e 
ad incoraggire in somma i lettori alla imi- 
tazione di essa. Perciò non mi pare , che 
abbisogni di prove l'asserire,: che libro di 
«ane lettere non vi può essere , il quale 
( per qualunque mezzo vi arrivi ) non ab- 
hisk però sempre per fìue principafissimo ed 
unico 1* insegnar la virtù. E intendo qui 
per virtù quella nobile ed utile arte , per 
etd V uomo con maggior f>anÌ0fg%o degli al^ 
fri procaccia ad un tempo la maggior gh^ 
ria sua. 

Ammessa questa definiziotié , che mi pa- 
ge iaaegabile^ (»gÀi' bubd'lS»!^ (ólTe'aolÉ^^ 
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iit però di fcietize «satte, d«]ie^ quali par* 
leiò in apprcMO ) dee nacesuariamcnte la 
quasi tatti i auol prìncipi offandere l' aa» 
tonta illimitata ; jpoichè , per quanto vofflia 
anche lo fcrìttoré essere diecreto e serbai 
re rignardi , non può pare mai laudare il 
vizio ; né molto meno paò insegnare la ve^ 
ra virtù sensa dimostrare o accennare , che 
il fonte di essa non può esaere e non è 
stato mai, né P obbedire al caprìccio di 
no solo, né il servire né il tremare. 

Ciò posto , io dnnqne dico : che nessuni 
vera sublime epica poesia , nessuna tra<* 
gedia uè commedia né storia né satira né 
opera filosofica né arte oratoria né in som* 
aia alcun ramo di belle lettere ( tolto il 
madrigale il sonetto puramente amoroso e 
ia pastorale ) potrà mai riempire nel prìn* 
cipato il suo proprio dovuto scopo , e dare 
nel vero senza offendere o più o meno l'aa<^ 
torité assolata. £ se non volessi esser bire<« 
Te , e maaaima mente in qnesto primo libro^ 
potrei ampiamente provare quanto asserìsco* 
Ma per mille ragioni mi vaglia una sola; 
« siano i fatti. Domando ; qual é il buon 
libro ( veramente stimato tale ) che svilup- 
pando altre pabsioui umane che P amore» 
tatto o io parte da qualche Prìncipe o in 
qualche tempo non sia stato proibito o acre« 
ditate o schernito o calunniato o persegui- 
tate? Ma fibe proPi libri satsiatono, e $la» 
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vano contra oeni ira , potente o impoleiifé 
aia ella , parca' eui siaa ottimi. 

Non potendo adanqne il moderno Frin* 
cipe europeo aMolatamente impedire , che 
\ libri buoni già fatti continuino act esi- 
stere e ad esser Ietti ; né che alcuni al- 
tri buoni y ma sempre pochi , se ne vadano 
scrivendo , accortamente farà egli , se saprà 
non mostrarsi interamente contrario alle 
lettere , e se saprà premiarne a tempo gli 
artefici y anteponendo però sempre i medio- 
cri ai sommi , e astatamente cercando di 
fare , che i sommi rimangano o pajano me- 
diocri 9 coli* impedir loro cortesemente di 
pensare e di scrivere ^ fin dove bisognereb- 
be. Per la stessa ragione egli farà benis- 
simo di fingere di onorare gli scrittori mor* 
ti col ristamparli ; ancorché tali siano , 
che 9 se avessero scritto a tempo suo sotto 
lui , gli avrebbe egli j potendo , piuttosto 
soffocati, che non mai dati in luce, la 
tal guisa perverrà forse il Principe a per- 
suadere ai più , che egli non teme l' effet- 
to di una certa libertà di scrivere e di pen- 
sare. E quella stessa apparente sua non ca- 
renza sarà anche ano scoraggimento gran* 
dissimo a chi sperasse di farsi un nome li- 
beramente pensando e scrivendo ; perché 
una certa persecuzione contro ai libri for«* 
temente e luminosamente veraci costttui- 
ice per lo pia la baso della loro prima fa« 
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ut; • qninili^ mif[gionaente e più pretto 
propagaodogli , ass^ più Utili ìq minor toan* 
pò li può evadere. 

CAPITOLO XI. 
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Qttéd pr§mu giopi più «Z Principe 
di d/wé ai UtUr^. 



Btorla d«Bq4ie 4 poop a ppoo ip JSi^ropa 
questa clatte d* «o^iini , 4>l>0 |u«iaiuiiaj* in- 
carico penftandp • «criFepdo di far pèa« 
8are gli ijtri , e ehm ooi9ooi€aiido «a tutti 
U proprie idee perviene pnre a apandere 
&a molti una aeniilnoe ; i Principi , che ere* 
ditariaoieiite ^i aiSBiEiono l'inoariGO d'im- 
pedir di pensarle ,. ai sono di oepe^sità ri« 
trovati nemici degli scrittori. Ma la vi- 
'caDdevole paara ( come in tante altre oc- 
correaae nmaae il vediamo ) gli ha tosto 
rapproasimati. OH autori , .coosa ^ià ao* 
xennai , mosai dal bisogno dal timore o 
dalls vaiM^kuria , per acquiatar fiima aubi- 
ta , ancorcbè non durevole ; i Principi , 
mossi da «vanità dal timore d'essere con 
iogogno derisi smsooberati o screditati per 
tenpre , per parer buoni , e per non potere 
io noe altrimenti operare ; attesa la gran 
piena presente de' letterati , sono questo g 
mi pajooo , le ragioni vere , per coi quo-* 
(ti fra loro naturali nemici al vengono -a 
cangiare in protettori e protetti. 

Alf. Op. Tom. XIX. a 
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La'naQiera^ con étii si rieompeiijaoo i 
letterati dai Prìncipi , ò per ' lo pi& con 
provviflioDÌ pecuoiarie , che chiudono loro 
la bocca a ogni verità laminosa chiaramen- 
te e fòrtemente esposta y qaale dere essere 
per farsi strada nell'iastupidito intelletto 
del volgo ignorante e servo. Oli scrìttori 
a vicenda contraccambiano i Princìpi eoa 
lo smaccate lodi con le deificazioni co*fal« 
•i poemi storie alterate libri di diletto sen- 
2a atile , false massime io politica , falsa 
filosofia ec. ec. Da questo commercio di 
reciproca dissimulazione il pubblico intan- 
to ne rimane sempre più cieco e inganna- 
to ; e sempre più allontanato dal forte sen« 
tire e dal vero , che sono i soli footi d' o- 
gni alto operare. 

Ma y siccomé^ìn questo primo libro io cer- 
co ( per quanto sia pure possibile ad un 
uomo libero ) di farmi Prìncipe e non * let- 
terato , dovrò dire , che i Principi fanno 
iDolto bene di operar cosi ; poiché finora fe- 
licemente è riuscito loro , per via di mer^ 
cede condita col timore , di spuntare in 
gran parte le saette dell' ira scrivane. Ed a 
provare anche questo mi bastano i fatti. 
Chi pnò dubitare , per esempio , che* Mom^ 
iesquìeu e ComeiiU non ricompensati né 
onorati dal Principe , e aventi naa esisten- 
za indipendente affatto da lui , non sa- 
rebbero andati molta più in là nelle loro 
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maitìme , svlloppanilo e lumeggiando col To-^ 
To forte pennello tante importantisaime co* 
se spettanti alla felicità umana , le quali 
sì Tedono appena accennate ^ e velate af« 
MI nei loro timidi scritti ? 

Ma pnre i Principi non sanno abbastan- 
za impedire gli ingegni sommi colla loro 
beoe adoprata protezione. £ più d'ogni al- 
tro ente il Principe mi conferma qnel prò* 
fondo assioma del divino Macfaiaveliì : Che 
gli uomini non sanno essere né del tutto 
buoni , né del tutto cattivi. Dicesi , che il 
grtn Voltaire nella sua gioventù avesse 
mostrato assai desiderio di servire il Re in 
eoBimissioni estere; ed io fàcilmente m' in- 
daco' a crederlo, poiché questo autore , 
innemore in ciò di se stésso , non arrossi 
di sempre firmarsi : Voltaire , gentiluomo 
di camera del Re II Principe o il ministro, 
che non lo impiegò , commise dunque nel«- 
l'srte priacipefca un errore non picciolo:* 
Voltaire , impiegato dal Re , e rappresen- 
ttnte il Re , diveniva piccolo quanto il suo 
rappresentato ; era vinto e legato per sem- 
pre ; nulla avrebbe scritto o poco o quello 
soltanto • che si sarebbe voluto. Cosi un 
autore sommo veniva trasfigurato in un 
ambasciatore mediocre , o forse anche otti* 
mo: cosi si accresceva gloria al Re , e si 
diminuiva luce al popolo; cosi iioaimen-' 
te non ti sarebbe dovuto soffrir ^i per 
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parte dei douuiiaiiti qnelP umiliante con- 
fronto d\ veder Voltaire De*saoi ultimi 
giòroi in Parisi applaudito seguitato acclt- 
4nato e trionfante più aaaai , che nessun 
principe il fosse mai stato. E verrà un 
tempo y in cui non si saprà altrimenti , co- 
me fosse numerato quel Lodovico » che al* 
lora regnava , se non perchè trionfava a 
quel tempo in Parigi un Voltaire. 

I Principi dunque ; che vogliono tottrar* 
re da tanta vèr<gogna se stessi y e ad un 
tempo sfuggir la tempesta , debbono nel 
premiare gli scrittori dar sempre loro 
tali onori o mercedi , che interamente li 
distolgano dallo scrivere cose veramente 

§randi : e allacciandoli colla gratitudine 
irettamente o indi ret tagliente Ti debbono 
costringere a disonorare se stessi » e a scre- 
ditare le loro filosofiche massime > contami- 
nandole colle lodi dei Principi inopportu- 
namente frammiste. 

CAPITOLO XIL 

Conclusione del Primo Zihro^ 

X armi fin qui aver brevemente toccato 
quanto può spettare ai Principi circa ai let- 
terati. £ , benché non poco mi aembri aver 
detto , più assai mi rimarrebbe a dire , se 
non parlaMi • lettori , ai quali noa «redo 
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necesfarìo il dir tatto. M« ; m alenno aa« 
hitm di quanto ho fin qui' asserito^ 1<*Ì^6* 
nella stona le vicende dèlia letteratura nel 
Principato ; e vedrà certamente , che i Prin* 
cipi hanno fatto o cercato di ftre quanto io 
ho etpoato qui sopra : ma che la più o 
meno dettrezsa , che hanno stpnto impie- 
gare in questa guerra d'astuzia o sorda o 
patente , ha o generato o soffocato o con* 
taminato più o meno scrittori ^ ha lasciato 
•pargere più o meno luce nei popoli , prò* 
cacciato più o meno gloria od infamia agli 
scrittori ed ai Principi. 

Qaindi , stimando io d' aver detto abba- 
stanza in questo primo libro , tutto il già 
detto ristringendo in un brevissimo assio- 
ma conchiudo : che nei presenti tempi , 
benché il Principe sembri quasi sforzato 
a parer di proteggere le lettere , pure , §• 
principescamente sa rimunerarle , ne ntrar- 
rà per se stesso ( pur troppo! ) più atiai 
vantaggio ohe danno. 
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DEL PRINCIPE 



DELLE LETTERE. 



LIBRO SECONDO. 

M pochi letterati « che non ù lajitiano 
proteggere 

J\ Toi , non contaminati scrittori , parr&r 
forte, eh* io ahb^ tradito la nostra Caasa^ 
aTendo finora svelato alcuni maneggi , non 
arcani per certo , ma. qaaai tali , perchè non 
•i osano mai discoprire : e alle cose , che 
poco si dicono , meno si suole pensare ; • 
quindi la ruota della fantasia lavorandole 
meno^ rimungouo irrnginite ed inutili. Ma , 
le nal mio primo libro ho insegnato ( per 
cosi dire ) ai Princìpi , non i mezzi per.di« 
'^'('ggcre o impedire le lettere , che a lo» 
ro già erano in parte ben noti , ma le ra- 
gioni y che ad essi suggeriscono codesti pie* 
ciolì , eppur finora efficaci mezzi ; ragioni 
ignote a loro stressi « benché dei mezzi ai 
^tgliano ; ragioni ignote a molti dei suddi- 
ti , benché gli effetti ne provino : mi appre- 

P^ ora a scrìyerne un fecondo > in coi al* 



40 

quanto 'più disCMtmente esporrò i iii«bsì t 
mio parere migliori , affi oche i pochi icrit" 
tori 9 che f «rametite meritano d'esser libe- 
ri y vengano in parte o dei totto ad uscire 
dai verf^ognosi cepìpì , che alìa^^ciando loro 
r iotalletto e la penna la loro fama imps* 
discoDO o guastano. 

CAPITOLO PRIMO. 

Sé i letterati debbano laseiard protegger 

dai Principi, 



L 



o scrivere è uba necessità di bisognò io 
molti ; e quefctì per lo più non possono es- 
sere yeraoieiite scrittori , né io li reputo 
tali : Io Sbrivere é uua necessità di sfogo 
in alcuni ; e questa , beu diretta' modificata 
é* affatto' scevra di ogui altro bisogno, poò 
spingere l*uowo ad essere quasi che un Dio. 
Spessissimo però accade ( pur troppo! ) 
cbe ì sommi ingegni nascono necessitosi di 
pane. Né* io certamente imprendo qui a fsre 
l' apologia^ dei ric<2hi'; i quali anzi per lo 
più fiascodo di assai aìeuo robusta naturs, 
Ci ti dì cbrpo , come d'ingegno : vorrei bear 
fei persu^d^e e couviiicifrc^ gli scrittori tut- 
ti > che noti possono essi mai ottenere glo- 
ria verace con (anni inutta e durf>vole , dò 
quindi mai c«gionare utilità verti' e itfaisi- 
ìtfA inei bro Urttorì^ Hi U* loro scrivere' noa 



iiMoe alto yendieo libero e interanenfo 
sciolto da ogpi secoodo meschìoo fine. Par- 
lando io dunque ai grandi ingrgai ( ma ai 
Ioli e pochi grandiaaimi ) che per iogiu8ti« 
lia di fortuna si trovano esser nati poveri, 
dico loro : che y se vengono a conoscere se 
stessi in tempo , debbono da prima , ove •!« 
possibile , con qualunque altra arte miglio- 
rare la loro aorte , per poi potersi per mez- 
tu della \indipendenza valere del loro in- 
gegno liberamente. £ di ciò gli scongiuro 
p»r quel sommo utile , che dai loro acrìtti 
ne può ridondare agli nomini tutti ; e per 
quella puriasima gloria , che ad essi ne dee 
ridondare. Ma , se non posaono assoluta* 
mente procedere nel modo $u divisato , li 
consiglio a desistersi dalla impresa dello 
scrivere , e a cercare altri mezzi pe)r cam- 
pare , che tutti in ogni tempo e goveitio 
riescono a ciò più atti , che non il mestier 
delle lettere. In una parola in somma io 
dico : che all' ingegno dee bensì la' ricche^ 
zs servire , ma non mai alla riccheasea l' inp 

Se il più nobile , se il più elevato , il 
piti sacro, e quasi divino ufficio tra gli 
nomini ai è quello di voler loro procaccia^ 
re dei lumi , dilettare la loro mente , in- 
fiammarli d* amore di vera virtù , e (fì qo« 
bile gara in ben fare ; ardirà egli mai eleg- 
gersi ad una cosi iniiiaKUnto impresa co* 
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lai 9 che par necatiità vien eottretèo ad es- 
sere o a farsi vile? la molte e ia quasi 
tatte le democrazie sono esclusi dai voti 
i nalla teoenti-; i Greci liberi proibivano 
ai servi l' esercitare per fino la pittura ; e 
ali* esercizio di una cosi nobile arte» qua- 
le è lo scrivere 9 in nna repubblica cosi 
angusta , quale esser dee quella delle sa- 
ere lettere , si ammetteranno i desideranti 
i domandanti o gli abbisognosi d'altro , che 
di sehietta e sublime gloria? non credo in- 
giusta una tal esclusione ; ed i fatti mei 
provano. i grandissimi scrittori erano 
agiati per se stesai ; o erano contenti della 
loro povertà ; o , se da ciò sono stati di* 
versi , essi sono stati meno grandi di tutto 
quel più , che a loro è toccato di fare per 
Biigliorar la propria fortuna. £ cbi togliesse 
A Virgilio le lodi d'Angusto e dei Cesari^ 
all'Ariosto e al Tasso le Estensi > e a tanti 
altri scrittori le adulazioni tutte , o i timir 
di loro riguardi , non accrescerebbe egli di 
gran fatto la gloria agli autori , e ai lettori 
di gran lunga la luce il diletto e l' utilità? 
Io spingo tant' oltre questa totale in^ii- 
pendenza necessaria, all'autore per ottima* 
venta scrivere , che ardisco asserire : che 
.•e i Principi > attese le loro circostanza 
.educazione e costumi , potessero pur mai 
pervenire a ben conoscere gli uomini , e a 
sene inparare ad eseguire alcuna coia 
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qnilaBqae, i Princìpi, dico, mediante 1« 
loro totale indipendenza e mediante il* 
non- timore di yemn altro individno più. 
potente di loro ^ potrebbero senza dubbio 
enere gli aorittori per eccellenza ; perché 
nesenn rispetto prudenza o timore gli sfor- 
zerebbe a tacere o ad alterare la Terità; 
ogniqaalfolta però fosse loro stato poMÌbì« 
le dì superare in se stessi la innata loro 
aTversione per essa , e ogniqualvolta aves- 
sero sortito dalla natura un'indole gene- 
iosa e capace di svelare quelle stesse ve« 
xità, che sarebbero a loro dannosissime. 
Ha, .siccome questo non potrebbe esser 
mai , mi ai perdoni una tale chimerica sup« 
potizione da me introdotta come un sem» 

J^lice esempio ; di cui pure alquanto va* 
endomi verrò t>el mio intento. Qoell'uo- 
ao privato,. che potrà in se stesso riunirò 
ia indipendenza tutta del Principe ( ma più 
nobile . assai e più legittìina col non ob- 
bedire che a moderate e savie leggi ) o 
Tinnire ia se la educazione del cittadino, 
^* i>>Segno i costumi la conoscenza degli 
nomini , l' amor del retto e del vero ; que« 
gli , a uguale capacità , avanzerà di gran 
lunga quanti altri ottimi scrittori ne siano 
in altre circostanze mai stati. 

In somma , io non posso nel cuore di un 
.veto scrittore dar adito ad altro timore, 
cb« a quello di aen fax bene abbastanza; 



nà ad altro spevufe , clie t qoallo- di ria*' 
«eira atile altrui , e giorioto a se atesso. 
Ammetteodo uo tale prìocipìo , si esamini, 
M ili sublsme serittore nel principato^ potrà 
mar essero oa ente vissoto' fra i chiostri , 
«n secreéarìia di canhnale , uv meoibro ao* 
cademicoi, mi' signov di oorte^, an abate 
Mpirantet » beaefiGJ-, an^ padlre* o (ìgKo o 
marito ,. on legista , un lèttoti^ di; anìirer- 
tithf un. estensore di fogli periodici ?ea- 
dÀbiil , on miUtare , an« fì^ianeiere , un ea- 
vaUer servente , o cpialanque» altro uomo 
ìdl aomma » ohe* per le sue serve cireostan- 
JM sia costretto a temere altre ohe la ver* 
fO^aai del male sorivere , e a* desiderare al- 
tro che il pregio e l»f«ma d'ellft ecceltéana. 
Rimaneodo pep se- stessa* «seluea da e[ue« 
•t' anta anai cose immeas» ttirb« d4 noa'-uo- 
Sttìoitya pDohissinMi uomini mi> rimana a^pai^ 
lltfo. A quelli •dtinq[ue , ciio kyttemti rari ar* 
disconoi o possono fivrsi^y dico : ohe senaa 
•capito manina) deli' srto> aio nr> possooo e»- 
si: lasoiacai • protaggeiv d^ ehi oho sia. Bd 
«ilei è aosaiOantiM par troppo-, che , se* essi 
faranno ioterananta il^ sevarìssìmo léi^^'db^ 
vere di piofiissav sempre e dira* con ^enÀv^ 
%m la< aentd^, oon dUi^Mono fWtiaa varu^ 
na per sottraiai«da ogni- pmtaaioae', tolta 
però) saonre» qnellk> del* pubblico' iilii mina- 
to , qnandoipenwrrà ad< esserlo'; protaziona 
la sola.y ohe onoratamenta si possa er-bm* 
ìnara e rioevera* 
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CAPITOLO IL 

Se h lettere , €he sembrano inseparahili 

da costumi corrotti , ne siano la 

capone o l'effettOé 



M. 



a che yo io dicendo? vorrei che Gft* 
toni fossero gli scrittort, e vorrei ad OA 
tempo stesso la eleganza 1* armonia e il 
tsrso favellare di colai , che lasciò alla più 
remota posterità scritto di se stesso : rcU^ 
da non bene par mula :{i) cioè di qael tri- 
boDo legionario romano, che soherza sa 
l'aver egli abbandonato il proprio scudo 
io battaglia; il che nei nostri <;ostQmi equi» 
varrebbe ad- un colonnello , che in ottimi 
versi tramandasse ai posteri , e scherzando^ 
di a?er «gii ricevuto uno schiaffo* 

Per quale amana fatalità avvien don- 
ane, che il bello dire paja^ non si poter 
qaasi mai raccozzare col bene* operare? Ate- 
ne soia riunì tutte ad un tempo , liberti 
a beile arti , valor militarei e scienze , rio- 
cbezze e costumi : e che non ebbe quelln 
terra beata? poco dorò nondimeno quel 
Tivo fermento di cose si fattamente con- 
trarie fra loro ; le ricchezze il buon gnsto 
le artr preponderando , la libertà il va« 

(t) Abbandonato can poco mio onore il pro« 
pno scudo. Oruwo ii6. II. ode 7. 
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H fra loro. nella flaidità armoni«e yarìeti 
del Terseggiare, a quii ragione attribuire 
ai do?rà : alla ripnlitura dej(a favella, ri- 
•ponderaoao i moderni : aiUa jqiorrazto.ae dei 
costumi , avrebbero lisposto §Ii antichi , al- 
la suervatezca degli animi,. alla pestifera 
influenza di una asaoluta dominazione. 

Tuttavia , non volgendo io mettere innan* 
%i né sostener paradossi , ammetterò , che 
]a perfezione degli scrittori , quanto all'ele- 
ganza e sottigliezza dell' arte , possa «sser 
quella, che viep giudÌGiU|i tale da nomini 
di gpsto sottile , usi al q^m versare , e per 
io molto servirsi dei sensi loro inventori e 
ij^copritori di molte nuove e quindi più de- 
ioìì sensazioni. Che , se il Cjapo d'un popolo 
rozzo e selvaggio , vedendolo in qualche im- 
minente pericolo y volesse indurlo a nna 
ostinata difesa e destarlo a furore, egli per 
certo non ci dovrebbe impiegare altre pa- 
role , che quelle, in cui fosse aemplicisaima- 
mente ^sposto il fatto. ^^ G^stpro ci aono 
,, nemici da gran tempo ; a ciascuno di noi 
3, hanno ucciso i^ chi il padre a. chi il fra- 
„ tello a chi il figlio. Se non ci difendiamo 
3, con forza e valore maggior .deMoro , uc- 
^, cideranno anche noi ; prederanno le casa 
„ nostre ; faranno schiavi i nostri figli ; eoa- 
„ ta mineranno le nostre mogli- vincer- 
„ gli ed èsterminargli , o morire noi tatti. '^ 
Ópeste o simili parole ed anche più roeze 



t seónnessiB ^ T^nnittno riputate eovruaMma 
eloqnenza infra quel popolo ^ cfa« noi cbia* 
naai' barbaro j e vi ottenraonoil loro pia* 
Bìanmo effetto. 

Mi se nn capitano di nastofie eolta • 
iibarà: - Tovrà accèndere gli animi de' tnoi 
soldati >! gli bisognerà dire le stesse coso 
assai più lan^nente e più ornate. €oa 
sulle' figure egli dovrà procacciare d'in'- 
aesdere quegli animi, ora con immagini 
terribili dipingendo le stragi le rapine gii 
oltraggi la crudeltà ^el vincitore insolente» 
ora con liete e festose dipingendo i trionfi 
dslU ottenuto vittoria i dolci efietti dellìa 
licoverata pace gl'immensi beni della as^ 
sionrata libertà* Qaesto popolo colto vie- 
Be a sentire meno fortemente , appunto per- 
chè con maggior sottigliézza egli sente ; ci 
vogHono perciò in doppia e triplice quan- 
tità parole ed immagini per infiaavmarlo 
e coaaoTerlo. Ai popoli colti e non libe- 
ri non perorano mai i loro capi ; perchè a 
questi non riman nulla a dire con le pi- 
nole , cbo con assai maggiore efficacità non 
l'abbiano già detto ai pop<4i con. la forza» 
,£ cosi accadrà d'ogni altra passione , cbo 
ai voglia destare negli^ aniipi d' un popolo 
interamente rozzo o semi-barbaro o col* 
te e Ubero o eolto e non libero. Ma ^ 
noi volessimo acOertare ,. cbe più ecpellénte 
oratore sia questo cbe qfU^o , nian' altra 
Alf.Op.Tm.XiX: 4 
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rsgioae «ddania MtremaM (aorchi Uduwy 
ohe noi popoli di tenso «ottilo coii:peii-* 
•ìaaio.«.teiitiamo : cioè ,1101 popolici mb* 
80 diminaito e iDdebolito dallo troppo noi* 
tiplicate aentanoni. « . 

Se fra il popolo rosso £iToll^we>«o oit» 
toro di popolo colto , egli tedìeiobbo stor* 
direbbe I poco sarebbe io teso niente ugnate* 
to ^ e non otterrebbe il ano iotento. Me 
se pare fra il popolo colto favelUafo no 
vezzo 8i ma energico e appassionato orato* 
re f qaeati per semplice farsa dèlia nude 
verità otterrebbe ibrse qualche cosa più» 
essendo la semplicità grandessa , e massi- 
memento qnatido ella non è cercata 0011 
l'atte; perchè questa non isgorga mai da 
robusta e libera rena, come quella che è 
figlia di forte ed infiammata naturai 

Da tutto queato coneludo , che le lette» 
re perletto come le intondiamo nhi , e per 
l' oso di noi popoli civili colti guasti ti- 
midi osiosi molli e pressoché tutti eerri^ 
non possono esistere, se non Dell'ozio e 
nella servitù», che n'è nudre; ma ohe le 
lettere , quali le professavano i «Greci , e 
quali con molto accrescimento dentile po- 
trebbero ricomparire sol globo presso ad 
^n qualche ingegnoso popola , il quale 9 un* 
eorijiè men d^icato e men'ooltpy fosse 
però interamente libero , teK Ietterò otter* 
rebbero un' altra epecie di pèribsione dulia 



levan TMrità «ipofla, agi» ocdij di tutti con 
cBMTgla brevità evidenza e oatnralesEsa. Si 
ndorebbe allora l'arte oratoria, quale de* 
v' «Mere 9 al persuadere ai cittadini le pò* 
liticbe e morali virtù; l'ittorica e poeticn 
a narrare e detcrivere impreie grandi amo» 
ri catti amistà generose tenerezze paterne 
prodigi dei Nomi ; la filosofia in fine , cam« 
mioando d'accordo con Je massime politi* 
che e teologiche già stabilite io quel po« 
pelo libero e felice , niuiì altro carico si 
aisamerebbe , che di andar mantenendo b, 
ìsttificando sempre più il giusto pensare i 
pori costumi e le savie legfi« 

Mi si dirà , che anche noi procuriamo di, 
ricavar dalle lettere tutti questi vautaggi» 
Va io rispondo , che gli artisti nostri non. 
sono tali' d* poterceli procacciare i jpercbéy 
Bè arte oratoria nò storia nà filosofia rera 
BOQ possono mai scaturire da un animq 
wrvo , né penetrare gli orecchi e il core 
ài popoli servi : e molto meno la poesin 
'Buisggiata da servi artefici può altamen-. 
ts trattare cose alte aenza oontaminarle 
coli* errore col timore e cella servile adu«i 
Isaone. Quindi è , che fra noi tutto il fio*» 
rs del bel dire tutto il saj^re della el(K 
qnenza , non divenendo mai per cosi dire 
1* ammanto della verità , questa energia bre« 
vita evidensa e natnralezsn dei nostH snrit^ 
^pare aempra nsc^tttu • inAnG«nte^per5 
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ehè BOB vhv^e a cooipom aiM> stQ« «dit- 
tato alle cose. ' 

Ma vi tOBO alenoi momeati , ìb cui no 
popolo 9 già tUto libero e bob vile, all'n- 
•cire dalla tua rozzezza ed OBOttà di costa- 
ibi, e all'entrare nella colta corroziose, 
riflBtsce'ittantaoeameate ìb se , benché me- 
nonati e non perfetti , i dne semi della 
lassata potenza, e della preaeote coltnra. 
Seenando poi ogni giorao pia la virtù , a 
deviandosi l' eloqaeaza dal vero , quella la- 
ce , quasi un passeggero lampo , iaterameote 
tosto svanisce. Cosi Roma ebbe ecrìttorì 
sublimi si nel pensare che nella eleganza 
in quel breve secolo, ia cui rimembrò ella 
ancora la perduta libertà o la grandezza 
della passata repùbblica : inoltratasi quindi 
nella servitù, tanta era stata la primitiva 
eoa forza, che diede ancora alle morenti 
lettere nn Giovenale ed nn> Tacito i ma li 
diede soli : invecchiata por nel servire , non 
«bbe più nulla affatto di grande. E sì os- 
eervi in questa uni versai decadenza, che 
l'autorità assolate degli Imperatori conse- 
cativi fa anche poi distruttiva di qneUa 
etessa vuota elegaaza dello scrivere , che 
Badandosene ignuda d'ogni enblimità e ve- 
rità di ^ pensieri , e avendo in Roma rice- 
TUto vita e- protezione da un tiranno, pa- 
rca doversi sotto ahri tiranni almen mante- 
nere : manifesta prova ^ che poi ci ingan- 
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ttìoao asaa! nel credero, che il Principato 
potM Msere il vero protettore delle eietto- 
re , anche dcTiate del loro diritto e |egit« 
tiqio scopo. 

Fioisco dunque col dire,: che» a parer 
mio la perjèsione delle lettere quanto al« 
Teleganza ( che è pur troppo sempre qoello 
che ìotendiano noi ) più facilmente può 
naicere fra na popolo di costumi corrotti 
e non libero , che non fra un popolo libe« 
ro e sano ; benché Atene ci proTi pur «ea« 
pre il contrario. Ma se cosi è , io credo , cho 
codesta perfezione delle lettere sia una con- 
legnenza del principio della corruzione -di 
quel popolo ; il quale pure per alcnn< tem- 
po .anccra può durare corrotto e libero* Cd 
ecco 9 mi pare , spiegata la contraddiziono 
spparente fra Atene e tutte le altre colte 
nazioni da essa in poi conosciute» La coi^ 
mzicne divenendo in appresso totale e«l 
estrema , oltre alla glia spenta libertà ^ ella 
poi corrompe ^ spegne in breve del tutto 
anche le lettere stesse , come ogni altra uti- 
le cosa. Se le lettere allora possono puro 
sottrarsi dalla universale rovina, perven- 
gono anch'esse a tal segno di viltà, che 
snaturandosi , per cosi dire , si fanno eUe 
stesse cagione di corruzione col farsi ne» 
nidie di verità : e sono esse allora , come 
falsificatrici delle politiche idee , la cagiono 
Tiramento di altri costumi assai pm guasti 
*a aniaorbsiti , che q\ieHi di cui Ciano figlie» 
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Secòìido le diverse epoclie « poii«OBÌ 
d'un popolo ^0 secondo la specie or gente 
efae mine^Ui fra esso le lettere , elle poi- 
80no danqae t ▼icenda dì?eiiire effetto e 
esg;ione di corrotti coseami : ma possono al- 
tresì f é ben " maneggiate il debbono , far» 
^Efficacissima cagione di libertà e di virtù. 

C AI^PITO LO IIL 

Ck$ h lettere naìeàno 4a se, ma 

Hìàbfano abbisognare di protesane 

al perhmonairù. 

E, • 
ila è passione innata nelP nomò ^ sod- 
-dlsfiit^ appena i bisogni di necenità ^ il 
Volersi distinguere dagli altri col far me- 
glio e aageiori cose in altrat e proprio 
yantaggio. Fra le nazioni selvatiche que- 
sto amor della gloria si manifesterà nel vo- 
' ler V nomo farsi miglior cacciatore o pesca- 
' toro , che nion altri ^ fra le gaerriere mi- 

flior soldato ; fra le colte miglior politico 
losofo istorico poeta etc. 
Ciò posto , il primo impulso alle lettersj 
'come ad ogni altra beli' arte ^ egli è pur 
sempre quel naturale innato desiderio di 
distinguersi : e questa umana passione si 
dee posare per prima e vera base d'ogni 
^ arte. Ma^ se nei diversi individui questo 
deiiderio ^ benché per le tteyo fortissimo , 



Imti lolo e hw Imo p«rlézioiun*«Ie letti^' 
f»;i pan jTobleaatito.; cndiii f'm ào^ 9atifr 
tori 9 6 oMMifliAnMiite nà, pnneipèto , è s^ 
tD émtm enèakìà U. no. I» farai di con* 
tiirio anriao; • tenterò di provarlo > dkcli» 
tendo oppiano noa. tal qoaatàono* Qoaata ^ 
sparar nio', è una dello tante coao, cho 
ptjODo a chi non ai profonda ben, adden- 
tro, cIm non aono a obi vuole molto 
riflettervi V Si dieo ogni giorno t ,, Qnol 
f, §iovlnotlo ba certamente, aovtito dallo 
,) natnra un grandianaao' taléntè: por la 
,9 poesia; ma egli noaco di parenti non 
39 riocbi , obo kr aforaano a tirarai innamd 
» colie leggi , ondo non la potrà mai eoi* 
ii tivare ** • A oiò ritpondo io domandan- 
do : „ Godeato giovinetto è egli povero a 
3, legoo di dover accattare ? non è ''• Diu»» 
^na i primi biaogni di neoeaaità non lo 
iaoalsano. Froaegiikfi e domando : ,, Ha egli 
i, ricevuto qnelm^baatanto istrnsiono , per 
99 cai P nomo ai mette In grado di .poter 
3, far da ao ateaao? Benimimo ba latto o 
Si con aomma lodo i anoi atndj ; ohe ao al- 
>, trìmenti foaae , mera temerità aarebbo la 
ty nostra il giudicarlo capace di poter egli 
fy mai acrìvere eocellentemontó. Ciò bete; 
fi eonchindo io; e a' egli ba veramente quel 
i, genio , obo voi gli anpponete , qool g4H 
}, ab lo infiammerà e lo coatringerà ' più 
;; MMi il far Tcrri^ cbo non la ntomità 



^5ò il gMme vdeb padra alio, ttadiaiw. è 

•^' ▼ino Petrarca ed il ^aMQ f tàòvìéìo t>ar 
,9 dir dagli «&tiolu9:ed.allrÀ ^sh'aai^aecta 
'„ Sé> dnnqna è tiafeo pac awarla* ai fari 
9» eodaato voalro giovinatto na * aacaHanta 
9, poata< mal grado di tiiUi^ pafohè natara 
^ pttò pià4.di Ciotto '^... '; 

Ma apasaitaiflio il mezso iògagna .e il 
dabila.impalto ▼engono acaoubitti^aatta iapì- 
jraaiona .Vara ; o pacdò ai pianga tante- yoI- 
.te ìb ethm la faana di 'molti mtari ; grandi 
-uoomini y-toSboati ^ per quanto ai diOa , dal- 
le loro a^Terse ciroestàoze > i :qcul« » «a le 
avasiare avnte favorevoli^ avrebbero tmen- 
tito nna ti dolce aapettativa.. Ciò mi fa era* 
dare». e non^ «enaa ragióne, ohe la proto* 
«iotie possa bensi giovare agli ingegni ma* 
diocri«y i qoaii per macao di asta poco dan- 
.na, ma niente affatto darebbero aens^esm; 
ma .che' ella sia asiolutameoie n nociva ai 
aos^i ingegni , in quanto qnaati. attaiMÌmo 
•più daiebbero te non ravesiaro. £ ritro- 
viamo amebe di ciò negli esempj le prove. 
Dante non fu protetto; che poteva. egli dar 
di. più ? Mi. ai dirà forse : ,, Più eleganea "• 
Ma egli ebbe tutta quella, che eomporta- 
Tano 1 tempi suoi ; e 1* ebbe di gran laoga 
an|]ferìore ^ tutti i suoi predecessori , che 
scritto aveano^ nella stessa sua lingua. Ma 
i Orazio e Virgilio furono protatti i e diadero 



pdfsiò q9jA .Unto di minio , die^ Ia dipeu* 
deB«t e il dimore «pdaTano ogni . gimroQ 
tof lieodlo alla eiMrgi» già dod noltiiiima 
di^i. ammì lorc^. Mi ti «pporf à 9. che Dante 
in lUM corta xipQlita e delicata come quella 
d'Aogoato non %T|ebbe adoprato tante rozza 
6 tcoDce eapWAÌooi* Rispondo , die qoeito 
può essere; na.s«^gìaogo,che Virgilio ed 
Orazio fuor di tal corte ^ nop ti sarebbero 
contaminati di tante, fili adulazioni e fal- 
sità. Qual è peggio ? 

£ encbe vero però j cbe forse costoro nul- 
la «Hatto avrebbero scritto 9. le non fossero 
stati protetti d;a Augusto ; ma che sì ver- 
rebbe egli conscio a provare? che il lorp 
impulso era debole oseconderio.Orazio stes- 
to sfacciatamente e ingenuamente lo dice 9 
parlando di te : 

(*) PauperiMS impulit audax; 

ut vtrtusfaeirtm. S€4, quod non duit hàktnttm, 

Qum pottrunt unquam sali» tstpwrgar^ c^e^tmy 

Ni mdius dcrmire putem ^ quam scriper^ etrius?. 

Chiaro è , che un aptore , che dice questo 

di se stesso ^ e che riconosce per primo mo« 



(») L* audace povertà n^ spnse a far versi • 
ipa se io mi ritrovava agiato , qual ellèboro 8a« 
tebbe ttiai bastato a guarìimi di tfil màttèzkà, 
di )BOii. pv«f«nre ili Mce sonno al fiir versi P 



tore dtl snè pOe€w« la * ttwSeiiStl , • «^« 
iO!hraii« feliciti repaia il soft 4kT' nitHt , 
non 81 Mttte eértimeote mosié' ^« nettiifli 
«ffervoteenn d^aoimo.a non hm-nè tnbli^ 
me il emttert , né ÌDnamoiito ti ^non ; è 
qnindi non tablimeffà égli mai il oaratfare; 
sié infiammerà nai il onore di oki lo legee. 
Orazio donqne con nn il fatto motore «H 
Tea ecrivero con molta eleganza debolis»" 
ni peniieri : e coti In' fatti aeriate , e ootl 
pensò ; perchè era nato per coti aeri? ero e 
cosi pensare. Ma Dante dati* oppressione e 
della necessità costretto d'andarsene Tamio' 
go non si rimosse perciò dal 'far Torsi ; né 
con laide adnlamoni né con taoiate yeritl 
wviìì egli i snoi scrìtti o se stesso. QooUt 
Mocessità medeiima , che afersava Orano al- 
Jo scrìvere , e non gli ponkietteTa di esser 
altro che leggiadro acrittore, molla stesn 
necessità non potea pnro impedir Dante di 
Sitamente pensare e di robaatiasimamaBle 
fcriTere. Diverm dunque o d'assai orane 
per loro natara gli animi di codesti due 
aeritlori. 

Ma che vengo io da questa lunga digres- 
atone a conclndero ? che la protosiotto prin- 
cipesca pnò forse giovare o idmeno non 
.nuocere alla perfemona delle lettei« quam 
to alla lingua e airelefuisa dei modi; ni 
che alla perftsione vera di oaao , la quale 
^ella- aommlli del pensare e nella liiartà 
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M éin ti^ dee ptiocipalmeiite riporre^ 
non solamente non gioVe , me espreseenen- 
te nuoce of^oi qnalnnqoe dìpendenu ; eioé 
opì pretesone : eccettacndone però tempra 
qiielk , che aoeorderebbe ona veia repub^ 
Btica j non pef ea|»riecio o farore , ma pe» 
ginsta ragionata e impancale generosità. Un 
nomo^ ene serÌTe per giovare Yoramente al 
pnbblioo, può senza arrossire ricevere ri- 
compensa da quel pubblico , che veramente 
SI trota beneficate da Ini. Ma come mai 
poò sgli riceverla da nn potente , H di cni 
interasse è per 1* appnnto V opposto di quel* 
Io del pubblico P e come mai può acoordar* 
gliela quel potente? Ecco il come: se lo 
scrittore avrà falsificato le cose agli occhi 
della moltitudine ; ed in ciò egli avrà ma- 
Bifestamente meritato V odio o il dispreieo 
di essa : ovvero se avrà minorata la verità 
per compiacere al potente : ovvero se l' avrà 
«tsdieràu e anche a£Patto taeinu per non 
onsaderlo. Costui dunque nei suddetti ean . 
eoBie timido e vile ch'ei fu , non può mai 
orìttamente pretendere ad acquistarsi vera 
nma fira gli uomini : ma per altra parto , 
is non si è mosttato né timido né vile , 
non può eertamente mài temere d& essera 
ricompensato dal Prìncipe. 

Ed in prova che le lettere protetto par- 
lano e innnisòono diversameoto dalle non 
protetto, e a voler vedere ^nali^flmggiov- 
Atnte gioTÌao egli aonuBi^ si *Waìiu; 



una sola forinola , osata da entrambe , di< 
Tana 'in parità «li «ircoetanBo. Lo letttia> 
aotjto un Priocìpo » che le rrc^tegga , e chf 
anche le laici alqaaDto sfogare » vengono 
riputato molto ardite , e il letterato pire 
un uomo di gran nervo e coraggio , alio^ 
cbè si osa pronunsiaro in qualche libro o 
predica o altra pnbbHca orasione le segata- 
ti ptrole. yf L* ignoransa è al fine aperta- 
,9 mente combattuta e vinta ; è giunto qnel 
,, felice momento , in coi si ardisce arreca- 
,f re la onda verità ai piedi del trono , etc. „* 
La verità ai piedi dell'errore e dell' in- 
ganno? la verità.) che sussistere non può 
a è trioofarey se non distruggendogli en- 
trambi ? Si può egli comcepire un' idea più 
falsa , una frase più adulatoria ed iniqua ? 
All' incontro le lettere non protette , e il 
•veramente libero letterato , sarebbero pure 
costretti di dir cosi : », È giunto al fine o 
gf idee farsi giungere quel felice momentOi 
„ in cui la nuda verità semplicemente mar 
,, nifestata ai popoli oppressi viene da lo- 
,, ro riposta sul tropo , ove sola dev' ess9- 
„ re 9 e sovra tutti indistin^mente , per 
,, via delie giuste teggi sola regnare 9» • 
Questo pensiero ( auf he roasissimamente es- 
presto > se pure. mai lo può essere.) parago- 
. nato co)r altro , ohe tosse anche esposto 
.dallo stesso Cicerone, non proverà egli 
..junpiafl^entOj che le lettere .sono assai pia 



perfetta e più ntìfi iovò coti fMirlino , che. 
non do?e parlano nel modo contrario? 

Io danqae conchiado in qoMto capito- 
lo : che pare , che le lettere abhitognino di 
j^iotezìooe al perfesionarsi , ma die coii 
non è y dovendofli tempre intendere per ve* 
ra perfezione d' una coca qualunque il ma^ 
gìor utile , eh' ella arrechi a un più gran 
Bomero d'uomini. £ non tolamente dico, 
che le lettere non protette dal Prineipo 
poaiono arrecare più utile a un maggior 
Bomére d' uomini , ma che le tele non pro*^ 
tette lo arrecano TeramJBnte ; in vece che 
le protette totto Patnetto di giovare ai- 
Minimo nneoono ; poiché tolgono allo tcrit- 
tore I e quindi al lettere » la facoltà di tpio- 
gere quanto più oltre e^li posta il tuo pan» 
Htt e ragionare; e poiché in tomma con 
qaella lor nuda eleganza e felicità di etile 
•Ila danno credito e perpetuità a mille 'et» 
rorì poUtÌGamente danno^ e mortiferi. 
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C A P I T L 0, IV. 

Come e fin dóPé gli uomini sommi 
possano assoggottésrsi agU infimi» 



a pure quella amani^ ttetta , che tm^ 
aenta rnomo, o lo dfonsa a tentare '4i 
fini tnperioré aitaoi'timili per via delPo* 
pere d'bgegao^epeito «adie lo awrtira 



•otto altri uMii aobiK aspetti , iadaeeiidolo 
a tantara di aopararli nagU ag} nella rìe^ 
cheasa e nel lasso. Il ^ firand* nomo è pan 
nomo ; qaìadt ptoeiMissima cosa & an- 
eli* egli ; e qaindi ia messo al pia sablisM 




Juà dalieata e morbida vita. Ansi la fits 
•tteraria ha in se questo Teleno , che «sfi- 
brando ella il corpo > r animo ammoUiice 
non poco. Da qneslo proTengono qaei tanti 
immoderati desiderj di migliorar sorte , che, 
e- tatti poi D in parte identificandosi , mìf 
norano di cosi eran Innga l'intrinseco prs* 
gio e la firaa oel letterato* £ in queste o 
simili paerilità sentendomi io più nomo , 
che ogni altro > mi mostrerei pare stolide 
e superbo ^ se a tali natoralisstme debolea- 
2tB non compatimi. Ma ciò non ostante io 
sempre ridico ciòcche sopra già ho detto: 
che questa Toglie di migliorar sorte può 
adattarsi , è npn pregiudica a qualunque 
altro mestiere; ma ch'ella è mortifera al- 
l*arte delle lettere. Io perciò consiglierei 
di farsi scrittori a quei pochi soltanto^ che 
non hanno bisogno , o non vogliono miglio- 
rare il loro stato quanto alla ricchessa; e 
a ohi non si troira in queste circostanas 
consiglierei por sèmpre' di presoagliere ogni 
idtra arte à qoelk delbsorivert^. 
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Ntflkdufeleiio 9 p«r nta- eiotiidere* pore eotk 
•nélottmeiite di nììi |)iepm aniorìtà dal* 
kktteffe i4iÌMfgB0si di jMoe o di tnper» 
fioitè^ Toelio iflifaraalaieote e con looid 
difUM ngion» tmoivare ». «e «n.ltttermto 
vaiD^pOMa Uaoiwai ptolM;g«ff6 da uà uomo 
piùpottote di t«|li^0'fia» a qaal pnnto: 
ci6 tì^iw a éirt fiSi9iom .e. &n iov% il più 
M«iis9ononO'pol»a. Mtoggettare se .tteaio al 
più infimo. £ a. voler provar» « ohe. questi 
«oa -oppoati in mpcorlakivo grado, «ian Yérì, 
Ittita porre- in oontrappotto i «omi^ di ee« 
eelWtr acrittoffér e. di Priocipa. Qàeeli , te 
vaiimnto dcÉnoèdi «»,tal notiie.y deviai* 
ewa Ifapiee ^Ua^poMiMità^ «minia ; qae* 
■ti , M nato, è>ed> «dhaoa^Q fd tròba, dev'et* 
•ercfU piùJpio6iolo'iprod«lto di eeta; e lo 
è qaasi uaf pre» la una Me adaraàsil dttn^ 
qna^ pauiva aifiktto p^r. parte jdéllo ftcrit* 
tara , fcL fa :aglt pia' -gindagiio il Principe , 
pia teàpito il Mttarato? Si aaamini. 

. Che paò egli dare il Prìneipe allo acni* 
tara? onori parole ricthesze) cose tutte, 
€ba da lai poiaednte ia copia nulla gli 
CNtaDo^e neatniio Ingagno! richièdono pat 
darle altmi : iri aarabbe pnr quello del 
diicamere il merito ; ma tièèome Àen «lo 
&Bao' pietso che- mal, né poiéonq né dal»* 
Ittoo tarlo: ) ào pteaeindo intemmenta da 
^atto.' Che di- egli in contraccambio al 
Prifièipe^ lo.Bcxittoie^ p^t^ è poetf^kdif 



•e istorii^^ metksogii* ; te filoiof^> 6àAù; 
«è politico > it^anni ^ e con' éi qoalan^e 
altra pforiocii «glttia ( toltone poro ttoi- 
jNTo le tcienze etalte , di ^i parlerò. a lao 
loogo ) il letterato e ognff »oéo 'ftou poà 
tnai piacere > nò gMadifgnevin > nò toontira 
il tuo debito ool Principe^ te iioii'tatri&« 
capilo o interamente cin parte la verità, 
e quindi rotile di. tatti al tuttto e ìd so- 
vercl)ianto potere cÙ no volo. 

Ed a ciò dtmostraire psrKno pev nt t 
fatti. Socrate Pktooo e l'immensa tarbt 
di Greci !filotofi,'Omevo''BtciiiIo Deaioste- 
ne'Sofoclo Kurìpìdee tliad elttt oetiasi «o- 
ticbi :tcntlori y'nett'^cercarotio - ootloro <ii 
piacere. a Priiìo%>e Mettbnd;>e' quiodi •H lo* 
ro di fino ' ingegno 'te |i*andò: ^seticiB ad il^ 
leso delia terrìliHè i pvot^ioii i prineiptset. 
Coti irai modeipity ch^ alitano Veremeott 
ilio minato il moodo , tvisQeramlo la facoltà 
e i diritti dell'uomo Lokè Bayh Rounedu 
MachiavèlU y e fra quelli ohe r.btpno di- 
lettato con utile. Dante Petrarca H^tan 
e pochi altri ^ non ebbero costoro nuUa cbt 
fare coaf Principi* E te pure alcuni degli 
òttimi' 'to neifitrono meco lati : di cor te, co- 
nie"àXoliire Cornailld : Aacifte Ajriottb' Tasso 
cA. altiri poobi > cHe* la. tobltàntà del lor te- 
snere e adulare colla enbli|nità dcMoro* im- 
maginare; e .'«erigere ria^ttemprai^ào.; con- 
Tièn piMT confetè§re^ ^hc per tutto poi do« 
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ye Mti poMoilD mostrarla , tralnoe la loio 
ìodegnaEiooa contra le cireoslanse cooCca 
i Principi e contra se stessi , spessissimo 
deplorando la necessità , che gli avea fat^ 
schiavi. Ma, siccome chi legge tien conto 
all'autore delusolo sno librone non di^ve- 
moa sua privata circostanza ( poiché se 
«gli non avea la libertà dell'alto scriiere, 
aYcs pur sempre quella del nulla scrivere ) 
di ciò ne risulta , che codesti autori veu^ 
fono giudicati minori di se stessi » appunto 
di quel tanto , che vilmente sagrificarono 
si proprio timore e all' altrui forca , cieca- 
mente fendendo il loro intelletto il lor tem« 
pò i loro costumi a quegli insultanti be- 
nefattori del corpo loro, ma micidisli ad 
un tempo fìerissimi della lor fama.' 

Io dunque penso e conchiudo : che il let- 
terato tanto più va perdendo delle sue in- 
tellettuslì facoltà , quanto più accresce eyli 
stesso la sua dipendenza , quel ch'ella sia. 
E per contrario conchiudo ; che tanto più 
rsnimo il pensiero e lo scrivere gli s'in- 
ntlxs , quanto egli più si fa libero e sciolto 
di ogni qualunque risguardo o timore » tot- 
tooe però sempre quello di non offendere 
le giuste leggi e gli onesti costumi. 

9, Ma il letterato potrebbe pure rìoevmre 
» un'altra protezione assai meno insultan- 
9) te , quel è por esempio quella di un sno 
,. ecusle ed amioo : ora perclib danqae non 

iS/. Cip. Tom, XlKn 5 
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9, potri egli ritsAverlt dal Principe , jqatii 
ff da un too amico priyato? ,, Rispondo : 
f, lì dif^peodare da un eguale può bensì mol- 
„ to amareggiare la vita allo •crittore^ms 
,, può non influire afflitto ani pensare • 
j^ sorivera tuo: poiobè quell'eguale od a» 
^y nico può pur pensare com'egli su le co* 
,y se nmane, e non i^borhre né temers 
>9 la verità , che a Ini poò giovare altresì^ 
„ come a tutti. Ma il Principe non ha né 
y, amici né uguali ; e non può mai essere 
„ nel sopraddetto caso*'. 

In nessun' altra maniera donqne potreb* 
be il letterato lasciarsi protegger dal Pria* 
cipe senza guastare né se né il suo libro 
né la sua fama, fuorché cavandone qaelle 
tante desiderate necessità sn perfine delli 
vita , vivendo ad un tempo sempre fuori 
degli atati anni , e non gli facendo mai ca- 
pitare alcun de' suoi scritti. Questa innr^ 
bana e stravagante aderenza , che io do per 
una pura chimera^ prova bastantemente, 
che sotto ninno aspetto vi poò essere com- 
mercio onesto e legittimo fra il letterato 
ed il Principe. Ma posto pure , che un tal 
Prìncipe proteggente e non inquirente po« 
tesse esistere , quel letterato , che ne trar« 
rebhe mercede , senza nnll'altro restituir- 
gli , che oltraggi ( lo scrivere il vero è nn 
continao oltraggiare chi vìve del falso ) non 
¥i Jcapiterebtn» forse come scrittore, ma 
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moltiflfiaio Vi tcapiterebl» come nomo otio- 
rito, in riga dì graticodioe. Noa si pnò ono- 
ntimente cercare di nuocere a chi ti giova: 
e come ti poò egli acri vero oti boou libio 
4|ui]ooqae , elio alle maaaiine all' eaisteora 
• al potere del Prìncipe non contraddica ? 
e che quindi non lo offenda T e che qnin* 
di in tolto o in parte , ima «idi a la meni e o 
col tempo , non gii riesca dannoso P 

Tra il Prìncipe dnnqne e il letterato to» 
IO, che facciano e sappiano amendue Ta»» 
te loro^i non ti può essere comonansa né 
nciprociti. né armonia né astolntament» 
legame nesso no giammai. 

CAPITOLO V, 

Differenza totale , che pana , quanto 

alla protezion prindpesea , fra 

i lettorati o gli artisti, 

IVJa un'altra classe d'uomini sublimi • 
B« si appresonta , che io chiamerei lettor 
rati muti. Questi con tele bronsi marmi o 
>ltrì simili grandissima fama acquistano a 
M stessi , e moltissimo diletto , misto por 
■QcLe d'alcuna utilità , procacciano altrui. 
Costoro , come imitatorì anch'essi , e ritrai* 
tori dells natura , vanno quasi del pari coi 
etterati. Le opere loro vengono posto m 
^«lo dall'opinione nniversale , e dagU atosti 
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•crìttori ; i più grandi tra etti Tengono pa- 
ragonati ai maggiori letterati. Si dice ia 
oltre e ti crede, che P impulso dei iommi 
artiiti fbaae aetolatamente lo stetso , che 
quello degli «crittori : talché a striagare 
in nna parola , le arti e le lettere fareb- 
bero una cosa stesta ; e tra Michelangelo 
e Dante non passerebbe altro di?arìo,cbe 
d'aver l'uno spiegato i soci sensi eoa Io 
•carpello e pennello , V altro con la penna 
• l'inchiostro. 

. Agli artisti sublimi io tributo quel rì- 
f petto e ammirazione tutta , che loro è do- 
vuta ; ma non penso interamente cosi. £ 
Tolendo io investigare il fonte di questo 
moderno e tardivo entusiasmo , che si pro- 
fessa per le arti assai più che per le lette- 
re , prìncipalissima cagione di esso ritrovo 
pftr anche essere 1* assoluta potenza , che 
non teme in nulla le arti , e quindi le fs- 
vorisce ; mentre le temute lettere dista rbs, 
te può , o almeno le svolge o le discredits 
o le impedisce. Ma pare , che anche V erti 
•tesse , soMutendo in questo nostro secolo Is 
Joro dipendente natura , concorrano a gsrt 
con le lettere a schernire la protezion prin- 
cipesca; poiché in questi tempi, ove elle 
•ono pur tanto ricompensate incorregite a 
protette , elle negano assolutamente di dare 
nessun sommo artista , mentre pur tanti ne 
4i«bio^ alloickè um me^o ci ai penMTtf 



Bft fornando al «dio tema , ^lie è di pro- 
Tare la differenza che passa fra J'arti eie 
lettere ^ dico e sempre dirò , che ud ottimo 
qoidro non Tolta però mai il ibglio ; onde 
egli è pur sempre nn assai minore sforzo 
d'ÌDYenzìone di composizione di condotta 
di giadizio di combinazioni di abbondante 
e maturo pensare di quel , che lo aia un 
booD libro qualunque e massimamente un 
poent : quindi è pur sempre assai minore 
r effetto , che egli produce neir animo al« 
trai. Che , se in yece dei libri antichi grea 
e latini , pervenute ci fossero soltanto le 
greche pitture e sculture^ noi certamente 
•aremmo ignorantissimi e barbari ; poiché 
la Yera grandezza dei Romani sta nelle co* 
le , che di loro ci narra Tito Livio , e non 
già nel Panteon o nel Colosseo : anzi le ope- 
re grandiose i e perciò di cren costo , fan* 
no sempre fede di ón' assoluta sterminata 
aotorità di molto ozio* politico e di gran 
corruzione. Le alte imprese, al contrario, 
< gli nomini , che le condussero , fanno fe« 
de di nn popolo libero e grande. 

Perciò anche ammettendo , che uno ttet" 
m impnlao per diversa vìa spinga e il sa* 
hlime artista e il sublime scrittore , si dee 
pure sempre anteporre V opera di colui , 
che ha trascelto la più utile la più dure-» 
Tote difficile e pericolosa impresa. Onde a 
^ guarda le nmane coie con oochio filo* 



flotoco • «ino *Moii rìpogna a£fìitto il coofeiH 
dere iiuienie e pareggiare i letterati e gli 
artisti , ma intieramente rìpogna beasi il 
coofondere o pareggiare in nulla le lettere 
e le «rti. 

£ per sola prova della immensa differen- 
sa , che pama tta l' effetto dì quelle e dì 
qnette , si esamini imparsìalmente qosl co- 
sa utile e grande potrebbe sapere operare 
e pensare qaell' nomo, che non sapendo le^ 
gere , né osando con gente colta di nesso us 
maniera , avesse tuttavia sortito dalla natn- 
xa nn gusto finissimo per le belle arti , e 
avesse visto ed esaminato e sentito tutti ì 
prodi(;j di esse. Costui al certo nulla sa- 
prebbe ; e tutti i più dotti dipinti non gli 
potrebbero mai aprir 1' intelletto , ana ^ 
ignorandone i soggetti , non li potrebbe né | 
intendere né gustare. Ha che vò io per- 
dendo le parole in cosa » che non ablnso» 
gua di prove f Dico bensì : che , se T arti- 
sta stesso non si è fatto dotto quanto bst/i 
su i libri , ancorché dalla natura avesse 
egli ottenuto il dono del più ecpellente 
pennello o scarpello , rinsctrà pur sempre 
un ignorante e mediocre pittore o sculto* 
re : né da nna yera ma sterile imitazione 
della natura perverrà egli mai a ricavar^ 
ne quel vero e perfetto sublime , a cui 
può giungere l'arte sua. Ogni bell'arte 
è figlia del molto pensare ^ il che vuol 
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^r ^^ggeré 9 o parlare con elii ba letto t 

vmehè il peiiMre altro non è che il coni» 

lunare il ^ìk detto e pensato ; ed una idea, 

che chiamiaBi naova , ncMi può essere a» 

Boa figlia di cento antiche» 

Tra le lettere dunque e le arti oorre a 
mìo parere il divario , efae corre tra lo 
sYÌloppo intero della facoltà peoaatrice , • 
Paieroisio della potensa degli occhi e del- 
le nani . Si può beniaaimo non aver yiato 
mai quadro , ed eaaer Dante , e farne dei 
naraviglioai con poche rì^he d' inchiostro t 
Ba non fi può essere Michelangelo senca 
a?are in molti Danti imparato a pensare 
ioTsntare e comporre. 

E a Toler provare questa primazia delle 
lettere , non solo su le arti mote ^ che trop* 

{>o chiara coaa ella ò> ma anche su tutte 
e cose grandi e grandissime , che gli uo- 
ttini possono eseguire y si dimostri soltan- 
to 9 cw lo sorifcre è la sola arte , che ba- 
tti a se medeaima , e il di cai artista ritro» 
VI tutta in se stesso la materia per eseguii 
re. Onde non solamente il pittore scultore 
e architetto abbisognano di tele di (colori 
di marmi e di ehi loro commetta e paghi 
il lavoro ; ma il legialatore il politico il 
capitano, ove non abbiano e stato e popò» 
lo e soldati , nulli affatto per se stesti rie» 
•cono ; o 3 se pure adombrare vogliono 1 lo-^ 
'0 vasti e negati disegai »si lanao scritlor 
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n ; e cosi alIMoamorialitl arriTaDO per vu 

più lenta ma più dare?ole. £ non mi ù 
dica , eira « appunto par lo aver tutto in se 
atOMO , la scrittore abbia più iàciiità ; che 
non è per certo eoA ; ansi tanto è severo 
U monao per eli scrittori , che ai adi ec- 
cellenti accorda la fama ; in Tace che aa* 
che ai non iommi artisti ne accorda pare 
una certa ; perchè un quadro uha ststaa 
una reggia od un tempio , ancorché nott 
iiano eccellenti , non costano però ninna 
fatica a chi li rimira » e di alcun utile ria- 
acoao a chi se ne prevale. Cosi anche una 
certa fama si accorda ai legislatori , benché 
mediocri , ed una , ma assai meno durevo- 
le p ai capitani felici. Tanto può più pres- 
ao al comune degli nomini il fare che il 
dire. Non pensano essi , che il dira alta- 
mente alte cose è un farle in gran parte; 
e che per lo più chi ben diaae , in pariti 
di circostanze, di tanto avrebbe superato 
ehi ben fece , di quanto dovea il dicitore 
aver avuto un ben maggior impulso per 
darsi interamente ad esaminare conoscere 
innovare o rettificare una cosa, da cni| 
non potendola egli eseguirà 9 ninno altro 
frutto per allora sperava , che la semplice 

Storia dell'averla ben ideata e ben detta # 
lon si può fortemente ritrarre ciò , che 
fortissimamente non si sante ; ed ogni gran 
COM BiMo par ~r9m^n dal forta foatire. 
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BMBipIifico 6 dominJp) OflMTO io parità 

di drcostance non avrebbe egli potato es- 
sere quello stesso Achille o quell' Agamen- 
uose qoel PriaiBO , che con tanta fanta- 
sia oon tanta dignità e Terità egli imma- 
gioa e ritrae P Ma Omero è maggiore assai 
di costoro nella più lontana memoria degli 
uomini , perchè , oltre la possibilità , che si 
vede io ioi di fare cose grandi in valore 
ed in senno , riunisce anco in se la divina 
arte dì ben inventarle , e di ottimamente 
colorirle ed esprimerle. 

Io perciò credo , che lo scrittore grande 
sia maggiore d' ogni altro grand' uomo; per- 
chè oltre l' utile , che egli arreca maggio- 
re , come artefice di eosa , che non ha fine , 
e che giova ai presenti ed ai lontani , si 
dea por anche confessare , che in lui ci è 
per lo più V eroe , di cui narra , e ci è di 
più il sublime narratore. Ed in fatti gli 
croi nati dopo quell'Achille (intéramente 
forse fabbricato nella testa d'Omero^ tutti. 
Tollero più Q meno. rassomigliarsi a lui. Ma , 
•e on eccellente scrittore vuol dipingerà 
un eroe, lo crea da se; dunque lo ritrova 
«gli in se stesso. L'nomo in somma non 
pDò perfettamente inventare e ritrarre ciò^ 
<^s egli non potrebbe ( avendone però i 
ttesù necessarj ) eseguire : ma può bensi 
* nomo eseguire ciò y che ritrar non sapreb- 
l^tOade io neU'eaci^atore di una impresa 
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•ablime ci Tede un ^ratid* oomo ; mi vel 

•ublime inventore e descrittore di etti * 
ae pire di Tedercene dae. 

Ritornando ora al mio propoùto ( da cai 
pare mi fon forse dilangato aasai meno di 
quel che ai paji ) dico ; che , se ianegabi) 
cosa è , che lo scrittore di cose sublimi deb- 
ita essere di sablimÌMÌmo animo ^ e ch'egH 
«bbia tatti in se stesso i mezzi dell'arte 
•na ; innegabilissima sarà , eh' egli disonora 
l'arte e se stesso cercando o ricevendo 
protezione o soccorsi , di cui non ha egli 
bisogno; poiché i suoi mezzi per esegaire 
sono semplicemente poca carta inchiostro 
«d ingegno > mezzi , che nessun Principe gli 
può oare , se a lai gli ha negati aatara* 
Ma non è già delle arci cosi. Da prima, 
per esser elle opera di mano , rara mento fi 
si acconciano persone altamente educate ed 
agiate dei beni di fortuna ; poi ^ perchè l'e- 
•ecuzione dì esse riesce faticosa dispendio- 
ia ed incomoda , non ne paò essere mù 
indipendente l'artefice. E ia fatti la pit-' 
tara y che pure è la meno incomoda di tot* 
te le belle arti 9 si può ella vantare di aver 
avuto mai alcntio eccellente artefice, che 
prezzolato non fosse P Una ooea , che ai fa 
per vendersi , abbisogna di compratore 'y. ed 
ecco tosto la dipendenza e iervitù dì cineli" 
l'arte. E benché si vendano anebe i libri, 
•i possono pur fare «ensa Tonderlì ; e prima 



JeUa sfanpt coi! tcca^evt per lo più. Ma 
un pittore , che abbia e molto e bene di- 
piato per serbare o donare i proprj quadri, 
non ?i è stato mai ; cosi né scultore delie 
•ne statue; e molto meno architetto; che 
questo artefice più di tutti ha bisogno d'al- 
trui per esercitar l'arte sua ; ove però non 
•1 TOglia egli contentare di dar vita alle 
>aa Idee nei semplici disegni. 

La musica, nobilissima arte anch^essa , 
• ia prima forse per muovere , e per espri- 
nere (benché passeggeramente) le passio- 
pi tutte e gli affetti , le musica potrebbe 
in un certo aspetto bastare ella pure a ae 
ittm. Ma nei nostri tempi da alte persone 
non viene esercitata , ae non per proprio 
«ietto ; in oltre le aua creazioni abbiao- 
gnauo pure d'eaecutori , poiché quelle carta 
notate sono mute per se stessesse e farla 
parlare non vengono gli atromenti. £ U 
ttnwca vocale, cbe dee pur preferirai e 
ratte 1 altre, le quali altro non ao]ko,chd 
nna imperfetta imitazione di essa , la mo^ 
«ca vocale è achiava naU dello scrittore ; 
w anzi ( come già era in Grecia per Io 
Pm ) non si dovrebbe ella mai scompagnar 

Si lascino dunqne proteggere dai Prin- 
«'PJ qneste quattro arti , che per se stessa 
OQMtstere non possono , o non abbastan- 
za borure , e che ansi dalla protenone a 



dai premj otCenpno incorag^menCo è nt-: 
glioramento , senza che all' artefice ne tce- 
mi punto la fama. Ma le alte e sacre let- 
tere sdegnino y abborriscano e sfuggano ogni 
protezione y come a loro mortifera ; poiché 
pnr tanto debbono elle scapitarvi e per w 
stesse e per gli artefici loro. 

I Prìncipi , senza at?edersi forse della 
yera ragion che li mno?e^ ricompensano 
in fatti le arti , e le fknno anzi stromento 
della loro grandezza. Non possono dissi- 
mulare a se stessi y che una ?aata e bene 
architettata reggia , in cui fra P oro e i ben 
ideati arredi campeggino molti dipinti e 
•tatae sublimi , ella è la maggiore e la più 
nobile parte del loro essere. Ben sanno i 
Prìncipi 9 che la stoltezza del volgo reputa 
veramente grande colui , ohe in m^zzo a 
oose preziose e grandi si ricovera. Ma sfug- 
gono essi bensì di proteggere di rìcompen- 
•are e d'accogliere i veramente alti scrit- 
tori^ perchè al confronto di questi appa- 
riscono vie. più sempre minori essi stessi. 
8a il tiranno Dionisio avesse albergato nel- 
la sna refrgia Platone , chi avrebbe più ba- 
dato a* Dionisio ? 

E benché la scultura e pittura con una 
certa maschia libertà e filosefia possano la- 
meggiare i più utili tratti della storia an- 
tica , e eonsecrare le più libere imprese » 
nalladiaeno ^ coae arti mate , elle 
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no liicìato fare , e di e8a% )poco n teme. 

Vn prìncipe non derà forse per teme e nn 
pittore ]« morte di Lncresia; me pare ne 
licompeDst^rà 1* eotore , e se collocherà il 
quadro nella, eoa reggia , ancorché il gran 
Brolo col ferro in mano e pieno di mal 
talento contra i tiranni nel quadro pri- 
aeg^. Ma quello scrittore • che sovra Bru- 
to dicesse tutto ciò , che 1 eccellente pit- 
tore dee e Tuole farne pensare , e che la 
maestà di un tanto uomo richiede , non sa- 
rebbe certamente né egli né il suo libro 
sgnalmente ricompensato ed accolto nella 
reggia. E ciò perché ? Perché assai più di- 
cono sopra Bruto le poche parole di Liyio^ 
ài quello che mai esprimerà o farà pensare 
un Bruto dipinto o scolpito ; e il fosse pur 
•oco da Michelangelo stesso , il quale solo 
era degno di ritrarlo. E le parole di Lìtìo 
sono queste : JurOy nee Uhi, nee mlium 
pi€mquum regnare Rome passurj^m {*). 



{*) Giuro» che né i Tarqninj» né nomo 
«ìtTO nestuno lucerò io giammai in Roma re- 
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Che il lustro momentaneo 4i può ottenere 

per via dei potenti , ma il vero ed 

eterno dal solo- valore. 
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o non saprei dar priacipio migliore • que- 
sto capitolo , che citando alcune parole di 
Tacito. Meditatio et lahor in poster um ve' 
leseit; eanorum et profiuens eum ipso seri' 
ptore simul extinctum est (*y 

Non credo io , né pretendo , asserire eì 
«>$por cose nuove ; benché forse non siano 
state trattate finora con questo stesso or- 
dine ; anzi a me pare , che i medesimi ar- 
tefici , cosi delle lettere cdme delle arti i 
,]a sappiano tutte , quanto e più di me. E 
corì mi fo io a credere , perchè altro non 
si legge nelle loro ?ite , fuorché ora gli uni 

Ser compiacere ai Principi protettori li lo- 
aròno non ^li stimando , ora gli altri ri* 
ce?ettero da essi il tema dei loro poeiai 
libri o quadri ; questi lasciarono guastare i 
proprj disegni di templi di palazzi di pub- 
bliche moli dal capriccio dall'ignoranza • 
presunzione dei protettori ordinatori o pa- 



{*) li' opera meditata e accurata cresce fn, 
i posteri ; le facili e canore baje col loro «tesso 
acrittow si spengono, TacUó^JÙm. lab. IV. 



ftitori di e«se : e tutti si vedono in somma, 
aver sempre maladetto Pora e il momen- 
to e la- necetsità ( dicon essi ) che gli avea 
coDdotti a impacciarti con gente 9 che , n al- 
la intendendo e tatto potendo, assai più atta 
riesce ad atterrire che a consisliare altnti* 

Da codesta loro stesse moltiplicate e già* 
ste dogliaoEe io dunque ne ritraggo la cer- 
tezza , che gii nomini per lo più , anche 
riflettendo e conoscendo e palpando la Ta- 
ra cagione delle cose 9 pure ci si inganna* 
M> poi se medesimi ; e rimane lor dubbio 
tuttavia , se sappiano essi o no , che por vi 
si iogannano. Questo accade semplicemen- 
te , perché i più degli nomini non vogliono 
riconoscere nel presente il passato e nel 
paiMto l'avvenire: o per dir meglio, per- 
ché non voghono essi per Io più veder altro 
che il presente , ed anche male osservarlo. 

E la ragione trivialissima messa in cam* 
po da tatti > che il presenta ci .tocca assai 
più da presso , non si può assolutamento 
tollerare in bocca di nessun artefice di co- 
le grandi: d'un uomo cioè, in cai sup- 
pOBgo , a deve albergare una nobile e ar- 
asntissima fiamma d' amor di gloria , la 
^•le,se non sola, almeno p^ima motrice 
' lai sia . Che se il poeta V oratore o lo 
storieo o il Giosefo ardiscono pur pronun^ 
zis^e , cV essi hanao bisogno di pane , con 
viso giastameòte adirato rispoadono loro ii 
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non ?ili : ^, E perchè daocpie •bbiBÒgnm^ 
f, di paae non ?i destinate voi de prima 
,^ ed una qualche opera servile di mano? 
ff Più certo era il pane ; non era infame 
,j il messo ; e non avreste cosi doroto a^ 
,f rossire in riceverlo. ,, 

Ma ben mi avveggo , che dai più degli 
uomini sotto il nome sacrosanto di pane ti 
ricercano e vogliono acquistarsi molti sa- 
perflui comodi. Cosi sotto il nome di fama 
nuli' altro si va cercando dai più , che 
un' aura passeggiera di vana glorietta , per 
cui y correndo il loro nome per bocca dei 
loro contemporanei , accarezzati e conside- 
rati da essi ne vengano. E questa, effime^ 
ra distinzione , a cui non so quel nome n 
aspetti , per mei^zo di una mediocre virtù 
protetta dà una assoluta potenza si ottie- 
ne. Ma il tempo 9 vendicator d' ogni torto, 
la ndace anche in polve ben presto , in- 
eieme colla stolta superbia e ooUa debile 
fama del protettore. 

L' uomo 9 che è nato capace d'esser som* 
mo in un'arte, se alla naturale capacità 
egli aggiunge la tenace risoluzione di vo- 
lersi m tale, io credo , che prima d'ogni 
altra cosa egli debba piacere a se stesso; 
e per ciò innanzi tutto conoscere stimare 
e temere se stesso. Gii altri tono uomini 
anch' essi ; ma i più son minori di lai , e 
.i poqhi luoi ega«li ^ o lono da iBTidk e di^ 



tutto dediti.4 tpeeulazipDi. di verse d«lle snf, 
x^«ineote aopp giudici compi tenti illumi- 
nati e calda oieDite.^ilMio^a^ d^lV arte ausy 
. 11 bello ,8Ìaonimo perfettamente del ve- 
ro, è- uno, in ogni arte : «^aacun uomo più 
o n^noi lo ae^te.; ma chi può mai tanto 
aeplido , quanto colui che lo pqò eseguire ? 
Alìlie ostacoli' impediscono il retto giudizio 
4efU altri ; ma,freddeto interamente quel- 
V i«ipato , che allo scrittore, era necessario 
por tanto al preare , nulla può impedire ia 
appresso il suo retto giudizio su le, proprie 
ppere , purché soltanto egli voglia giudicarlo 
da quella prima impressione , che ne riceve 
il suo ia.tel Ietto nel rilegger le, o farsele ri- 
legger^, allorché non sono più a$itto pre*. 
se&ti alla di lui memoria. Il che può ao- 
4ìadere facilmente a quel tal^ scrittOfjB , che 
a,Trà il savio metodo di far succedere l' una 
afia o^era all'altra per modo, che lùoga- 
meote le prime riposino. ÌVIa e dove vò io, 
d'una in altr^ cosa saltando? Al mio fìne 
VQ sempr.e j e troppo P ho io nel cuor.e , per« 
c}iè d^Ila mente ci. mi sfugga. Il som mot 
artefice , cioè l' imitatore e ritrattore della 
Aat^a , più forse quale ella poUebbe esse- 
re , che quale el}a è pigliandola a parte a 
parte , V arte^^ » dico , dee. ascoltar quasi 
tatti , e pon 4ispreg^iar mai nessuno ; ma « 
formato ch'egli ha se stesso SU gli ottimil 
Atf. Of. Tom. XtX. € 



Ae Io hall preoatlafo , de# ^i& ehe td o^ 
altro piacere a qoe|^ti ottimi e a se ataeso ; 
o cìò^Beoessarìaaeotoimpoffta » che egli pit- 
cerà poi a venti namooi , a Tea ti geaert- 
sioDÌ di QOditiii , in vece di piacere alla 
parte gaasta di noa. Né il lomoio artefice 
dee cosi fare per orgogKo , ma per 1* intiaia 
coDoacenea del eaore umano, oh' egli arra 
acquistata leggendo riflattendo e pesando 
le passate ooso; e per osa intima -coBOSoea^ 
fta di se stesso e delle proprie forze , ch'egli 
àrrk acquistata esercitanoolo , • oomparso" 
do se ai grandi di coi legge » e le cose sae 
alle loro , e le loro vicende alle sue. £«1 
ecco come il aohlime sguardo dell' nomo i 
che sommo vuol farsi , vede e misura ad 
un tratto il passato il presente e l'avfs^ 
Btre ; conosce se stesso negli altri ; gli altri 
in se stesso ; e la natura la verità il retto 
od il beilo conosce nella loro maggiore 
estensione , per quanto ad nom ai concede. 
Or^ un artefice j che cosi fattamente pen* 
•a , SI tatcierà egli proteggere nell'esercino 
di un'arte per se stessa sublime » a cui ve- 
de palpabilmente dagli esempj patiati , cbe 
la protezione ha arrecato minoramento di 
lama , e nel suo autore e nell'opera ? B co* 
lui ,che ha neceséità di appoggio per sosteor 
tarei , può egli avere epinto tantMtre il suo 
imparziale ragionare e riflettere P ed esseii- 
doai puro, spinto fin là^ non tcecliorà egK 
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pinffoteb ogni altraViA, firn qn^Ia di nn'aiii' 
t» tablioM 9 per procacQiarsi il più infine 
ifidispenfabUe tostentiiDento P 

L'oomo, che eoo qualciie dritto ti In* 
nDg« di conoscere il vero , e che ri tenta 
il nerbo di esporlo» con ferae ed- elegeasa ^ 

dee eYere il bastaiote per- vivere , a oen* 
tentarsi del pecbieeimo-^ o riowiuiei» al*- 
r imprese, o guastarla. 

Ma io dieitor di paradossi* ptrrò^, te eseaif 
p1ìficaiido« non proTO', o almeno do» idea* 
tifico il ttio penriero. ,9 La fiima di* Tiegi^ 
n lio é sonnia ; obi* non se ne appagfaenib^ 
I) be? chi l'ha aggoagliato^ non- che so» 
)j pereto ? ed egli era- pare protetto pa* 
> làuto da Augusto *'. Rispondo : ,,la ^ 
I) ma dei Kbrì di Virgilio è somm^; etalo 
»t quasi per tutta i lati la meritano ; o queU 
>f le parti di essf, che possono essere com» 
n biaabili o>l]e timìditi dell' autoro e col»» 
Il raTrilìmento della sua dipendenaa tì ri 
i scorgono tutto perfette ; sceltessa mae^ 
i sta di psrlare , TsriotA e imitariono d'ar^ 
) monla , rivacttà di oolori , e?idensa bro^ 

1 Yìtà costume e milP altre & ma la orinai* 
) pslisrioui parte d' ogni scritto , che dea 
9 eiieire ( per metà almeno ) T utile misto 
i col dilettevole , quella parte divina , cbo 
} ila per base il vero robusto pensare e 
} teoiiro f totalBMnte quasi manca in Yi^ 
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\^ gìtio ''• All« prove. Dìaèande'Eaea nel* 
l'ioiiBrnOy e gli vieii fatta la rassegna <let 
grandi aomioi , che tono per illiutrar Ro; 
aia , « per farla poi un giorno signora del 
mondo. Quale scrittore di verità ^qual pea* 
/latore , qua! gelido cronologista per anche 
n attnnterebbe fra questi di mentovarvi 
primi Cesari ed. Augusto ^ e di mentovarli 
con ben altre lodi , .che gli Scipioni \ Re- 
goli i Fabrisj ed i >Fabj , i quali segnooo 
col misero corredo di. pochissimi Tersi? Noo 
contento di ciò , Virgilio spende diciannove 
altri eccellenti e toccantissimi versi per 
far menzione, d'nn Mareellotto nipotino 
d'Angusto , morto nell'adolescenza > il quale 
earebbe afifatto sconosciuto , se non era la 
!V^e sublimità di quei veni. Ma per Ca- 
tone un mezzo verso basta a Virgilio; tre 
•oli ,per Oiunio Bruto ; né una parola paxs 
per Marco Bruto. Molti altri, grandi vi to^ 
no appena accennati; moltissimi preteriti 
del tutto , e fra questi ( chi '1 crederebbe?) 
i^ gran Cicerone ; perchè quel sommo ora- 
tore recentemente allora caduto era vitti- 
ma dì quella Messa tirannica mano d'Aa- 
gasto 9 che , sanguinosa ancora e fumante 
idei sangue dei citta4ÌDÌ f emani , pasceva 
ed avviliva il niente romano poeta. Anzi 
Clicerone dalla codardia di Virgilio viene 
•eipretMÓneote inaaltalo con quelle iafami 



parole : Orabunt ( alii ) iamsas meìius^ (*) 
nelle qoali uno ecrittor« latino eocellentet 
eon vile e m^nm^ììtrm «facciatifggiiie grà« 
tnitéi&ente «ccerda la palma dall' eloqn€n- 
za ai Greci o a chi la vorrà , e ciò aolta'ota 
per toglierla a Ciceroiie. Il lettore a tai 
pani ripieno di giusta indegnacione è afor- 
zato a gridar fka sa atetao : ^, Ecco il pa^ 
„ ne di Augnato; ecco l'utile, che arre* 
}, cano i Principi protettoti aite lettere; ee« 
3j Co PingaoDo la viltiie Terrore , che non 
9, mai da essi né dai clienti loro acònapii*^' 
>, gnare si possono. ^^ 

Farmi inne^bile, che Tlrgilio in ^no* 
ste loogo e in mille altri simili abbia TO^ 
loto piacere a'd Augusto più che a se stes* 
so ; e cbe in oi& solo abbia ardito scostar* 
ai da Omero , il quale non tradì mai il Ve* 
ro e ae stesso per adular chi che fosse ; 
che poco ai aia egli ricordato della gtrnn^ 
dez2a di Roma 5 e menp 'curato -idleMa: prò** 
pria fama fra .i posteri. Virgilio 'dvncftte 
nell'atto* dì scriver talcosa o^non sendva^ 
( che peggio é ) sentiv» egli , e tradiva 
l'importanza del sublime suo incarico frfi 
i suoi coetanei , di essere il poeta nasiona- 
la di un* popolo, il. primo che mai fosso 
- - • " ^ 

^ {*y Altri popoli ainianfto più eccellenti ora- 
tori , chr lum, ebbero i Romai^ii Vir^iù , Uk* 
Vl'^ cersQ ?5#. .. » • -i- .. 



«t«to tdl globo f é ohe rìdottoM allort leliii* 
KO di fresco non ne era ancora oertamaii- 
te difettato V ultimo. Virgilio non oonoccaa 
danqne le stesso , poiché non si sapponett 
da tanto di potere con la bellezza eia oner- 
ila del eoo verseggiare divino rìaccenden 
a libertà e a virtù quel popolo , qnal cb'ei 
ai fosse. E se egli anche non potea pars 
lusingarsi di tanto ottenere , un poeta ts- 
ramente romano avrebbe soddisfatto alme- 
no a se stesso alla patria e alla fama e glo* 
ria d' amendue col solamente tentarlo. Ma 
potremmo noi credere mai, che Virgilio f 
quel sovrane sorutatore degli umani a£fet- 
ti , queste cose tutte al par di noi non si- 
posse? no certo. Eppure ei fece il contrt* 
rio 9 e perchè ? .perchè non seppe , o noa 
ardi egli conoscere e stimare se stesso. E 
perciò egli ha fatto il suo libro assai mi- 
•noie di quello , che avrebbe pur potuto e 
dovuto essere ; e perciò egli ha fatto m 
ftesso minor del suo libro. * 

Se egli dunque non avesse avuto nellV 
nimo quella viltà, die sempre dà il psne 
principesco, assai maggiore sarebbe stato 
egli stesso , e quindi assai maggiore il las 
rlibro. Che niuna cosa non viene chiama 
mai somma , finché si ha pure idea di 
jmeglio eseguibile* In un poema , che 
.per titolo , Roma ^ ^uale , senaa però d 
glielo , ha preteso di fare Virgilio , egli 



»7 
pot??a • doTe* inierìre per -U ptrto .ro« 

l)n«ta peoiante e giovevole nna g^randezza 
verità libertà e £ot^» , che invano vi ti cer- 
otto. Virgilio dtinqae ha tradito in ciò la 
florìa di Roma , tcambìandola ( e non a ca^ 
iO ) con quella dei Ceiari ; e ad an tempo 
fttcMo egli ha di gran lunga menomato la 
propria. £ tntto ciò perchè Virgilio non 
ut pienamente conosciuto o volato o ardi* 
to coQOfcere ttimare e piacere a te stesso* 
^ £ questa parola su stbsso , ch'io tanto 
ribfttto , ai dee talmente dall' artefice in tat^ 
ts la sua immeosità immedesimare colla pa* 
nla vxvo , «ho quando egli dice dopo il 
'. maturo osamo d' una opera sua , come d' u* 
'. Bs altrui, jwii MI riAda, eqoivaglfa ciò per 
l'appunto il dire, mom ci à il vaao, eoa 
. quella picciolo restrizioni però , che lo ù^ 
\_ colta limitate dell' nomo richiedono pur 
. sempre • ma ohe non sostituiscono tuttavia 
. osi il feiao al vero. 

Alcuni > per distruggere in una parola, 
, qaanto io fijaora ho ragionato intorno a Vif^ 
,gilio, diranno: che egli non avrebbe ferso 
.scritto Eulla» senza la protemone d'Augusto. 
iB-iipendo ': che cosi può essere ; e eh' io stefh 
',ss cosi credo ; e che ad ogni mode* noi dob» 
Vbisfflo ppr ossero molto tenuti ad Angusto 
.'|)di un tanto poema', in cui x;iò che manca 
/•OH si suol mettere in couìtrappoio dai pUi 
; ^m tutto qafl che vi abbonda. GU ap%t 



tori pnnoipalmeiita éi poesit ^ elie con fan- 
to trasporto leggono e dtbbon leggere l'È* 
Beide 9 cosi dicono i e cosi debbono dire. 
Ma chi specula in grande é sforzato a gin- 
itamente conehiudere , che il bene di 'noa 
cpsa non ne toglie però il male ; e che do- 
vendosi cercare, per quanto è possibile, 
sempre quella perfezione che sta sola nel 
maggior utile , ìndispensabihnente - ella ti 
dee sempre originare' o dalla schiètta Terì* 
1%, o dalla finzione^ che venga a conchia- 
iiere in qualche utile verità. <}^indi anche 
gli amatori più caldi di Virgilio ( e mi 
vanto io d'esser uno di quelli^ y debbono 
pur confessare , te intendono ed amano il 
vero , che Virgilio nato - éent' anni primi 
con le stesse' sue doti avrebbe fatto di tan- 
to migliore il poema , ài qbabtÒ quella Ro- 
ma era miglior della sua ; ovvéro , che es^ 
sondo anche nato sotto'^ Augnato j se e^i 
provvisto delle prime neCeésità avesse ayn- 
tto' si fatte altezza* nelPanijtnò di tolmarsene 
a scfi^ere liberamente il poett^ nella sua 
^nativa palude, e -ohe/ scrivendolo ' atesse 
•avuto sempre in viMa^dr piacere lA v^o e 
a se stésso y Virgilio in tal mòdo sarebbe 
pervenuto' a ' ^i^oere è" a^ giovare «Asiai pia 
a' suoi coetanei e' a' suoi posteri ! e. tessuto 
avrebbe lift )>oenia -tailrto^ttiigìgiOr'di' quel 
suo , qutfntk>.1Uni4ii6 i tofe^imri *fe vitìa e la 
«oi»liiÉiità -d'to vero Jéé^gto lndi|»endeote 



iTanzaiko i costami la vita e> la bassezza ' 
d'ob tiranno e dèi anoi cortigiani. 

Quale romana storia aggoagliare si po« 
inhhe ai più Inolinosi e forti tratti di essa y 
espressi coi snblimi Tersi di Virgilio? A far 
linaicere Romani in Italia , quali insegna* 
nienti più alti e più caldi si potevano mn 
lueìsre ai Mentori giovanetti, che le im- 
prese dei Bruti dei Fabj e dei Decj da Vir* 
gilio pennelleggiateP E se i diciannove versi 
da lui consecrati ad eternare la nullità di 
nn Harcell accio cesareo con miglior senno 
consecrati gli avesse ad un Regolo o ad uno 
Scipione romani ^ la immensa e |)nrissimsL 
gloria, cbe glie ne ridondvrebbe da tanti 
secoli ', la soddisfasione più cara ancora , 
cbe la gloria di avere con emgio stile lau- 
data la egregia virtù , non gii slreBbero elle 
state più nobile e desiderabil guiderdone, 
che non quella disoùorantt moroede.di i)on 
so quanti talenta da Liyia donatigli? I versi 
eccellenti consecrati a lodar la virtù ban- 
ìio la loro mercede ha ^ se atessi « Nessuno 
eroe romano ricéJtea mai guiderdone di da* 
nari dalla patria sua per aver - fatto una 
nobile impresa; ed ardirebbe riceverla co- 
lui , che degnamente cantandola ai mostra. 
4egno e capace di bisognando eseguirla P 
" L'amore dunque del». fama fras6nte« e 
non vera apemo fa- perdere ^-^e taèvoita acer 
mu U futura, che aóla- 1^ vtfaoa »a dorfr- 



iu»Ìe» I tornali f^rUtori luciao per tanta 
ai mediocri goderti questa picciola e mo- 
anentanea fama , che è Teramente la loro , 
poiché se ne appagano , e poiché dalla al- 
trui potensa ai ottiene. B(a etti caldi prò- 
aeguitori della vera &ma, che sta in loro 
ateui,e che dal rero e dal tempo aoltan* 
to ai ottiene j neiaana altro termine ponga* 
no alla loro yirtaoaa e nobile brama di gio- 
var dilettando , ae non ae la infinita, aar^ 
delle future generazioni, E aemprn abbia* 
no presente ^ che un Omero ha dato e vita 
e fama perenne ad Achille ; ma che nes- 
eano Achille mai , non che un Omero crea» 
fé , bastato sarebbe colle proprie fbrM a 
dar vita e perenne fama a se stesso. 

CAPITOLO VU. 

Quanto sia impwrtanU , che il Utterata 
itimi con ragione u stesto» 

Avendo io nel precedente capitolo» per 
quanto mi pare , dimostrato , che dal. cono* 
ecere ee stesso con intimo e pieno sense 
bielle proprie facoltà nasce la perfezione 
4elletterato ) e quindi la sua durevole fa- 
ma ; pìaeemi in questo di ragionare a laa- 
t;o su la stima di se stesso» che dee tieces- 
eariamentie nello «scrittere «ciginarsi dalk 
intiaa-e «Memata^ di lui secortà. uni ato- 
prj SUOI measzi». 



- E dioo da prima , che da ona iale sciaft 
TÌTiniaote aentita , e a]Ìe volte ancba tpiii» 
ta alqaanto oltre al vero , ne amace il di» 
irhM) effetto di Talere Pnooio ataaì più , ebe 
BOB Tarrelibe per ae ateaso^ ae egli menu 
li itimame. Qneata idea di ae, per qnaato 
si può oaserrare dai fiitti , ha generato aoa* 
mi «fletti , non tolameote in lucnni indivi- 
dm, ma per fino nei popoli interi • Gli 
Spirtani Atenieai • Romani attesa U ami* 
•artta opinione di ae atesai . aapnta loro in- 
fonderà dai aavj gOTomi y rondata però au 
ikane Tore beai 9 divennero in fatti per al 
gnn tempo aoperiori mi popoli tutti , con 
cai ebbero die fare. E nei loro primi tempi 
l'opinione di ae ateaai certamente ayaoBaTft 
li laalità della loro forse : ma si verificò ift 
ipprssio una tale opinione , percbè «al piti 
delle cose il crederle fi>rtemente lo fa et- 
ttre, come il debolmente crederle cesaaM 
la h. Ma di neaaona ai vede più pronto • 
ttcBìo qoeato effetto, cbo della opinione 
ivnta da ciasonn individuo di ae atesao. 
Non dico io per ciò 9 f^be ad essere nn no* 
■M grande basti il credersi tale ; ansi ehi 
lo è , tale per lo più non ai reputa : ma di- 
ca banal , che a volerlo divenire biaognn 
sanare in ae ateaao convinto di averne tut- 
ta la capacità ; e aggiungervi un intenao e 
iacesmnte volere;' e il tutto corredare poi 
di fueUn iH^gia diffidenu di te, che ncm 



9« . 
è né viltà , né co8ei«Dza della propm de- 
bolezza , ma ani profondo sentìiiiento dellt 
difiìcnhà e •obiimità della parfeeione. 

S^fHunqae il letterato , uomo per se piir 
vatisiioBo e oscuro, senza oeaaixii' altra po- 
tenza DÒ autorità y che quella del proprio 
in^^egno , se il letterato osa pur concepire 
il sjoblioe disegno di voler da ae solo pe^ 
auadere gli uooitni , rettificarp i lore pea- 
aieri 9 ill.umifiarji difenderli dilettarli con- 
' "vincerli .e far forza ai più ; chiaria cosa è, 
ch'egli dovrà aggiungere al motto ingegno 
naturale ,.al|a dottrina neceasaria e bastan- 
te a) aoggetito , al caldo e puro parlare ani 
altisaima. stima di ae stesao : e non solamen- 
te la stima del proprio ingegno , ma della 
illibatezza dell'animo del severo eostame 
deìiht. virtuosa e libera tua vita , non con- 
4;«Mnata ( per quanto .si può ) da nessnnt 
.iKacchia di timove di dipendenza né di vii- 
jtà. Che se egli non ai reputa e conosce 
tper tale , come ardirà lo sorittore iotegoir 
.la virtù 9 <{be noti ha praticata? altro non 
-sarebbe , ch« uno a vergognare <« condanot- 
re ae ateeso. Ma.se egli tal non ai repaU} 
come potrà egU tale mòstrarai P Lo Krit- 
jtore crede e pretende di parlare a tatti' 
.Uno scrittore onorato jaon dee commettere 
•alla carta yeruoa cola ^cbe- egli in savito 
ben. costituita rept^bblica non .ardirebbe 
«pronunziare di bocca ad un popolo intero* 



Kob dee ilanqn« mai porre in itcritto cota^ 
che DOD crede etier vera e retta , e ebe , 
come tale» non «egaa primo e|;li etetio, 
i^r quanto è poMÌbile. 
. Una moderna xipiniooe , sfacciata ad un 
tempo e timida e vile , asseritoe , " che il 
lettore dee giadicare il libro e non l' oo- 
mo. le dico e credo o facile mi sarebbe 
il provare , che il libro è , e deve essere 
la quintessenza del suo scrittore y e che » 
le non è tale , egli sarà cattivo debole voi* 
gare di poca vita e di efiPetto nessuno. Ed 
ecoone rapidamente le prove* 

A voler fare vivamente sentire altmi bi« 
sogna , che vivissimamente senta lo scritto* 
re egli primo : non si poò mai fortemente 
esprimere ciò , che debolmente si sente : un 
peotiero espresso debolmente , perchè non 
è fortemente sentito da chi il concepisce, 
non potrà mai fare neppure ona mediocre 
impressione in colui , che lo legge : da quo-' 
•te tre verità parmi , che ne risulti una 
quarta ; che ^ se lo sorittor non è intima* 
mente persuaso di ciò y eh' egli dice , non 
persuaderà nò commoverà mai nessuno; e 
quindi sarà per lo meno inutile il suo libro.. 
£ sempre io parlo di calda di forte, e di 
vivissima impressione , come della più im* 
portante parte d'ogni bnon libro; .perchè 
gli uomini tutti per lo più , e masgiorraen- 
tp i pia tchiavi ( come eiam noi ; peccano 



totti nel poco Miitife. Crodo , elio ciò mo* 
vwogB ( aloMiio ia noi ) M troppo ptnan 
fiàk pocoj>enMre o dal nulla op«rara , etì« 
•tensa affatto paMÌTB » cbo ci è aingolar* 
menta toccata in aorte a qneati tempi , co- 
no ho già più aopra oaaenrato ; aorte , di 
cai dobbiamo pare eaaer degìoi , poicbè eoo 
tanta disinToltora la aopportiamo ; ed t pi& 
la aopportano , aenia neppare avrederaeoe. 
. A . eoa! fatti popoli non ai ardiaoe io aei- 
•nn modo aanaonare il vero- di bocca ; eoa* 
fienai danqae a lor lamellare per Tia de- 
gli «critti. Ma coti forte e inveterato deve 
easere il loro oallo,cb'io credo neeeaaario 
il taooare > per largii appena appena aenti* 
re. Ogni lioTiaaiao cenno è troppo par 
aizzare la tigre e il leone; ma ooal pan* 
gole è mai troppo acato per inrerocire il 
placido aggiogato boe? Qaiodi ogni libro 
debole di pentierì e di atile rimciri fra 
noi di Deaaoniwimo efietto ; ed ogni forti 
libro di piccioliaainio efietto riaacir». Non 
potendo danqae lo acrittore ottenere noi 
commozione , ohe egli ibriiMÌmamente bob 
provaaae prima ia ae atesao , né potendola 
egli in tal modo provare e eaoaare in al- 
tra! , ae le eoae da lai incalcate non pra- 
ticava egli primo > ne risulta , che uno sorilS 
toro non ha lètto mai un forte e buon libro 
aenza atinure ae ateiao moltitsimo* Ma paè 
•gli mo)tiiaimo atiauiro,ae. ateaio j aenza •»; 
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Mr4 Atto iitolatiDMt»^ fibero da ogii 
ferritù ài coloro , cb'egli ttiBNiro non cleb- 
1m né può ? Ed «ftendo egli iofegnoto ]»• 
Imo Tirtaoto cottQomto elojaooto potrà 
egli mai maiictr d*alti ffonti, uè di giusto 
arairo , né di Innìooio ideo , ii4 di Awli 
^kiididi e tablimi colori per esprimerle ? 
Si onenTi , cbo te- a Tirgilio ( eone già 
dilli ) è natoeata V energia d' anioio , obe 
rìebicdeati io un Romano , ebe a Rmaai 
parlava 9 -k ctgion principale no fe, ebo 
egK debolmente sentita^ e te atemo noa 
iitinaTa , né stimare potea. Qoindi è , cbo 
oltre il timore d'Angusto anobe la yergo^ 
gaa di so atesso lo trattenea dal dare certi 
tocebi risentiti feroci e Tcrissimi , i quali* 
smentito avrebbero pur troppo la sua vita 
lerrile. E se alcuno volesse anobe trovare 
dt ridere in un sutor cosi grave , 1* osser- 
vi in quei pochi sum pami , dove egli pur 
▼noie parer cittadino ; e lo vedrà procede* 
re con timidità tanta e con tante caotole, 
de la di lui pusillanime attadinanna lo sve- 
li ancbo più , cbe le ardite sue adnlationi^ 
per un vile liberto di Augusto. Ma obi vor^ 
'i pur trovarvi onde piangere e con ragion 
Ile ) da quegli stessi passi no ricaverà non 
picciolo dorore^ riflettendo , cbe da quei 
Olezzi tocchi , o da quelle massimette di 
lemiHbertà «nervate in verm' eleganti no 
auce assai più damo obe ntilo alle oni^ 
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TersaliU dei Jetlori. Dal:poop dire ne ce- 
8«lU tLneiie «entire; e ì»X fentir poco, 
allorché eo tale .effetto sì tne da un au- 
tore di grido eom'è Virgilio, ae ne cari 
.questa falsa iodusione ; che in no buon li> 
hfo ( e masiime di poesia ) molte, cose im- 
portaDtissime vi ai debbono piattotto tacere 
o appena accenoM'e y che scolpire , ^oa 
inaDcafa a Virgilio ouir altro , che l'alto 
e roJiasto pensar di Locano ; ma questa 
manqaQsa ad og^i pagina vi .si fa grande- 
mente seotire.^i non isbaglio , eli epiteti 
sono quelli , che meglio svelano ranimo la 
circostanze e il più o men forte sentire del* 
1q scrittore. EsamioiamQ rapidamente sotto 
questo appetto l'epitetar di - Virgilio. . 

Nel sesto libro parlaiido egli d'Augusto 
2^0 dice in diciotto versi ciò , che mai d'oo- 
mo noMl^oo dir non p9trebbesi sensa sf&c- 
•oiata me Bisogna y e secvia che parimente eoo 
arrossissero il lodatore e il lodato : ma in 

3 nei diciotto versi non ci osservo zìtxo che 
vile. Proseguiamo. Nominando egli i Tar- 
quinj )' cioè quegli abbominevoli tiranni, la 
cui sola espulsione ,di . Roma la fe.ce poi 
grande » Virgibo dice i.Tar^uinios re^ei(i); 
«r non vi aggiunge epiteto nessuno : perchè 
ogni giusto' epitfStQ , che avesse lor.o dato , 

■r ■ "" ' " MI ' l ' I 1 II ■ _ i > ' 

(0 X Xart^inj i(f. Vir^, Lìh.ri9er^ 



tettiti ad ètsere piir P appunto Vtpìutoì 
che, iti vece dei diciotto veni sopraecen* 
atti meritAmente e solo spettava ad Aa* 
fusto. E si notì^clie il baoti Virgiflio dice: 
Tarquinios regés^ neppure osando dira iy«- 
rannos^ ed ecco il timido e ingannevole 
poeta , che scrive , non pei Romani ', no , mn 
pel Principe , che lo pasce. Più oltre men« 
ziontodo Oianio Bruto ^ cioè il liberetore é 
qQiodi il fondatore vero di Roma^, dice il 
leggiadro poeta : animamqué supérbam ulto* 
ris Bruti {*) ; ed ecco il non cittadino , 
il traditor della gloria della libertà e dei- 
rutile verace di Roma. Falsissimo vile ed 
ioiqoo pensiero fu il suo di non dire per 
!• pstria liberata da an Bruto altro f che 
tnàmamque superham , e di avtelenare' an* 
Cora quei!' epiteto già improprio coli' ag« 
gÌBnto di u/torù Bruti ^ eome se Braco non 
tosse stato moseo da altro impulso ì che dal- 
la privata vendetta , e altra impasse non 
avesse egli a fine condotta y che il vendi- 
care la contaminata Lucrezia. Ma per i fi- 
gli oendannati dal padre ( tratto „ la cui 
leroeia non può essere scusata né abbellita^ 
sa non dalla riacquistata libertà ) ci impia- 
ga egli maliziosamente quattro versi sparsi 
<li veleno cortigianesco, in cui^ dovendogli 
Alf. Op. Tom. XIX. 7 
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(*) E il (uMibo Mùmo dLdCi^'tendiMMM. 
»er/8.j, ■^""- 




jrfaggira per firn» Pfpieirto £ pvMraali' 

ftsrtsfa , intieravente Ie>G|iiicelU tosto col- 
V^gffinnmvrri m fine il Uudumqué immense 
€ufidé (^ ; • oon ciò ¥àrgiUo Tiene e àif 
pingeroi Brute , non come a* eittedino K* 
lienitore» ohi eome un Tendicator erndele 
• Yeetglorioto. 

Che ne rìealta de nn ooti fitto ■erìtert? 
il lettore » ohe non conoace Bmto eltnp 
■lenti che de. Virgilio , piglierà più «TTer» 
eione ohe enH>re per Brute ^ • stimendo più 
le private TÌrtù che le pubbliche eboor- 
rirà il parricida , sansa badare al liberator 
della patria » tollererà gli Angntti , li cre- 
derà per anche neceaaarj alla pnbblioa fé» 
licita: ovvero il lettose, inieiato già nelle 
enee romane. da Livio > nnlU potendo ag* 
finngem alla atioia e veneianione > cb' e- 
gli avea già concepita per Brato , molto ac^ 
finngerà por troppo al dispreeee » eh' e^u 
gios temente anche concepito avea per Vi^ 
filio ed. Angusto nel leggerne le eoprs 
mentovate lodi jion meno indiscrete che 
vili. Ma questo falso e debole pensare po« 
tea egli foNe provenire iir Virgilio dell a« 
fere egli stimato in sao cnore maggiormente 
AngQtto che Brute ? ninno è , c& ciò ere* 
da. Non proviene dunciue questa virgilisBe 



(*) E rinttriabUe desiderio di lede. -FJrd- 
9Uy, Wf, ri. ver*. 9^. ^ ^ 
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tihi éà aivll' altre /M n^n aalPtver Vir^ 

filio antepoito gli agj e ali onori del corpo 
u]t «keisft « cbiaresEa oélla propria fama, 
^•Il'afor «ali toBOto più la povertà che 
]'ÌBfiiniia, dallJaTer eeli rigaardito Anct^ 
•to come 11 totto • Roma eomo il «olla , 
dall' aver egli m fomma teanto so atoaip 
ttifioff d^ttii «irattiio. 

Il foblime (etterato , a parer mio , it dee 

dunque ttimare vìù ohe nomo neaf uno y m 

egli ooR Tool traaire la tacrotaiita canta dei 

fià I cbe leBprv dev'eesere quella , che in 

ttille diverti modi egli tratta. £ gli orgd- 

gliofi re , cbe tcambiando la loro illimitat» 

potttica ceti te ttetti ti credono ottere tt 

tvtto, e tono il perfettittimo nulla ^delifi* 

Iwiie ai tani occhi del letèertlo il nnlk 

ptrere : die tal6to divario corre per 1' av- 

pDoto fra nn illnttre tcrittore ed un TeW 

gir re , qnant*. ne correa tra nn cittadino 

ìooiiilo ra un^aerto asiatico eunuco. 

Ma parole al vento gittate tarebbero lo 
Aie, «e altro igginiigetfi per provar la ti^ 
prettaaia del aublitte ingegno *u la volga- 
re potente $ itai pare beoti di dover àìlt 
quilcfie eota tb ìé preemittenca tra nfli 
Prìncipe grande o uH grande tefittOre ; rar 
rÌMimo e tublìtni piante t*iina o l'altrn 
tta ittfei più r«ra e Mmpfo meno «ttblimt 
!• ptioul. 
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Quél sia magf^iùr eoiA ^0 um grande 
scrittore ^0 un Principe grande, 

Q ■ 

<Oe' tatti 41 pveg^ » che «i rfehUdono p«r £•• 
r«il. sublime icnttora?, ai tkwaatero ipa^ 
re riuniti in un Priòcipe , ;és quàhto noo 
dÒTrebbe egU-primeff^teyre Aattt 9 poi- 
ché egli f^oò operar tante eo«e-, che io tcrit- 
tore puè appena aceenoare? Questa mi pa- 
re ana questione da doversi esaminare pro- 
fondamente .per. la semplice soddisfazione e 
J>ersaasione dei pia ; che se io dovessi psr- 
are a quei soli pochi , che gindicano per 
forca d'intimo sentimento ».non la tr.atterei 
ftltrin^oti • ' Ricapitoleiiei soltanto :tatti i 
•|iregi deDo scrittore sublime ; cÌoò sQmipo 
angegno ; integrità somma., conoscenza pie- 
Va del vero , a non minora^ardira nel pra- 
ticarlo e nel dirlo. Da quieto solo novero 
Terrei ' bastantemente a dimostrare , che , sa 
tali e tante dati potessero per samplice forza 
di natura trionfare dagli ostacoli annessi al 
nascimento e educazivii#. del Principe^ aa 
uomo , che, se ne trovarne .fiirnito y inorridi- 
rebbe tosto dell'^essep: . Principe j ed imme- 
diatamente cesserebbe di esserlo';, e, dive- 
nendo facitore di cos^ savie leggi , che ioi- 
pedissero per sempre ogni futuro Principe^ 
,«gU lenthbo in tal modo ( seosa avreder- 
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Éeoe ) mA ettere «d un fempo il primo de* 
gli scrittori tutti 9 e il solo vero gran Friii* 
cipe, cbe vi foste mei stato. Dei tali non 
ne conoaco dalle storie ^ che un solo: Li- 
curgo , che di Re si £icea legislatore , poi 
cittadino ; e qaiadi finalmente esule ti fa* 
ceva della riprocreata sua patria , per dare 
cosi più valore alle proprie leggi acque* 
tando cOD la sua lontananza l'invidia» Agi* 
de e Cleomene tentarono la atessa cosa più 
•ecoli dopo : il primo peri nella impresa ; 
il secondp non la riuscì interamente. Per 
ciò la gloria loro è minore di quella di 
Licurgo , ma di . gran lunga maggiore di 
quella d'ogni altro Principe. 

Ma si laici a parte questa apecie di gran- 
dezza principesca ad un tempo è cittadti> 
Besca ed nmana , la quale per esser trop- 
po sublime , se non vi fosse stato un Li- 
cargo , verrebbe ripotata più ideale cbe ve- 
ra. Parliamo per ora delle tre specie di 
Principi grandi di grandezza principesca 
soltanto ; ohe appunto di tre sorti ce ne 
tonuDÌnistra alcuni ed anche rari esempli 
la storia. Scegliendo dunque un Principe 
grande di ciascuna classe , e paragonandolo 
a un veramente grande scrittore ( e di 
qnesti non ve n' è , se non d' una sola ) mi 
affido di evidentemente dimostrare la verità. 
La esatta misura della fama meritata • 
tcquiitata innegabilmente sta nel maggiore 



« amora utile , elie ^ i ARMMto sgfi no- 
mini ecm ialite difficili ardito laborioM 
• grandi «I per m stewe che pe* loro ef- 
fetti. I Priiici|H ) che óoi chiamiamo gran- 
di 9 erano eglino oonquittatori? La loro virtà 
è dan<{Qe sUta otile aoltanto ai pochi dei 
lor» tndditi , dannota ai più» dietrattiva pei 
moltinimi nomini vicini» incoknita o di 
Bessun effetto ai lontani , di djeìbole eeen- 
^io o di trieto incitamento ai loro tncce*- 
aeri 9 e in fine di atarile maraviglia ^e 
«nafegoenti generazioni. Erano eglino le- 
gislatori f Ma oaai fondavano assolati pria- 
«ipati, e non repohbliebe mai^ £ fondan- 
do governi assolati hanno insnltati ed op- 
prassi i più \ hanno innalsaiti insaperhiti e 
%itti a lasciati essere oppressori i pochi e 
«lalvaej : qaindi la loro fama in proporà^ 
«e dell' ntile arrecato agii uomini riesce 
mr sempre picciolissima o nnlla agli occhi 
jki savj ; ed agli occhi deUa moTtitndine 
è dorata quanto 1* imperio lora o poco più. 
In fatti ner quanto aia stato grande Ì9a- 
«sa 9 credo ^ che la fama di Ginnio Bruto 
in Roma avanause di gran lunga e ginst»- 
mente la sna ; poiché Nama con tanta sap 
Tie leggi non avea però potato o voluto 
impedire le aegaenti tirannidi , che avvili- 
ta ed opprasta la tennero ; e Broto ali* in- 
contro cen una sola generosissima impresa 
nvea stabilito quella libertà^ da oni naoqao 



)t yen fiooti cìie fi> poi per Ira secoli U 
maggiore e la più pertettm cosa Dmbblica j 
di eoi fi abbia eieaipio nel moDdo. B' 
fealaente graadi erano codeati Principi per 
•fere in an regno già stabilito govemeti i 
Jor popoli con somma politica nmanità • 
dolcessaP ora qnal trista specie di nomini 
è dnoqne codesta dei Principi , a coi tì^ 
ne stcritto come somma virtù » a olii acqat« 
sta immensa fama ed eterna i! semplice 
SMrciBto del loro più stretto dovere P eseiw 
eisio , al qoalo ( se essi ben distiogaono lo 
cms ì YS annessa ad nn tempo con il mag^ 

E or loro utile la loro propria intera o so^ 
fdUntà. F« egli mai riputato sommo 
verna giadico pel non commettere otì- 
denti ioginstiaie ? vemn pastore per non 
diiperdere il proprio fregcoP TCrnn padn» 
pel non tromdare i soci ngli t nn uomo< in 
soiama è egH tenuto mecgiore degK altri 
•oltsDto per -non esser egli e scellerato o 
cmdele ? Cosi è , pnr troppo I Tanto è le 
facilità la possibibtà e l' invito al mal fare 
per chi sto enl trono » cbe obi noi facendo 
bt operato o lasciato operare dalle leggi 
no eerto ao^e minimo bene , è stoto ripa- 
ttto grandissimo. B , visto la nostra debilo 
ed iniolente natora » allorohè alcnn freno 
pMmnto non la corregge , un tale Principo 
•i dee pur troppo xipntore grandissimo « 



to4 

Fra qaeaCe tre tpeoie di PriDijpi nagnafi 
piglieròper esempio della pria» Alesttn- 
dro ^ della seconda Giro , della teraa. Tito t 
e paragonerò l'atìle da essi arrecato agli 
uomini , e quindi la somma della loro fa- 
ma, alla . fama led utilità arrecata da no 
■olo valente scrittore ; e sia questi Jl più 
•otioo , il gran padre Omero. 

Alessandro , le cui vittorie e conquista 
da nessQtt Priocipe non furono mai aggna- 

J;liate , non giovò ai Macedoni ; perché del- 
a infinita gente , eh' egli eatrasae dal pro- 
prio regno 9 il. più grau numero ne periva 
neir Asia ; e dei pochi , che si arricchirono 
della preda dei Persi , ninno quasi se ri- 
tornava in Macedonia : e questa allo sva- 
nire di queir aura prima di gloria , che al 
popolo coaqnistatore si aspetta , rimansa 
un picciolo regno da se , poca o nnlla ser- 
bando di quelle sue già tante conquiste. 
Alessandro ai Greci non giovò y poiché dalla 
epoca sua si deve ripetere la intera cessa- 
zione delia loro libertà , per coi sola i Greci 
si erano creati il primo popolo della terrs: 
ai Persi non giovò , poiché diatrnggea il 
loro impero smembrandolo : agli altri po- 
poli del globo non arrecò né utile né danno: 
ai Principi nati dòpo Ini » e che senza le 
•ne virtù imitare lo vollero, gran danno 
arrecò; e più ancora ai pojpoli posteriori, 
che furono dì quelle nal nate 'alx>rtivo 
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amBiBÌOBi k Tittinui :' Alettatidro in fioe 
ilia iiiii?erMlità della tacoeaùv.e genera» 
aoói Duir altro lasciò di se «tetto, te noi^ 
il terrore o la maraviglia del nome. 

Giro giovò ai I^ertj fondando il loro im- 
pero , e atùcnrandolo «on tavie i«ggi , par 
quanto pnre alle tìano combinabili col go- 
Terno d'nn tolo. Ma Giro, ooma avviene 
in ogni principato , attai più gto.vò ai tnoi 
tDOotttorì re , che non ai tuoi popoli* E in 
prova di eiò, tolta una cesta diteiplini^ mi^ 
mtra,cba neppor móka .dnriva,a-cbe in 
Attila era é^ pavagonar» alla greca a ron^a- 
ni dappoi y in quel virtù in qn%\e arte.di- 
vtBÓero mai eccdlenti i Pertiani? qnai la* 
mi ebbero ? quali oa arrecarono alle sog- 
giogate nasioni? qnai tratti di enblima 
{[randezza d' animo ci banco tramandati la 
oro storie? dove sono le loro storie? Un 
vitto a unto silenxia di molti secoli in* 
terrbtto di tempo in tempo da milioni di 
tcbiàvi armati e sempre disfatti da po- 
che contino ja di Greci liberi , ogniqualvolta 
alP&Qropa afiacciavansi ; è questa la storia 
della naeiona , che nacque dalla kggi di 
Ciro: a se i greci scrittori stati non fossa* 
ro , né di Giro né de' suoi Parsj il noma 
pare pervenuto sarebbeci. L' utile arrecato 
da questo conquistatore legislatore a' suoi 
popoli fu dunque assai piceiolo ; alle remota 
naaoni fa «tiolatamenta nullo ; alle postale 
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«allò : tà il nome Sì Giro j p«^ ftitiro J^ 
«ntioe e non Oroeo y è anche rimasto aitai 
siinore di, qnello d'>AleflMndro. Tanto è fe- 
19. che n^^ti imperi eisolati non Tieiie 
nnUe pia ripnteto obi fonda ohe chi di- 
etrucge : ed è oneste una tacite giostìùa 
degli nomini , ene con ciò dimot treno i chi 
negli essolnti imperj enoo il fondare è va 
nero dietmggere* 

Tito 9 eppefiato d^ùa del gwure unumù, 
giovò per pochi enni e Rome col riepettaca 
niqnento le leggi da' tuoi predeceeaori htr- 
baremento etramate ; ma non ne fece por 
ninna , che ealdemente impedire poterne ai 
•ncceaiori suoi di oommètiere le etrociti 
dei aooi antecemori. Qnal ntìle effimero fa 
danqne mai qneato ? perdonò Tito ed alcaù 
«ongiarati ; ma ciò teoe anche Angoito e 
lo atesio Tiberio. Potee Tito giovere cran> 
demènte a Romei lentendo almeno di ri- 
farle libera e virtnoia ; ma ed una tal cosa 
neppure ei peornve. All' nnirereale degU 
vernini non giorèegli né nooqoo;nnll'u- 
tro di Ini rimene che il nome; e qneato li 
va proponendo ogni giorno per modello ai 
Principi tntti. Tito non è perciò ùni'tatD; 
ma «e pnre il foaio , qnale ntile ne rìaol- 
terebbe ìli popoli andditi? nn brevimiaio 
Utente di precario reapiro ^r poi riaoffnra 
el doppio le oppreeaioni del aucceaaore.Ei 
in letti I ee meo de noi tntti non ei doTcnt 



•Ver mai «hri Prinoi^ , clia dei tioiia « 
TitOf ne Mreipmo quindi noi forte in«f^ 
BÌornente uouiìdì ? noi credo ; poiobè ì Ro» 
nini DOD ridÌTennero maggiormente Roma* 
ai sotto Tito né «otto Trajano né sotto 
gli Antonini di quello , che il lasserò sotto 
Aognsco Tiberio e Nerone. I Teri Romani, 
cioè l'adonania di tutte le virtù possibili 
n. un ente ornano , erano quella tal pianta^ 
cbe allignar ben doveva a tempo dei Bruti 
elei Catoni e ^ei Fabj ; ma air ombra dei 
Titì e dei Trajani non mai. 

Essminate queste tre specie di Principi 
grandi vemaafto presentemente ai gtMudm 
serittore. Omero , vuép e fresco dopo più 
di doe mille anni , come «a jer l'altro^ ei 
metaa^agli uomini tutti preseoli e fqtui'i 
giova e gioverà ; né ad alcuno mai nocq'a^, 
fa non e obi velia semsa averne l'ingegna 
iiiitarlo. La vieta e la aoblimité egli in- 
iagna:il cuore dell'uomo aviloppa a com» 
Bove : guerriero egli e lagialatore > amico 
dagli uòmini e del vero, ^i illomina dia- 
coprandelo. Ed a corà iaamenso giovameu- 
to, quanto dal suo.tnéegnare ai trae > vi sì 
*£P*ng« di più quali' iciimeoao diletto, ebe 
• tatti egli arreca ; cosa , cbe nessun grail 
Priocipe neppure giovando non arranviva ai 
popoli mai 4 Omero fa invidialo df.Alea» 
^ndro , senza accorgersene questi » neQo 
invidiargli A^ill« : ma ae Omaro nvivaxi-; 



do paragonasse la ani propria f*ma • qaeV 
la d'Alessandro , non credo' io , che egli mù 
Alessandro invidiasse. • 

Me , quando enche in vita fossero essi 
Stati sembrati uguali- il 'gran Prìncipe e 
il grande scrittore ', eguale nen -può mai es« 
•ere in •t>presso la loro memoria • fama 
per due potentissime ragioni. Prìma ; che 
il Principe non può aver gionrato olie si 
•oli suoi popoli , e per an dato tempo ; lo 
scrittore a tutti , e per sempre. Seconda j 
cbe.il Principe ha tratto la. propria gran- 
dezza da mezzi , cbe mon erano in lai atei* 
•0 ; poicbè se non avesse egli avuto e sta- 
to e potenza , nessuna delie stie imprese 
avrebbe potuta condurre a buon fine : ed 
inoltre di cotesta sua propria grandezza 
ninno stabile efiPetto ai posteri ne può il 
Principe tramandare , nuli' altro dd suo 
alla voracità del tempo involandosi^ faor- 
cbè la memoria ed il nome : e questi ali- 
ghe ^ se debbono rimanere grandi dSvveiro> 
abbisognano pur sempre d' un grande scrit- 
tore . Al contrario lo sorittore sublime , 
tutto in se stesso ed in se solo trovando» 
fabro egli solo della propria grandezza noB 
meno che dell' utile ^altrui ; alle seguenti 
età tramanda eternamente la viva saa fa- 
ma ,-nen quasi un vuoto nome , ma corro: 
boreta e giustificata dal- proprio libro. 
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C API T LO IX- 

Se 4* 9ero , che /• lettere dehhamù még* 
. giormente prosperare nel Prin^ipata 
r, cfie nella, fUpubliliea». 

agionaodo ip fJ^»sl gviua lASipo >4ì Jct- 
terati e di Prim^p}., p4 , fi p»r* naiuf «t- 
iQente. ipDanzi ni^a que^ti^oa , che F^r jn«p 
ritafe capitolo .fla «e ;. b^nch^ molta parM 
di eua io ne sia vei&ute acceniMindo oal 
cono di questo libro secondo. ,, Iiie, le.ttere 
jy debbono elle veramepte più prosperare 
yy nel principato che nella- repobblioa? e ^ 
j, se cosljè^ qnale, i^e paò. essere- la^tirjipta 
3, e lam^^teyoie ipaeioi^? il difetto diital 
^> cosa sta egli . nelle, .lettere . stesse '<^ ngi 
9> letterati o * n^i. popoU y èie coi , e per ^jm 
» qwti scrivono P ,, . : 

uì queste cote tutte i qusnto petrò più 
brevemente STÌloppao(jlole^ di/icQrrerò. £q- 
co da prima « che > se ai ifatti ripofra^ trova 
pur troppo 9 che dei quattro secoli « in qxk\ 
con lunghi ipterTalIf . ì^orironOi (e , l^terjftji 
tranne. il. primo e i] più fec<^id[9 tj quello '4i 
Ateoe^Ù^era^ ,gli altri ^e^ n»rono s^b'iu^ 
dubbiò promossi ^ e per ;cosl^ dire^avati dsj^ 
principi,, di, cu consèrvai^V) i no^i. Quin^. 
di 9 se j imprendo ad .esaipinace jLe non lunga, 
fuiegna^^g^ altissimi ^qri^tori <d' ogni ne* 
^one é d'ogni sècolo^ trovo il name^ro dei 
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ntti in i^rineipftfo per lo mena «gatlt al 
namero dei nati in repabbliea ; e la kr 
0òùéììentm trovo por anche dirttt, ma bob 
però tento, che la Tera e maatima eccal* 
lensa (cioè la masaima utilità) non ai deb* 
ba originare qnaai cbe tatta dai letterati 
léati in repubblica . Gradatamente pofcta 
sitrofo la aeconda e minore eceellensa pr» 
•• i nati in principato , ma non fattiai né 
laaciatiai pr o t e gg e re. La terza ed infimi 
«ccellenza finatmente ritrovo per lo più 
negli aerittori nati acbiavi, rtlattiai poi 
doppiamente ècbiavi , e , come tali , pagati 
inceppati e protetti ;- 

È Tenendo agH eaéiiipj , Éé fra gli len^ 
lori tutti noi poniamo in prima riga i aom* 
mi fiioaofi , che, come padri d'ogni lame, 
ti ai- debbono dvneceaaità collocare, btto> 
gna por confeaaare , cbe queati erano tutti 
&reca , cioè libeii : e non. erano né Egisj 
me Indiani né Peraj né Àaairj. E biaogoa 
aggiùngere ^ che non aolemente erano lìben, 
tna anche aptotèCéi , e apeaaò ànsi peraegui- 
tati. Tali futono Socrate Platone e Pitagora; 
A queati -.tre aegnita e cede, a parere dal 
tetto gtudìno , Aristotile ; che la macchia 
d' eaaere atato pedagogo di Aleaaéndro , a 
d'eaterné nato anddlto in Stàgifk ,H0tt po^ 
co pure oacurare dovea la au^ fiima ffi i 
Greci , e alquanto forte la tua filoaofia ior 
debolire e minorare» < 
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Mii neii cnio neeeMino ^i «iiBOTcrarc i 
tanti e Unti altri filosofi capi-tetta , di cui 
la Grecia libera abbondò , per dark intera-* 
niente finta per qnetia parte di lettèittora 
alle repubbliche. Lo investigare altanentn 
le canoni delle coie^ e principalniente le 
morali y non fa né potea esaer mai V arte, 
non che promossa e protetta > ma ne por 
tollerata ne' enei comineìamenti , dal Frinp 
cipe ; il qnale fra le cagioni d' ogni male 
politico nen può ignorare d'oMer egli la 
maggiore e le prima. 

& ia filosofia tegnitiamo traspiantata di 
Cr«oi» in ItaHa , i Tori i emani filosofi tre» 
tìsbo pnre essere stati qeasi tatti anterio* 
ri ad An gotto , Panemo Yarrone Lncrerà 
Catone, ed in nltimo, maggiore di tntti^ 
il gran Tullio , figlio a dir vero di morentn 
repubblica •; ma scrittore pnre e pensatore 
non degno di nascente tirannide i Filosofi 
inirestigatori di politicbe e morali verità 
l'Italia non ne ebbe dappoi quasi ninno 
di vigKa infino al Machiavello. Questi 
ptofbnditNBO in tutto ciò^ che tpetta ai^ 
governi , nella sublime e intera cognisiono 
e sviluppo dc4 cuor dell' noma inimitati 
nsestro ^ è ttato e merita d'essere capo-tettn 
ira noi. Ma il Machiavello è pnre anche 
^clio di una tal quale agoninante repnb^ 

Mi 



buca : e benché eon alcune dediche ai 
itifiéi tiiaani dUtosoiatte wijà iJqnttito te 



•testo , paté é% «ssi per tomma .▼•ntiira mi 
iiOD estendo stato protetto » limiioottiiiente 
perciò teritte il vero. Giè non otttote^oo- 
me piintA troppo straniera alla Itaha serra 
e avvilita , poco fa e^ii considerato e poco 
letto , e assai meno meditato e inteso fia« 
eh' egli visse ; dopo mprte rìmaae assai tcrs- 
ditato ed eglino il suo libro. E circs • 
qaest! autore mi conrieoe qai di passo M- 
tervare una strana biezarria dell'ingegno 
vmaiio , ed- è ^ che dal solo tao libro del 
Principe si potrebbero qoà e là rict?sn 
'«Icane massime immorali a tiranniche; e 
queste dall'' anftore som> messe in luce ( a 
chi ben riflette ) molto più per disvelare 
«i popoli le ambisiosé ed avvadate crudeltà 
ilei Principi , che non certamente por in* 
aegnare'ai Principi a praticarle; poiché ss$i 
|HÙ o meno sempre le adoprano le hanno 
adeprate e le adropreranno secondo il loro 
bisogno ingegno a destrezza. All'incontro 
il lilaciMavello nelle storie a nei discorBÌ 
•opra Tito Livio ad ogni tua parola e pen- 
siero respira libertà ginsticia acume verità 
ed altezza di animo somma : onde ehianqae 
l>en Jegge e molto tenta e noli' autore s'io- 
jnedesima , non può riuscire so noa aa 
focoso entusiasta di libertà a no illumio** 
tissimo amatore d'ogni politica virtò. Ej^ 
pure il Machiavello» proscritto daiPriaoipa 
per mera vergogna di fa ^atOMÌ | a dai ^ 



poli poco léfto «bien^.]||f4^teV> ^olsar* 
aeptt Tieoe da tutti cr^(l|ito oo v'ìh pxe? 
cettore di tiranoia di vizj^ e di ,v.Ut^. N^ 
MrÀ qof«U una dalle H|ii|9n pnpvf in fa* 
¥Ore di qaantò asseijtco ;,cb« i fìlotojQ.noa 
possono esaere mai pianta di seryii}^,^ poi* 
chèla moderna Italia ,4p ogni fervile roae» 
itn, il Aolo vero.filoaefo politico. ,,cb'em 
abbi* avnto finora » non lo conosce fiè/timay 
A voler poacia ptff^ii^ré le.^racce delfa 
filosofia ne' snoi; If n4 9 laraM^osi (progressi 
à conviene varpa^ monti e mari per ritrp* 
v«r Bacone Locke e pochi .altri , ma ti^tu 
figli di libertària Francia, così.Qolu pa| 
timanente « npn potea pure m^i » copie f?rv« • 
ch'ella era , procreare filosofi sommi e mas- 
sime in politica , o se pnr li creò non pote)^ 
•llefargU e serbarli.. /?ay/« ne fa pro^^yii 
iqaale , per poter essere filo^Jb .ve'o^ è seri» 
;pere come tale , ai trovò QOstretl;o di ces^r 
d' es8<>re francese , e di ricoverargli in. Olan^ 
da. Montmgne , ^ oltre lo , steqamà; ,gen^il)2ÌÌó 
< che in quei tempi servijrar, ancora, d*u|r 
bergo ) dalle due tirannidi e pripcipesca ^ 
pretesca , si sottrasse anche dietro alla scor- 
za del pirronismo , e dji un certo molle fa- 
ceto > che tutti i suoi. scritti vef amenze fi* 
loBofici avviluppa ,.sen2a. punto <;ontaipinar« 
li. Monteiqi^Ì0U in questi ultimi tem^i al- 
quanto più ardiva , ma no|i pero mai ) ab? 
bastanza : il cbe 4i tanto pi^ jcran, n^foqhifi 



èUft tna tém^^inétóé , qttaUtO ii Ted* liemi* 
tiiii0 <la/c)è«c<inó', che e^li p«r tólo timort 
tacque ò a^ombÀ o intralciò quelle teol* 
plici.ed^lte veriH, le quali eeli pare 
Éttai Vivamente nel più prefondo» del cao» 
te éeotiva. 

' E> ien2a più dire dei filosofi , parati da» 
gli eseintTli a^er proTato al>bafltaoaa , ch^ 
^ellà filosofia, cb* lo Volentieri cfaiatofrei 
ZA aoiBiTEA i>ÉfcL*ooMO, %'che è la pi4nt 
J^rfe e bi^aè d*ogoi tera letteratura » vie- 
|ie «bandita fieMegnitati ed ' oppressa dal 
InìncipatO',; e sarebbe ofamal dal mondo 
•atirpata , se in dfversi tempi le diversa 
tepuDbliche ' ricorerata non Paressero. E 
qnella parte di essa^ che diTiene poi il 
necessario condimento d'ogni qualanqua 
libro , si vede più ù meno negli scritti ab- 
Isondare ^ secondo che più o meno .è schia* 
Yo P autore ed il popolo» nella cai liognt 
^gli scrive. 

^Esaminiamo ora gli' oratori. Da prims , 
Mi- io miro ai dtie sommi ^ Demostene e Ci- 
^cerone , erano pur nati in repubblica : e di 
fatiti altri ottimi la Grècia e Roma noa 
'abbondarono? Ma se Io sguardo rivolgo si 
taoderni oratori di principato » li trOvo ti* 
lier pochi é^ as$ai meno glandi e vuoti di 
cose 9 e nep^re sanamente idorni di faeoa- 
tiè e sublimi' paróle ; e fa' somdia'di poli- 
taci H '' xfie^ Hrasfiguriiti inuramcnte in 
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neri o in ' iMWfìntd : •ttian- torm lé'^ttt 
gesvre, nf'àìoìiù'wmwo coMòteìati • letl^ 
e astati ; i '«rori f per ttwmm la msteiwy 
ebe tratUiiO'9 >più Tdmrafea obe «tftafpS'i 
ptnegirìfd , tMOMoti qnmì Mnipr» , «ohm 
vili iif0ii09|tt«rt tivbtttftr j '0 .4*1 vielaada^ 
l>FMire poftaat», «'«one tali •jntiii«Bfeiit» 
obbitééi. 1^ ^di afon^ontdlrit^iiè «Mcnrf 
&•! prìseipatoP cAé^ 1imi«o «gUno^ a'^bnpf 
dorè « pa#laaf*f èM and a«coftàrl«f r.< .^ 

PasaÌMMP «gU at«riei«Tra la ÌMiti|Ia fiolk 
di etti' pòcbi poT «enpra nf r«Jvi4 caioranrtlP- 
ti g^li atoficì toaihflii ^ed ìtnn Gt^cied^raa 
fioaam e «avo loglaaì , cioè aemsie e ìih 
bari e aoa ftrotetti 'aaritHOfKfi tlu -ai «^ 
tafiterii «B «(ettaft |^ «torì^i •chìvvi.a 
protètti « béx^&mktof dei lilwèv 'Sprotèttif 
Tocidide Polibio» fiélidfoilta ;:Lì1fìo flalll»liè 
^•^È»j'ifùké,Boè$rtt9h€^hcdi9Ì udiranoo 
^one a limata d^ esilaro ramaantara i Ba^ 
tf«eoU if^ci i bandii i Sàgaf fU AdtiadC 
i Ooiodafditii é AUbew ì àHhhan» , ot-eba 
«> ibr £ tN«]aèbib U»ta itoìg^liaja d'altii 
•tonti éott aapotì noti letti a ooa appM»^ 
uti y 'd' peiicllè' titnidi teaiitorì' eraa» di 
•tona di paaai V ìiba ODI» avendo' pn>dQtt» 
«HNBmi niiila ' iifa«giiaiio ali* uoiao y » iia« 
Meritano qai«»di d^ «tiara 'conofloìilti'^ai^pe'pi* 
«^bè ìA oÉttt f afUff^ciJ^taro ^i«eafraf|in' ai» 
ooYl del ' lor0 <ià ntama alto ^esM * ^ 

. » • • ■ - ■ s « 
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ìZiìÈi fsar péfA vt|i0o» pìmeì cliè lOTe^ 
Ì§ibi|iietta tébliao • pvina elatie. di Ietta- 
nti eoQtaaliiurta qam»r, sempre e deviati « 
lilpagUato d'ogai utilità » ed ansi fatti ei- 
fnvctaiaeiite daoiio«a> dalla pestifera, inflaeii- 
Ita deL Principato. Ni. tei. si. apponga ort t 
«Dotaacldiifone , sa i poati vtan^ooo qui <li 
ltte>4ntitolati i« . fnina eÌ0§m- d% ietUroAi 
I wc é d a iopop diaaniailhribDito il prunsti 
fflla filosofia. Oiattamasita iti reputo b cIm- 
jb' iiet jnMÉÌ osbere la f>iiaM> ìa quanto giù- 
•^in^^tohe- deUano, essi seconda l' arte lora 
•More àach# prolbiidi filosofi 4 e doTeodi 
'ftir anco essete caldi efficaci oratori , e «^ 
-j^ra.Vtctto «aaesCo spoeti , m loro si; aspetti 
iCoctaiDente'( alior che sono tali ) la .priiai- 
fekitfra i leàm^cti > «omo ali»: filosofia sptt- 
lift il. primato :£ra le Jettére*. T ; .' 
if ^Fnré anc|iCDtinèbdo^4S(éuii^j:>dU*|locti tro* 
^h»«%anoovcinndogU o. U< lora «rits ad- 
ìjttc«ndo:^;HcW;)i più o ì tùi^pi^Hf fé non 
fieno padliibdK^, eiftntos lAri UbéirisliBli d'a- 
iìiiio ^ gi|uti estimatori dèlia: iioiitìca lib•^ 
ti > e abborritori bel loro onore di qaella 
iitessa . tirannide, •cke spesso U proteggerà 
pasQSTa. Ma fra gli irltri eaempj gioia 

Imre i^òn; pot^. a pro«rar#i ih mio astqoto 
^eMfiKrc.istato e li^ro!c. ifon «protetto il 
-PriDotpe ,0. psdjre di tatti i poeti. Omers, 
cieco e ìn^ndÌ9o.> non s| s«, nnrc o noe ap^ 
penice da'saoifcritu, che egli trenaiiedi 
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àtfUitt Jh-fiicipci , ftè *«fc» Ja alenno ^k «ni 
eerc«M6 o TÌcev«Bte protezione ; non «tea* 
tBaiinato di sdalazJone, n«sftiiii« ìi aao'ili^ 
bro ; é it «oa fama noii f oirao pva cIm 
ii8ttiaii«i ad atemi^. EgMdo panneiìte lum 
•i ta , eb'agli aopgiaoaate a pracasiona prii^ 
cipatca. Ed «eoo a bboD conto i do«, cBe 
per astore atati i più antichi ai posaono ri* 
guardare come inventori o>foiidatori delPar* 
te,eoco cbe rirrovat» ^t^1*)ianDO e eó» 
ttnt* oltre portata aenzaja macchia di' Pria»- 
cipa proteggente. Etaninafidor poi. i: prò» 
^iti di qneat^arte dilpìoa , d- ttova la po9* 
•ia fitta gigante «ella Graciii > jdo«o . vo» 
Vera Plineipo ninno a paomiioaeria. Lm 
lirica fra le mani di Otfòo d'Alc«o di 8alb 
a sommamente di Pindaro ritrova^ o fiaaa 
li sua' ìnaggaagliabiie per fé stono. Cosi .la 
drinmatica . da Esehila da Sofodo da* £a- 
' ripide a- da Afiatolàpa • iriceTO^ < .principio % 
compimento porietto^ seiiza cho' pfotenono 
dì Prtnoi^ unico non y* entri por .nona: 
ma v'entrsvo per molto benai.laoaoiiaTf- 
le -e iMÌn mai >ri£utàbiler> protenonoud^l 
• Principe popolo ; o ialo ara Ibrèiinatama»- 
te per l'arto »l popolo d'Atene. £ coal la 
egloga pastorale le satiro od ogni apecie in 
' somma ^i poesìa nacqne e ai perfeaionò fra 
i Greci , senza l' insultante aic«rtifeffo ajnto 
di nassuèa aaaolotii ed quioa-spoteat^. iGbo 
' se gUallii tre éecoU Jiottasaig 



•oare . «U' ombra \ àà^Amcìpti ' qù^ tornai 
pMÉi ^ 4i Otti ti fi»j|ÌMno!QO 9 la jmwatà e 
•abltoiità diqiMÌi prioil . Gfftcl T%rrà Imo 
tetkto ( io tfraiD ) «• poAer» olU «ola Hfu*- 
ione • firooto <U :tttllt qaMCt >altn ipooti ; i 
mail dì ogoì «oota 40*o 4f>|bitOpì ' jj^ »m 
ula loroimitasìono idi qaik Mommi Grtd i 
oke Bon V1**)^^0' dai.l^vo.iOBFV mi infttì 
ttwitettori* E «o;a<Virciho momo OMocal^ 
^•n»offB>Q dVOmcro dU ««itelo • di Xmcìì- 
•to , 6hb avrehbA o|U .cnMMto eoi aolo -appo^ 
•fio;d*Aiasusl»d^F £ ioho tarobbero ii^ •oaiaa 
^nÌMdcliè ft«tfci .1 pooli noitct moderni e i 
iteaArali%»àpattiftlm«laU^ ao i Gr^ci iofenlorì 
«P ofdi ooaa> piarokè traao libàri^ i«>ii avai- 
<aèrò ft loràìoiegaato ògoi oosa ; • «e ta Ul 
«nodo noa gli' aviMsaro prottlti di potam» 
«Jhà veraeo • non vei^gnoaa protesioM. 
'.' Dagli eaétmpj rioa?alì daogDÌ ap«eie di 
i2eUorati parani dunque «fir ohìaramenU 
t provato ». ehè^ lo lotterò tolto i oooio cem- 
Tjplioomonto dilottovoli ^ hanno tunto vag^ 
* giorMtnto pflcoapóroto in ray olibliea «Sbe nel 
iprineipato» di quanto è'di gcan :laoga w- 
porioro l'invantaro al «olo iaMtaro ^ o oh», 
eomo ntili , lo Ietterò yì hànoo tanto nae- 
giormonte proaperato» quanto la filoioni 
atoria o oratoria preio in ao ateaio poMoao 
rioacire più giovevoli , cho la nnda poesia. 
-Ma questa tela può allignare nel principa- 
to: noMiaiUBonto alloiobè nullo di«t : tà 
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tiMSO ftUigoiire vi può , ^«endo-par .qualche 
COM, e oè mercè il Telo, sotto cuì.elUlp 
tre altra luscQixie. La trUta ca|ia<ie, , pejc 
eat U poesia ( ma deviata, ^Pi^P.'P moltiss i; 
»o dal^ sap fero fine ) p^ò sola prosperare 
nel principato , pami es^re da prima il 
lenocinio dLel diletto , cbe iaic)b^<,spirra i da* 
ri eaorìdei.ilomioanti poò molto i in oltre, 
dall'essere la poesia £o2ÌOBe, ne nasce If 
lusiii|a nel Principe , chft seducendo e^i o 
corrompendone l'artefice, potrà pttenerri 
laogo e se stesso » e sorrepire in t^l modo 
prttso ai posteri ona ùifna non meritata. 
L'attrìlmlsco oltre ciò all'essere iieoessas- 
ritmente. arte del poeta il parlar d'ogiu 
fiesayma.il 90Q discoterne ' né dimostrarne 
■Icona: all'essere Ja poesia per lo piò 
molto maggiore motrice, di a£btti nell'an>- 
Ko » che di, pensieri nella mente , al potere 
il poeta mercè delle immagini parlare 
agli oocbi, mercè del ninnerò agli orec- 
chi , mercè dell' eJe^ani^ alla sottigUezaa 
del giisto^ a tnt^ ciò aenEà che rioteU 
letto pensante gran parte tì prenderlo at- 
tribaisco in fine al poter^ 1) poeta esser 
•QoiaH» ( o almeno parerlo } senza che seai« 
no sia ciò ch'ei dice .parche Io sia il mo* 
do, 000 cai lo dice. £ tali erano in fiitti 
<lQsti tatti i moderni pdeti : e iodistin ta- 
llente tali sono stati e saranno tatti i nofi 
U)eri e protetti M^it^n. predo j che tat: 



taié 
te qaefit allegate ragioBi firn ti , the u^ 
Occhi del Prìncipe U poeiia soU trovi grt- 
sle ; e che perciò elle sola possa fino a nn 
certo segno prosperare , e prosperato abbis 
nel principato : ma non però mai qnells 
•ubiime poesia , che , al proprio immenso di- 
letto r utiie*^ della filosofia e 1* impeto dslb 
oratoria a|;giangendo , non può né nsioers 
mai né fiorire, se non in vera repabblica« 
E chi s' ardirebbe negarmi , che , se alle 
immagini agli • affetti armonia eleganss e 
)giadizio del poeta di' Principe annessa te- 
nisse la sublime robmteeza l'amor del ve- 
ro 1* ardire la fierezza 1* indipendenza e il 
Forte e giusto pensare del poeta di repab- 
Blica , qaello solo , che tutto ciò raocoeai^ 
le 9 sarebbe yeramenté il sommo poeta' il 
•ommo , si , quello sarebbe ; poiché da quel* 
lo soltanto verrebbero ad un tempo cos^ 
^ttiòssi tutti gli affetti , dilettati totti i sea- 
'si , inviluppate ed accese tutte le virtù. Ms 
%e tate' poeta vT'fu mai, tali o quasi ttli 
%rano senza dubbio ì poeti principali d*Ate- 
]^Dè. Et! ili fatti' ( se pur mi dicono il vero 
'^auei , che sanno di greco e latino y che io 
ae! primo nulla so , e nelP altro piuttosto 
'indovinò che intendere )jies8nno desidera 
in dmero od ip Pindaro la eleganza di Vi^ 
'gilio e d'Ot-aziò , poiché , quanta ne hanno 
'castt>rò, tutta da quelli per smiUzione Vhw 
tolto ; BM chi è, che non dendeci sotto il 



divino peni^eUeggiar dì iTirgilio il feconda 
inventire d'Omero» il 'dignitoso e libero 
dialogiflBare di Sofocle d' Euripide e di La« 
CIBO, il robusto concito pensare e sentire 
di Tncidide e di Ticito? 

Quindi 'a me pare ,'«be il principato per- 
mette nndrisce intende e assapora i mezil 
poeti , cioè i multo descriventi narranti e 
imitanti , ma poco operanti e nnlla pen- 
atoti^ ma che degli interi poeti (quali al-* 
cuDÌ ne sono stati o essere possono in na<^ 
tara ) non gli ebbe mai né gli avrà , chft 
la solarepoBbUea. ^ > 

Se donqne le lettere non sono jciò, ebe 
per se stesse elle dovrebbero essere , i! di- 
fette non sta- certaiaràte nelle latterò # A.U 
tro limite non ^conóscono elle , che il vero^ 
e solo se fc» propongono per fin%. Ma e gli 
QOflrini , «he le trattano-, • gli uewioi , ch# 
w ne prevalgono ^ quando som trattartè- da^ 
eli altri-; e gli nomini, che gtfVértiando h 
le lasciétaò - fare o le inyp^discono o' le de-* 
'vianpo,' questi nomini tutti imprimono alle 
lettarcf il^niarcHio adirei <cosi j del loro p#o^ 
pr'i^ intimo valore. 'Quindir è ^'che* da*im 
FrìDCipe proteggente , da pochi -e no» bbe- 
ri lettori y da molti autori tremanti o pro- 
tetti (/ohe vinenimi' sono ) ai viene- ia |iro* 
creare- nnA' tale tpecie di letterata re '^ cIm, 
Aon eccedendo* lo stato di conv«le#ca«KBa 
*degU uimiidi^coitoro^dM' paxctd tìmm- 
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nére di gran lanfa indietro dalU intera 
pompa delle umane intellettoeU fiooltà. £ 
yerò oi convien pure, veri^ognindo titr^ 
Tersandct^.^ sommeeiamente mormoraodof 
dalle iolìp. bnn oostitaite repabbliche ripe- 
tere in ogni gcMlunqae genece i pia ald 
v&ittii d^So ingegno dell' nomo. 

CAPITOLO X. 
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o U Utteréio è maggiore del Prìnà" 
pe 9 AlirettantOi diviene egU minore dd 
Frineipe e di te ste^MO , laseinndosene 
'proteggere* 

XJa maggioransa del letterato aial Prioci- 
pe eonbittendo più ^olie tn «gai alerà OQia> 
nella intima oonosoenaa >| e%' egli lia dol 
Principe. •. di •• ateieoi òea ^otr& vera- 
nente e$«er egli il maggiore ^ae per aatiou 
«anvinmoae ^g-li' il maggier non 91 Mpata. 
Jf a tale non ^Uk .ripbtaiei per oertOj 9e 
^\ì 'GoUe 00070 Hit non arreca » ooofi teaU 
di arreeare «gli nomini aliai cpìà. «antag- 
•gio «IcW il. Briiàoì^ «oa arreclu Joc danne. 
•Ora ano actittove^cbo ooal opera o penity 
BOB potrà attolaaamente mai aoggiacera 
alla protetiQno 'di clii egli credo, ( e eoa 
jMÀQOo ideatore tanto aùttOffO idi ao ; di clii 
etili odia , come fiMÌtoroi di loeaò oontrarìe 
aUo.aKii^Tdi oUefli 4prfgi|^ «orna prifo 



per k» più d'ogni virtù d'ogni lume e d'o» 
gni ingoino ; al chi in eoDinia egli teme f 
ai>JiOfriiGe 9 come eterciletoore di nna soter* 
cbii {wtoosa^le qnele.è morte d'ogni tei» 
ritè e di ogni sublimità in qnakinqae no* 
ao aeoiMÌgliaiìteraente a lei si avTicina. 

Con queste giusta e precisa idea del Prìn* 
cipe e di . se stosso , il letterato potrà egli 
mai seppellirsi in tanta Torgogna 9 coprirsi 
di taolo obbrobrio , quanto sia quello > che 
ciottamente a lui loeca^se egli ricerco 
mendica ajuti o sostegno da una persona 
temuta abborrita e spressata non poco da 
tatti e sQlTjfanamente da . Ini f Gli scrittori 
Quoque 9 che coti non ragionano , oltre la 
infaniia , bèli ampia pena dèi volontarie lo- 
To enare .ne riportano , cosi io se stessi , 
finché son vivi ^ come nei loro libri , ove 
psk-e i lor libri rtmiingend* 1 ppsteri giudi- 
cano >il valore dèi libfO dallo schietto nti-^ 
lacche ne traggono 9. cioè dal veàOiohé vi 
si cQotieiis^j e aie ablò può esfoi^ iwite del- 
ibatile : e giodicaBo in oltre il valore del- 
l' oemo delJiATo : ma né l' uno né T altro 
aat delibi foro, eircostanie. £d ite latti cir- 
-oottsinsa nesso na vi può. essere, che nelle 
esse non neoesiìsrie, a , falsi scusi il mal 
isrleo il farle meno bene della propria ca- 
pacità ; il ohe in letteratura è un malissi- 
Bko fare ; mentre tutte le ciroostanae sì po- 
tsino pnie in^eMmentedoiDare col non far 



Balla. QaiDto « te stessi poi i letfenó 
protetti portano nel loro onore rorrìbils 
naitirio di essere costretti e tenersi mino- 
ri di qael Principe, cbe essi e tatti e gia- 
etO' dritto cgaalménte ditpregiaoe. Costerò 
col fero supplizio di Tantalo in mezzo alla 
proprie passeggera fama ne petiseooo in m 
etessi una tormentosissime sete : che net- 
ennm propria fama- pnò esistere egli occhi 
.di quell' nomo , il quale , se stésso non p<h 
tendo atimare^-^iivieiie per forza minor di 
«e eteM0% ' 

. . ■ -, • ' » »■ 
. j; ìG kF'ltf OhO XI. ^ 
f' ■ ^'l . ^ ' .-• • ^' ' * ' • 
. Che tutti i premj prineìjpttcfd 
M99UÌ9ConO'i htteroH, 

qr • , ' ' 

'Jll primo- ''piremio drogai alte open è is 

-gloria. La glòria è QakU^ stima ^ cfts i^ 

ìwià.'éegH uonùnit 'conoepisconó d^un mm 

'per Inùtile ^ eKegli'ka' loro prpcaeààto} 

quelle lauda , cAsoii mondo ^ me. tributa} 

^qMlà iad^amaranigUa:^ con eìU io rimirii 

-quel'M^àridèr^U 4ei buoni eon gio^a e vent- 

^rinionsi; ^asi sogguardarlo con toM e ti- 

'.pòdi occhi de rei; queW impallidire di^\ 

invidi j quel fremete dei potenti j^ che tetti 

questi sono i^orredi della- nascente gloria, 

• finche r uOmo -in- rita rimane. Ma , l'apice 

'.di essa nonis-iniiaiasaiidn-iÉai tot«liBeÀ^*i 



ohe' sa la di lai' tomB* , io^ «nedo , cha U 
più ^era • pura glòria «od caia ^à quella» 
che iriaoa ripoata nelle altroi lodi » ma qaeU 
la beoal > che conaiate nella intima divine 
certezza dall' uomo portata con se stesso al 
sepoloro morendo di Teramente meritarla. 
A cjtkì Gpn forte ed in^nao volere ai pro- 
pone un cale ai|hlipie. .premio nìnn altro 
premio non può cader nella mente; ora. sa 
pare ad alcun altro guiderdone intendonoT 
le sne l^rama , ogni qualunque , cb'egU q« 
xicaTa p.n^ speri oltre la gloria, asinOFa^ 
manto gravissimo Riviene di quella, I;pre« 
mj tutti adunque , cbe gloria e gloriosi nnn 
fiianp , macchiano seispre ^ minorano la 
soblimità d'ogni impresi 

Ma «poiché nell'uomo.ringeeno è tanttf 

più Qobil cosa. che. la lonza, innegabile 

sarà, cbe le opere* dalla mento siano al tjret« 

tanto maggiori di quelle della tMUd. S 

ogni premio doyocidp. oismo coaveniento 4 

£gi^ .della fatrea, sarebbe roosa; ingiuriosi 

a uiu tempo, non m#oo che QbtirQbnosa< ^ se^ 

per ricompensare' l'ingegno, m tdnisse il 

corpo pa. premiare. L'q^ra dello scfittoré 

^ opera intera di mente : della menjie duB« 

qae sia il premio. Ora^ nesson Principe al 

mondo pu^ . diire nn , tal i^remio ^ per coi In 

ftente splti^nto ne venga -ma' essere .veraoe^ 

laep te. onorata. Può darlO;benisi.jan. 'popola 

I^Wi f ^^ sepplicei appUUstf può «darlo. 

.i. isJiCjoiq A.j iti. ^h «*«-*'- .14 j.\ 4. -^ 



jt^ìiB 1« òttoBgpno, I* imparegf Ubile «farDi 

.provi , che quei eoli ,pocln«9Ìmi erano pur 
rlqsciti nella difficilietiaa impriesa di pia- 
^re compiicere e giovare ai molti uomioL 
Lo écrittore. verameote aublime^noa pad 
dunque ma» abbisognar d' altro, che di sem- 
plice gloria : perchè , se egli d* altro abbi- 
^eogoava prima d* esser siibbme , non ha cec- 
tajnepte potuto divenir ulo', appunto p«r^ 
che proponevMi^gli ^^ fine- niente enblif 
me ; ma e* egli ^ caduto in biflp|sno dopo ^i 
ayere ottimaiflf^^e composto, i snoi libri} 
U intstta, sua fa^a e le immacolate egrs- 
^ie sue opere gli evf f nno certaniente pro- 
cacciato: qualche virtuoso amico, che pre- 
Vedendo i bisogni ^uoi lo impedirà et 
fCQDtamioarsi in appresso. Ma , se por fosse 
bossibile t che^ egli «« tale .amico non ri- 
covasse^, io scrittor d' alte cose in qualao- 
què stato ridotto ei si veda non potrà mù 
•ppor.vi rimedio che alto non sia. 

Pascano (adunque i Principi e i loro sgheT- 
li e soldati , e i loro giumenti cortigiani ler- 
V> e buffoni : si ricompensino con rìcchez- 
SBe 'onori e gloria i sommi guerrieri dalle 
*^re repubbliche; ma con la sola e purii- 
aima gloria si gi^^derdouino i, letterati d&- 
gli uomini ficitti* 
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CAPITOLO XU. '*^ 
Qudi premj 4iVf)iUscano meno i ietUratL 

1; tire non voglio io per una seyerità ,. che 
in qaeati snervati secoli parrebbe eoverchie 
( benché .aovercbio non «la mai ciò eh' è 
vero ) privare gli scrittori > che nomini 00*- 
no anch' essi par troppo , della dolcesza di 
tanti altri premj, cbe gloria non sono. » eia 
che non pajono alla gloria nocivi. Mi gio^ 
va perciò l'investigar brevemente qaa}i 
siano codesti premj , e chi dargli., e chi 
riceverli possa. 

IVemj , che non siano gloria 9 e che pure 
non la vengano a contaminare con la. loro 
nìstara, altri non so vedérne , fuorché 
certi onori tribù tati, quasi a nome di tuli? 
ti , dagli uomini costituiti in ^una legittiqia 
dignità a chi se ne sia fatto degno. Que- 
sti onori , che mi pajono. essere i soli ve- 
daci ^ sono raramente concessi nelle repub- 
bliche perchè l'autorità, essendovi divisa 
e permutabile in molti , non v' è mai fra i 
dignitarj una tale persona e si grande ( par* 
lo di estrinseca grandezza ). che venga sti* 
mate un onore, appo gli uomini il sedergli* 
ai accanto il coprirsi il mangiare alla men* 
sa sua o simile altra principesca puerilità* 
Oltre ciò le , repubbliche voìendo e eoa 
ragione, che ogni loro individuo coppen 

Mf, Op. Tom. XIX. ' s 



ftU' itto pratico 4el jpretento vanUggio > 

banoo tenuto per lo più gli scrittori per 

uaa gente omm e poco utile* E in fitti 

]e lettere possono parere meno ntili asisi 

in UBO sane repnbblico , dovè gli oottini 

•OH b«oni già «alle ginete e bea esegaite 

leggi, «be non in on principato, dove già 

sono pessikni dal servirò. Ma per una tri* 

Sta fatalità elle possono nondimeno più fa- 

eifmento' «IligBsre là » dove il bisogno di 

osse ò molto meno inealeante. Ove però la 

fevpubblicho volessero pvir dare alenai ono* 

fi ft thi ottimamenlie scrive , ianegabìle è , 

cb'elle sole li potrebbero dare veraci. Sa 

Sofocle per esempio avesse otto&uto dalla 

raa città per legge vinta di sedersi infrs 

i più alti magistrati^ o alcan* altra simile 

disti nniono , «sSetido una tale particolarità 

accordata dai molti là , dove i molti ae- 

farla -o impedirla ' peteano > vero ed impor* 

tantissimo onore , nobilo e sovrano premio 

si dovea nì9 tal privilegio ripataro. Ma se 

tra solo , a cui nessuno può né osa oontrscK 

dire y accorda una qualunque distinsione , 

dia dee intitoki^i favore o non mai ono* 

re; perdi è non. fa prova di merito ninno; 

o qaindi potendola ottenere un inetto ^ e 

assai più facilmente «bo un sommo uomo^ 

necessariamente diviene questa distiaaione 

una macchia alla vera virtù, lo sole re* 

{^ufaèlicbe adon^ue ohonue possono dar* 
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¥eiv i Ì4m^ «enHori ; i PiiMeip» boU' aUni 
poMiwo , nm tii'O s« faTorire e «lùuógucre i 
loro aclìiavi. .Quisdi l'eiterè forittOr» pub* 
l)liraiD«titti onerato in repobblitt «trrtte- 
Taver dilettato « giovato m pia ; J'esterfo 
Bel principato attesta l'aver &ne dilattato' 
i piò, ma l'avorgli ad anr tempo traditi u 
cercaodo con falae masiime - di giovale ed 
tin solo. Ciò potto , ae io ri»goardo €ioo» 
lane , come aemplice letterato , non lo bii^ 
timo qaiodi moitiaatmo dell' eaaerai Tolato 
&r coDfole : eppure per ac<|BÌatare ava tal 
àigfà^ ìa f nei tempi molti raggiri pratk 
^he e ?tltà gli aarà ooiiTeaoto adoperare > 
ii che aensa dubbio gli sarà riaacito di 
nofto minoramento alla ttima di ae tteiao 
^11' altezze dell' aoimo «no , e quindi ai aa^ 
^ibrì alla eoa fama alla aaa glori». Ma la 
aaeatà e impOrtaoKa di asa tale e fin «K 
lora legittina» dagoità » la aobil fermezza 
con coi la eaerótò Cicerone > la difficoltà 
dei tampt , V etaer egli nato libero ancora 
« perciò necesMrio membro della repnb» 
^|ica y e in fine l' a? er egli . fra tanti tor» 
bidi coB tanto calare é felicità coltivato 
Mnipre le sacre lettere , tntto qoesto sa»» 
tnirare o sonsaro o venerare mi fii Cicero» 
&a. £ credo , ch# ad. ogni letterato perdo» 
|t*re e conoedere si potrebbe il volersi éÀ 
J* jattera far base a scala a divenir conao« 
^* ia Roaia a quei tempii ciao a ^va9Ìf 



jpiA ^iid« pia imporCiiite e poMentt 4ì 
•Mii'pfù lar^ DobiW e legittiiBO domiDlo, 
'€lie noi fono dieci *dei nottii modarai Re 
ipnst a fascio. Ma para nel perdanargli 
<iina tale ambinmie bicogiierebbe eonfeist- 
'Se ad QD tempo, che codesto scrìttor*coa- 
,aoIo nuocerebbe non poco alla perfeaiont 
bell'arte sua ; e si doTrebbe-: pur scopre 
«iguardare da chi è ben sano di ments, 
^KH&e un traditove delle lettere. Costui 
•danqae'in fao cuore avrebbe crediito ei- 
aere mtggior cosa on console > che uno pe^ 
'SbU» scrittore , e che quella pubblica a- 
jrica data da altrai fosse più importante 
^sa , che non la tua privata altissima ca- 
rica di scrittore , carica , che ninno può 
dare nò torre : non si sarebbe ricordato 
costui , che dei consoli ve ne erano stati 
m «entioaja , e ohe gli eccellenti scrittori, 
ad ono ad une e pochi si aanoTcrsno : e 
ida questa sola colpevole dinentitìanaa del 
primato innegabile dell' arte aua sovta tut- 
te ecco tosto lo scrittore fatto minore del- 
la propria arte. 

i Tolta adnnqne ai letterati ogni speratisi 
ambiàosa o nociva nelle repubbliche, tol- 
ta loro ogni ambisione di onori e • <li rio- 
ehezse nel principato, ad essi non resta 
tfltre alla gloria altri premj , che non gli 
avviliscano , fuorché i semplici, onori : neUe 
*^"'^he. £ dico. ospremntBlo i ubi: 
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pUci onùn^ e non !• ctHolie o dignità ^ pei^l 
che •qiM0te non «i posaono otben«re> senza 
gareggiare coi coaoorrenti ; e il gareggie- 
xe , aUerchè in virtù . achiettamente non ai 
gueggia , aappone aenpref nn raggiro , e 
delle pratiche non letterarie a£Pattò , e in« 
degne perciò d'nn vero Jetterato; Né ai 
poBioiio le cariche o dignità esorditele « 
cbvere aensa abbandonare ò sespendere m 
pattare .gli .stndj. Jfom è. dmique - sensibi* 
le Bai. né merita, elorìe gnell'uomo, che 
tptatfafcose ai fa . della/ proprie erte. E «l 
arverta , che le Mnae adwgnose non sabli<- 
nano mai aovre gli altri colai , che non I0 
appressa e snbìitaui aopira ogni cose. 

Dolce e grandìoao spettacolo sarebbe sta- 
to, se Atene in vece di nccidere Socrate 
lo avesse fatto sedere pubblicamente hk 
me^o agli Arconti senza esserlo : Cosi se 
gl'inglesi avessero -a Lodté o a MUttm aé» 
«egoato luogo in parlamento senza formai' 
lità di elezione • né esercizio di carica ak 
cuna , ma ivi collp<^atili qnaai * nna gém^ 
ma nazionale' degna di lilqcere tra il fi(H 
re di nna colta e libera nazione. Sono que- 
sti gli onori , che per essere parte di schiet-. 
U gloria potrebbero soli desiderarsi erW 
ceverai dai letterati senaa vemnfo lara mi-: 
norameùto. ■ .■,-. -'• : ;f- *••;.*!• 

Se io pctten^. insegnar precettigli coaa; 
Mn degna écirea: aglk 9Ìtn premj't<i(tti pofs 
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i^ìhJI ftd otteD«ni dal Principe « quei kf- 
ttrfttì>Ghe poeo de|rni «b un tal aome vo- 
lestero pure «ttoiienia akono , coiisigii«rei, 
che aeceltataaro qoellt «oltiato , i qnak più 
dalla persona d«l Principe aHoatanandoli 
méne d'alquante gli avvilirebbero. Ma tri 
i premj e fAì onori toltti , che il Priacipe 
poò dare allo scritlona 9 il prìoie il tomoM) 
•1 ffdo^ oh» detiderare defpua mente dillo 
ecrìAleae si posta , sia qneito: ^,.CHie il Pnn- 
)y eipe^ nea togliendogli il* pensare ed il 
^ dire ^aoa approvi non impediaea e bob 
>» leggai i saei libv» ^^* . ' ' 

e APITOLO XIH. 

Comehuiotte dd tecando iiìro, 

JMLì pare, die malti dh quanto ho detto 
•éa qaéalo. secondo libro y che » veri letto- 
rati non possono né- debbono lesoìersi pio* 
4eggere dai Pnnespv;perohà nesanao di ot* 
•ai faf Mfgiaeìnte a <ta^ i^rotearoine aenaann 
-0raiiisitato scapita # delle lettere e delh 
•propria eooelknsa e fiima. fi parmt aache 
•aver diaiostfajto'y che a epiale* indegno lo 
jaerìttoffe aprotetto aovevohierà il protetto 
«d^assatl Ma le prineipaH ragioni da aie fi- 
nora addotte mi psjono venirsi tatto a ri- 
•trlniére in qaese un» r^ <Ìhe-, il Principe 
*ir « illetterato a le arti loro e il loro fino 
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'yy WÈtnSo cote in tatto diverto e dirette- 
^, mente opposte , doo si possono mai rar» 
yy vicinare il protettore e il protetto , sense 
39 che il più debole vi scapiti e ceda '*. 

Vero è , che la penna in mano di on ec- 
cellente scrittore rieice per se stessa nn'ar- 
me assai più possente e terribile e di as- 
sai più lango effetto , c.he non Io possa mai 
essere neseano scettro né brando nelle mani 
d'un Principe. Ma Terìssimo è altresì , che 
Is penna perde ogni sna forza natia , ognt« 
qualvolta non viene impugnata da «no scrìt* 
ture non meno libero ed ardito che inge* 
gooio trasportato ed esperto nell'arte sua. 
Quindi è , che se il letterato ed il Principe 
t^ fanno amici , il Principe ne diventa to» 
t\o il più forte; ma se rimaneono lontani 
o nemici , quali la natura ed il vero gli 
bau Atti , il più forte il più terribile il 
vìacitor trionunte della onorevol battaglia 
riuscirà par sempre a lungo andare l'im- 
pertorbabile impavido e verace scrittore; 
ove per ìm illastre causa della umanità op- 
pressa 9 acliermta soltanto ei combatta. 
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DEL PRINCIPE 

E 

DELLE LETTERE. ^ 

LIBRO TERZO. 

''Jtìle Ombre degli antichi liberi scrittori, 

J^esrano certamente di voi ^ODorati Scrit- 
tori , che o liberi nascevate o uli cen jpììk 
-vostra gloria facendovi liberamente scrive-, 
▼ate , r neasano di voi certamente credereb- 
be^ che in questi nostri tempi non sola-, 
mente sorgesse la politica quistione : se le 
lettere possono per se stesse sassistere e 
perfezionarsi; ma cbe definitivamente dai 
più Tenisse credente e sentenziato pel no. 
£ per somma disgrazia nostra , col tristo 
e continuo esempio de^li odierni scrittori, 
piMT troppo si va finora confermando ogni 

flìomo nel pensiero dei più questa falsa e 
bnestissima impossibilità. 
. Io perciò a voi indirizzo questo mio ter- 
zo lilAro f come cosa vostra del tutto ; pop^. 
ebè da voi soli, dalla energia dell'animo 
e dell'opere vostre, dalla forza primitiva de^. 
liuDÌ 9 con che riscbiaraste i contemporanei 
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vostri ed i posteri » io 8|»ero tmrro ergo^ 
XDeati ÌDirincibìli , che mi vegliano e eoa- 
battere e distruggere questo universale ser- 
vile assurdo : ,, Che le lettere non possono 
., nò perfenonarsi né tassistere senza pro- 
Pf tezion principesca ''• 

Voi dunqne , o Socrati Fiatoni Omeri De- 
mosteni Gioeroni Sofocli Euripidi Pindtrì 
Alcéi , e tanti ' altri incontaminati e Uberi 
scrittori , inspiratemi or voi non meno chs 
salde ragioni virile e memorando erdimea- 
to. Quanto necessarj mi siano si l' uno che 
1* altro per convincere una cosi aeciecata 
gente , ve lo potete argomentar da voi: stes- 
si 9 paragonando la presente questione s 
quella 9 che ai tempi vostri ti skrebhs più 
giustamente potuta innalBare, opposta in 
tutto alla nostra ; e stata sarebbe : y. Se ie 
Pi lettere o nessana virtuosa eofa nasce- 
,9 ro sussistere e prosperare potesse tui 
yt principato '^* 

Instrutti voi ora da me pienamente qua* 
lo sia U total differenza dei tempi , piae- 
ciavi non solo di compatire a questa mia 
forse non meritata infelicità del nascere 
servo , ma piacciavi ancora di porgerai 
ajutOy affinchè io uscire possa di servita) 
m trarne i miei contemporanei scrittori od 
a posteri. Se io ardisco pur aapplicarvi di 
lenirà r mi con benigno occhio ^ e di scevrar- 
aù dalla moderna turba dei letterati ; o« 



tale andaeit in me ntvea tplti^o; dalk 
mia pn>prra xoscieDas» : ctì# se il «testine 
mi volle pur iMto in «qiscste moderile età, 
per ^snto io mio pe«er» è* stato , io sono 
tattATit sempre bissato: col desiderio ecob 
la mente nelle età vostre e fra yoit 

CAPITOLO PRIMO. 

., » • • • ■ 

Introdu!sÌ9ue *mI tnaQ librai 

sttclté nei dite tnpierfovilibm oonvenn* 
io ai- ai» di 'toccare quÀe là pevxiocideci^ 
za \k cpiistletiei ohe* ora --mi propongo dì 
trsttaite , aa x»lBLiwe»K 'ABBiseGNi<iie m pb»- 
nzioivB, non credo lo'perei^ -di doveràii 
esimerei dal raf iename «re più liuigaintote 
e profoodeeaettte , per quanto, il saprò. £ 
skìeome io dovr^ mnnìre il mio assnnto dì 
esempjie di preve ,- imfdero |»re^ntivM^enh 
te rindttlgeoBi de*' mie» lettori ner.aleune 
«ose y cbe mi biso^rnerà forse ripetere y a 
fine di toglier» e^sl d¥l 4iUte le apparenti 
contraddizioni , che dai due libri antece- 
denti potrebbero elle vokv rianltarevAten- 
do io nelprimp eoosiglieto ai Principi di 
proteggere le lettere al modo loro , e nel 
lecendo ai letterati di nei» sottoporle e pre« 
tenone vemna y'a|>efo di :ecinciKace io qne- 
ito terzo codesti dae di<^fMii*> pareri . JGa 
cnHamnite ogni attento e SQaltio httoré gfi 
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tesìone verana ; qiuridi , te luki turelilMni 
molto nìgliorì , cioè più jotili , qae' aomou 
«orittori yohe in ipiasi oullft 4i usomìglìt»- 
•ero • qaetti e in qaasi tatto si «Momi- 
^IUmmo « q«elii' del «eoolo d* Atene. 

E inoomÌDcio col domandare: „ Qoal par^ 
5, tadelPiogei^ e del libro di CHrasio e di 
5, Virgilio. era. loro aomomiittrata da Angn- 
o «to *' ? Mi ai rìspofide : ^^ L'oeìo e gli agj 
f, e qaella pabUica stima neceaaarìa por 
„ tanto al ben fare : e n'ebbero io ^kre i 
^, molli cottomi di oiaa splendida corte , li 
3) purità ed elegaoiia di un aureo aermone> 
„ che soltanto si può creare o perfezionare 
,, nelle corti ** . Cioè (interpreto io la pi- 
rola nelle earti ) in qne' tristi luoghi , dorè 
gli uomini pel troppo desiderare e temere 
" maila vagliono ; dove pel molto conoscerù 
ed odiarsi fra loro , e dal non ardirsi mo* 
atrare a viso scoperto il loro vicendevole 
dispregio » ne cavane i sottili e. delicati Bio- 
di di offendere di lusingare di chiedere ài 
negare di preildere.-E questi sottili awdi 
dappm ( perchè la tirannide, finché non 
è ginnte al somoso , non ritorna mai ia^ 
dietro ) dai popoli , che nascendo dopo 
nascono più schiavi ancora dei precedenti, 
vengono quabficati e reputati io appretta 
come la vera peribzione delPel^anjsa del 
favellare. ■ 
Ecco dunque quanto può «ver «mwbìii^ 



itnito Aagmio a Virgilio e ad Ora^. Ma 
pooi»a»o , elle Virgiiio ed Or»£io foaMro oa*» 
ti cavalieri romani , baatantemente provt t-- 
atì dei bevi di fertooa, è altamente edu«> 
etti , non avrebbere etti petnt6 seoea Aa* 
gusto acFiTere eoo la atesta eleeanea , o 
pensare qaalebe cosa più? Gosi l'Ariosto 
ed il Tasso , senta gii Esti in Itolia , Cor. 
neille Ratine e Molière , senaa i Luigi in 
Francia P Goatoro duoqoe atr ebbero per se 
ad in ao ateiìsi avete tutte le facoltà- del 
loro ingegno per iseriveire , e ed un tenpo 
tutti i nei^ , che a loro venivano sommi^ 
aistrati dai protettori ; ina di più avuta ne 
avrebbero tutta quella altezza d' animo , 
cbe è si necetsaria al fortemente pensare, 
al fortemente sentire , ed al dir lortemen* 
te: e questa suole esser figlia soltanto de- 
gli indipendenti natali , e questa mai non 
s'impara:" ma quatta bensì dai protettori 
necaasariamente ai viene a togliere a cbi 
da natura l' avesse ; uè questa in somma 
ti potrà toai da nessun protettore prestaro 
a àìi non Pavetse. Degli scrittori adun* 
qne simili a Virgilio Orazio Ariosto Tasto 
Rùcitte Molière^ ec. ne possono nei nostri 
come in. tutti i tempi sussistere e fiorirò 
•enea protezione veruna, tosto cbe biéo* 
gnosi di essa non nascono. 

Ora percbè dunque sempre gridare , che 
t^Qn ti aoBO Mecenati? che so vi fossero.,. 
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Quanto più. ragionevole grido cerebbe 'à 
dolerai , che nella classe dei ben nati ed 
agiati uomini non vi siano degli animi for- 
ti iu Destati sopre forti ed acuti ingegni! 
J^oicbè chiarbsima cosa ò, che alto aiUmo 
ibere circostanze forte sentire ed acato in- 
gegno sono i quattro ingredienti , che com- 
pongono il sublime scrittore, ma non mù 
la mediocrità innestata sa la protezione. 
Ala f se pure alcuno di questi sopra nomad 
avvedendosi in tempo d'ayer qaeste quat- 
tro doti si riscuote e si pone all' impresa ^ 
jchi può negare che quegli senza Mecenate 
nessuno il tutto faràP e che tanto maggior- 
mente il fa|[à , che ninno protetto 8chiaT(^ 
Ora • perchè mai questi nobili o ricchi e 
non stolti , che tanto orgoglio insultatore 
dispiegano nella pompa nel loro servaggioi 
perchè costoro con pia vera nobiltà d'ani- 
mo non si fanno eglino , non protettori inet« 
ti di lettere , ma valenti letterati e scrit- 
tori essi stessi » e protettori quindi effiaci 
llelia verità e degli aooiini ? Ben altri mes- 
zi avrebbero costoro nel principato , ebs 
ogni altr' uomo natovi umile e povero. Ma 
il timore .j che maggiormente può in chi 
più ha y li disvia e impedisce ; oltre che il 
nascere , per opinione i^olta , fra i primi j 
toglie lor quell'impulso e quel divioo fa- 
rore di volersi far primi per realità. Ma, 
se pure il timore non concederà ai j^obiU 



i45 . 

o rìcelii ^1 divenire nel principato tuLlimi 
flcrìttorì di feroci Terità , quel com mai pò» 
tré loro i»pedire di assomigliarsi ai Virgi» 
Ij agli Orazj Ariosa Tassi Kadmé e simili? 
Si noti inoltro , ohe ^aesti nobili facendosi 
scrittori , a egnal ingegno , tosto maggiori 
sarebbero di quelli noa nobili e pof eri : 
poiché y come non necessitosi e assai men 
dipendenti , mondati sarebbero ed essi e i 
loro libri dalla feccia della vile adulaaiono 
e della sfiieciata menxogna. 

ma i Bolnli e i riccbi nel principato non 
▼obliano oeaero ( par troppo ! ) né .poeti fi* 
Joiofi y né semplicemente poeti. Quindi ire* 
olendo io, che in tale governo chi ba più 
ttezzi per cokivaro lo lettere mono le col- 
tita ; e Todendo , cbe vi si danno solamen- 
te coloFO j cbe a ciò fare banno tutti gli 
ostacoli f o qoelli > cbe mossi da un me* 
diocrisnmo impulso d* ingegno sospinger si 
Isscieno da nn impulso assai -più inealaan* 
te , dalia necessità , che è morte in parto 
del primo; terrei facilmente .a concbiudo» 
re : ,; Che lo lettore nel principato , ancor» 
9) obè pvototte , non vi poasono sassistore 
n se non a stento o male o posticcio ; ap* 
j> punto per quella necessaria protezione , 
if cbo elle vi ricevono ''• Il cbe mi paro 
assai diverso dal noin poterò esso sussisterò 
senza piotosaoAe. 
Venendo quindi all« seconda parti del 
Alf.Op.Tom.XlX. IO 
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Alio Miiuito , Ìim?emBte 'dlmotCrtrò , eh* 

•^e^it tefittori , €l]«r fiHBÌ Mptebben» «listi» 

«lili dai soptft fluatavati «otil^i oarti^ 

■i MureblMco «smì inìfHcMi Ì3à essi . C)n 

vuole e«a inpaisMUtà f3fl6ttaBi «4 «ttrìp 

bnÌM gli «flfetti «He <v«m «agioai , ad t ^ 

«iascnipo rMtitoìra il sua , à por cattntt» 

a lèira ; che ^ ii «ateìiDaBao cava la pei>- 

fasiasa émììm 'lattaM aotto «lati fratta da 

ptima (dì lìlMrtà a eiaa xli pdiocipiAa ; ina 

cha i Principi tm^ndatala ^pcaaia tra' pie^ 

de ia Impm «pi pnataagetla aant pia òt' 

^H^'wmrik éìà^t^^dm poo aaera«iaie)e 

eal fMe |^iù:«aiìi. ^^fti^t^npj f»nra ana 

tal QDsa. ci pooaìao. Vargilk) «d Omzta te!- 

mrm banaè da iiwaiMiosi «d i* -nwtri dai 

Ocafii , aia da Aaigatto a ifiai * teo tanpi 

a«lP altro «è tmatro^ cka-ia .tamidità • 

ia JuMagay a 4MMa aadirai ag^^aagapti ,Pa» 

la^aoaa ; fMÌairò ^ppitaaaaata «questi dna «a- 

tùù , oamé lutti §li «kai Latini , pia asni 

«a aicoattatane a aa itraapattaMno aad lare 

tdiooia dal Ceaoa , obaì naa dal hai 4^fel» 

lata di jàafvfto p da'avai caétigiaiii . La 

pia aioUia parta di 'qaaiti- 4aa «qcattaoti 

aonttaffi afa dun^* •& loia «vafOiaMt dalla 

paaaata i^aaca liÌMrtà ^ la'paggiaati a la ipea 

aàcataatia. dal .loro paaaaata saraa^ia* 

Casi V ÀTÌoata «d il -Tasta i aba •aaaopa- 

re la due gamma del nostro M>aeoo|p ^pre» 

seio«>dai oostri «ntidhi Trenta fatriioiLi» 
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BOCCACCIO I0 iav^ìisàonì i vetri 9 « 4i più 

tatto il Jifjrho 11 fi«r» e la. eiff «net del fii- 

Tellare » cImi f ià ù «ra perle«K>Q%ti^ in T(Mh 

cani, «011» De r«Bibra ptire 4i' M«iia Mft- 

dicóa protosìoiM. ila 4i^ «a«t aètaii • 4tt 

loro proicUori e dai ttf^pi «kvo «ob fsft» 

aero lUn«a(o ed il Tasao , lìponcLè il timoiit 

le adiilasiasi il |M)€o ^ 4*belfi0Dt0 pesift* 

re. £ €«ei ia FvtmcU ^Vi elegiMHi acrilio» 

ri , beaché «on vi i^ajano •• «tn mHo 

Tapic» «Mia lirAimido di JLodoTiee dect- 

loecpiarto ; 'MMB Aeoo fATciò fifli di oi«i : mm 

h lettera p«ep«f»te gii mei p io eod f l e ma^ 

no avvilito aeceio fiorirepp poacM ip fMi^ 

io ; « t dir vero pia «««ai vi Ìi«rirc»o Mr 

forza d'iniiaMiie^dei Gccei LaAtM e iW 

cani , cbe fiOB per fersa di pretc^ioMi. Cte 

la preieùone ìm «avsM altm «juie jm» |m6 

dare ai lettera^ , fitorcshè k "«leerì d^. !•▼•»• 

atigere tnapiastare « Ara« {ma deviaadek ) 

praprie quelle letteee» già mK» oeltiiwle 

e peiUezìeiieAe aesce prelesteae m§l aenp 

della «reetrioe Ubertà^ 

Ha ^ttteete triplice tncelnuite e e e g ipio 

di Dante Peiierea e Soceeocii» ^ cbe nom 

iìoriieao eotfee «eeMin PriAcipe^ pia leW 

Bios mitre è etto a ter«iÌB«r ie otteatìeiie* 

La Mngne tesceitt ei 4 Citte cciaciale itt 

naBe di qnetti Ire grandi , elie per yrepeio 

impake «cneievaBo 9 e bob protetti : Belle 

kromani rtaBiva ^neate lingna in le 
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là niggiore eleganza e delicatezza a1& 
Biaggior breTÌtà ed energia: ed ecco cìie 
la toecana , come la greca , perfezionaTasi 
senza maccbia di protezione. Ma nù dae 
neeoli tutsegnenti l'italiana letteratara ei- 
nendo dai protettori traviata , poco o nnlU 
ti accrebbe la lingna quanto alla onda ele- 
ganza > e tatto perde qoanto al aogo bre- 
TÌtà • robnetezza. In oltre qaestì ttesti tie 
gommi icrìttori mi vagliano ancbe per noi 
TÌ¥a prova dolla immensa aaperìorità de^li 
ingegni aprotetti sovra i protetti, k voler- 
ti convincere di quanto qoetti tre , e mis- 
mme Danto ^ aoverebiasiero' tatti i nostri 
iegnenti scrittori , si pel robusto pensare e 
forte sentire > cbe pel libero o ardito io^ 
Tentare e per la eleganza e originalità di 
locuzione , credo , cbe basti il metter loro 
s confronto l'Ariosto ed il Tasso, coois i 
due migliori cbe a quelli succedessero. S 
lascierò anche giudice colui , cbe sarà il 
yiù parziale di questi y se ci sia in essi to- 
ga , e massime quanto alla locazione e al 
concepire, cbe si possa agguagliare all'U- 
golino, o ai tanti altri squarci non meno 
]^rfetti , ma meno conosciuti , di Dante , 
ovvero ai perfetti sonetti canzoni e sqatrci 
dei trionfì dei Petrarca. E giudice laicio 
parimente ciaecuno , se il Tasso e PArioito 
ecrivendo fr%. i ceppi di corte avrebbero 
ardito mai concepire quei feracissimi w» 
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netti del^etrarca la Romàno le tante se- 

tinche ^ ma vere e libere , tersine di Dan- 
te , ed anclie quel solo ano veiso au Roma; 
Paradiso , canto 17 , verso 49* 

Là , do9% Cristo tutto 4^ si merea : 
. E cosi y se PArioato e il Tasso avrebbero 
senza l'ajato di quei nostri due primi, o 
con l'ajuto dei aoli loro Esti, inventata e 
condotta a si alto punto la lingua. Ma giu« 
dichi pur anche chiunque all' incontro , «e 
qaegli ateui Dante e Petrarca, nati duo 
Mcoli dopo 9 e preceduti già da dna altri 
Daoti e Petrarchi , non avrebbero anch'ea» 
si potuto eseguire i due poemi delP^'ioafo 
e del Tasso, a forse qualche cosa ancha 
meglio : mentre a me par dimostrato cha 
VAriosto e il Tasso , o sia per P essere sta* 
ti protetti j o per Peasere nati minori, man 
avrebbero potuto mai eseguire molte can* 
zoni trionn e squarci liberi e forti del "9%^ 
trspca y e nnUa quasi del maschio e feroea 
poema di Dante. E mi conviene pure oa» 
•er?are di passo , che in codesto poema di 
Dante era facile a chi fosse venuto dopo 
Iqì di emendare o sfuggirne le bizzarria a 
le incoerenze , ma non mai di aggnafliarna 
le iofiDÌte stragrandi bellezze • E circa, al 
Petrarca , si osservi , che ancorché andaaaa 
f gli vagando di corte in corte , non essf n« 
do tuttavia inceppato in nessuna, non ai 
contaminò quindi né di adulazione né c^ 
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Msità. Attril^tirtlBO io ciò ti non etttr e^i 
ntt» radditto <li nestirn di ^ei Prìncipi, 
ia oovt* di «et prattctTs ; ai non enere i 
Princìpi d'allort eoii ùnmoMmenta uso- 
lati ) né eoti* okrag]gtaiiitB«nte' distBoti dai 
Jiivad y «oflM i noveri , poiché i( Re Roberto 
i Ifvpoli f cbe poetan egK «tetto ( e Dio 
m ooao } più àt&ìeo en e compagno , che 
BOtt prokettèr dot FBtrarei : K» cttribnUoD 
In ùm %\V aiffoio etetfo -del poota y die per 
noa eteere vglt nato ia Mmritft, ancorcfaè 
persegvntaco poeaia dalla fbitiMfa « bisogno* 
•o^ 4*^0gaì xxnm , voar potè paro mai in tp< 
ptwm» kk neMfin modo fmontiTO ì snoi aoa 
•avvi natali, fi Tmao tlP ìnooa ero , nato fi- 
afte d*nii aogretam di un I V ì uc i paccto di 
SOiTenite , aoeotchèr d'alto animo ei fosse, 
M Vratava punro afrfmghato dalla corte dei 
Prìnclpotcì Estensi ; che bisognosa dr tatto 
lo aroano raccolto. 

Ma d'ava iir-fiit^ahra prora , e segaendo 
lo' oramai più bsmì Pforpeto M cnoté che 
l'Oi^ÉKtio àmie ragiom , parnt oare , c^e doe 
ao «e proiontioo a me cosi forti , che bt- 
fftltto solo a proTvre V assnnto di questo ce- 
p^Mo. Far conritieero ancilio r più ostina- 
ti 9 ebe degli scriUori vhitiK a ì^gilio ed 
C^^nasio ne possono poro nascere e sassiitere 
senaa proteetone , Insta P esempio del na- 
stro Petrarca. Qàesti , per1c[Qsràtò le modc^ 
HO povero od ÌBceppate lingiie ardisciao 






cofrere « proV* 4Me iuB.héìVinmti uk^ì* 

eh», diede tiìm wmiw mia Hdé Hne» sW 

Ijitmilà ed elegetirai, che «on ti eiidò fliM 

più oltre. U àrrmùi Petciree •nel ùum^fpn* 

re imkettt cen pevK £eHtità , e «nr «mìì 

mittore ii«|r]ir «ffetti ,.nev è tvttsmki taMie 

tttttìkò «è inéiiata. eeil' aklb e Avte^ |i c iH i Mg 

ed eipfiilerM:; «tteì sottè ne tele «tpeirto 

iion è*, «eifeofciifttoi e»' boì dil f««hÌMtni • Co* 

kì a caftvuicere> che é%iì •crittori «leoe 

nieìli ài sepiesèeenati deii lire, okìnn ìm 

fceeoli y se- piii ftimiii « qaeì^U '<kl seeeié 

prioiè d'Ateae > suniftere pettfeisbew ie per^ 

/eztckiMni ■« Éi^enii lieu»p'i , Inuéì ieitan* 

to l' eaeoip w di Di«te . Se qlwito poete 

Boa eogueglèe eenpie gii •erìktok^i d*Àtene 

neU* «Itegeee» o delinteme , «t eb. cè«0 aob 

voglie y. o eli» nel ooBde t c ei ww oy o èiie 

in rrtttattdaegit stesse» le» plref^rT* ìiagm^ nel 

pois» ; non. BOÉa oefftaeieDee «gli mm ta^ 

dietro di loro nella iprofotfdicA nelFevdfKe 

m^ir imitazione evidenza brevità libertà ed 

energia ;q*y ita, dkr qaksl ttttKe eèn emmet- 

tono principato , Cche certo almeno pro- 

tezion noù ei»«M:tioiio. fi ée in M» nazig» 

ne due Bwi!lAiXsonMe«Cm maBeatèr» , il se* 

condo ritrovesel^be! eeetameste il non plus 

ultra delle letteratura ; e tali due tcritftold 

ftfcèterd pttntltfb^i aonaii «sìmì più ^be 

non die<à ^raìDJ e Virgilj. 

Da foralo ho^elAegeto toor» > o vomq re* 



gtoai o fiAii fatti 9 mi pare ( t% par non 
m^iofanno ) che non solamente poMano ni- 
aistere le lettere e perfesionacrsì eenùpro- 
teeione^ ma che la sublimità di ease aoa 
^oua veramente tusMstere sotto piotezioDe. 
£ di Dante mi sono provai uto per provi, 
iwrchò io molto lo leggo , e mi pare di seil- 
tirlo e d' intesderlo : di Omero di Sofocle 
o di altri simili massimi e indipendeoti 
acrittori mi sarei pure prevaluto per prò- 
va, se nella loro divina lingua mi rosse 
dato di leggerli. Ma in Dante solo mi fa- 
re d'aver io bastantemente ritrovata la i^ 
refutabile dimostrazione del mio assioma; 
poiché Dante senza protezione verana hi 
scritto , ed è sommo e sussiste e sempre 
enssisterà: ma nessuna protezione ha mai 
fatto né vorrebbe né potrebbe far nascere 
un Dante; Potrebbe la protezion principe- 
sca bensì y cbve on tanto nomo nascesse) 
impedirlo , pur troppo^ 

CAPITOLO m. 

Differenza tra le belle lettere e le tciense, 
quanto al sussistere e perfezionarsi 
senza protezione. 

IVla infìno ad ora ho parlato delle lettere 
in tal guisa, che ognuno può veder cbia*' 
ramente , che sotto il ooibe di esse 990 lo 



i53 
xoteM niu di conpmidem ìé- iei«iis€ esat^ 
te. E lucendo io la lnné^n% di tanti oo*- 
biìdì 10011111 ^ lo aver finora aempiie tiic^ato 
i venerabili nomi di- Enclidtf di: ArcUefrédo 
di Galileo e in uhinio del divino Newtoi^, 
sia questa la maggior prova , cke io nei dir 
LarraiB , non ho mai preteso dire soibuzb; 
Di queste mi conviene ora parlar trèman*' 
do , come quegli- che ò intiera(mente digiuno 
ài tutte. Ma' siccome mi tocca il ragientre, 
^on delle scienze prese in 'se stesse « mst 
dille loro vicende influen^ ed effetti , io 
guidate dal solo Inme. ^i v«rii;à e di ra^io^ 
Ile spero in questo mio dire di non dorrère 
«rra]« molto più, che ali'oomo non arro- 
gante soglia venir- fatto di errare; * 

Le scienze dunque , che io cosi defiuirei: 

Gli arcàtti e le l^ggi • dell^ natura dti cérpi 

ìntettigate e spiegate y per quanto il possa 

l* intelletto dell' uomo ^ le scienze dico mi 

pajono una provincia di lettevatnra affatto 

da se, e interamente diversa dalle Jielle let-^ 

Ure I che io per contrapposto definirei : GU 

arcani le leggi e le passioni del cuore umano 

tviluppate commosse e alla più alta utile a 

^ra via indirizzate. Diversissimo è dunque 

il tema , che trattano queste due arti ; e 

quelle avendo ad investigare i corpi sen* 

sibiii , queste e commuovere le intellettuali 

passioni , consecrandosi queUe' allo scopti^ 

meato di palptàbilivi^it^ /queste al rimet- 



«toiitawante 4iwùt(Nnte «m biloaà ed tkt 
•8fli#fifi, HMi SMipr^fiÉÉvi 4a1U tatlisift • tmA 
dliUiMé luimifi» àHavÉto «tMMte tfteibMttt 
C9lr l»l«6 mpeditd jpené^Ute a sèj^te; 
nMctoi da <|«fefta dtverfntioM Ibra uffiaio 
tHNb dUveMÌtà BOI! piocìok di TÌeendt e di 
effetti , mnoènkk ì m— ei MI' mm e deU*tl* 
tra ne «mm pts aamppÉ lo- io^aga» e U 
pfnBA. Dt ^oettft; dtvanità d» VìmbAb e 
q' effetti mi conviene ovw- raginner lanp* 
alente, ^r leapre: pik nnuetre di seldeie* 
«wn^astlibUi i^rove f aente» ùamtm. bn aneóè« 
delle tenera. 

Iie eciense 9. «orile ogni altre e^tfeipa cesa, 
ci derivano eAck' atee dai Oraci : veli a 
dira da uaoiini.ll'bari. E pare i» latti, dhe 
al rUrovamaata dei piieei^j neecaaki e Éa^ 
hdmk deUe cote ,,it rìeliie^ge cu cosi gnn* 
de efevyo di peoaak'e ,* che taci cefi» d*BQO 
tivmikiite echievò.ti alta, e difficàle coftosì* 
ti nekl- eareblM potestà cotce K e |9Ìeme(iti..Ma 
paté, pòfKti 4MM vplta.i prineif)j dellbscin* 
ce » la iaflueosa delle fitieke verità iovibIo 
ataio politico vietce ceti lenta e lantani > e 
yerciò vien eeei pece impedita dalkt tiui- 
alide , cW io non dubito pasto , dbe ae iVétV' 
ion con lo tteaao ìbb* ingegna a eoa la dot* 
trina , che b> precedeva , feaae aBohe.veaato 
a Macere » o a tnapiafttarei naL piii aervile 
gov^Bo d*l&«ropa9 egli afreb^;fiààdà^eii9 
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potato crwire tatto U niteiiM rao, quale 
per P appasto il erMva nel seso del^ liber- 
tà dove neeqtie. Ma ile) dire io ^ eOft la dot" 
trinm éfm io frBeedees , mi par dimostrare 
ad DO tempo , clie ht iibertè era par sem- 
pre neeéesane a >qnef primi scieBciartr aeo^ 
pri%ori delle ^ggi dei eorpi per crearle, 
ma aoK «eeeiaarìc si so asegaeptr per am^ 
pliarle epmj^nlB ail^afdma possibilità ed 
aeciie ^ con' eli sCesn ^à seopertt mezzi a^ 
ittto variandlole, ib m certo modo di bel 
OBOfo crearle. Il posare donque i lorp prìn* 
cipj , lornteetaae e ^ pirac t itrorare , e^ 
è qne) tal pregio , m cor e lo lettere e le 
scietiM ebbero tra loro comiiRe hi sorto, 
pregio^ ebe otteeer non poteano éfi non in 
tm libero goimnio fra wmrìni molto e ar- 
ditamente peneanti. Mìa nel loro pro^ediro 
pn ìt «DO dalle eitre si soosteao, quante 
i dee eeopi • icb^elle si propongono', dissi- 
nifi aoBO m se , e quanto sono diversi i 
soggetti 9 th*''M& trattano , cioè la materia, 
il morale d^lfo cose. E in fatti le lettere 
sono pervenuto m roi^ sommo apice n^ié 
libertà, non pmtette, le sctenee par, che 
iaetssero leirtisitmi progressi fra qnei dne 
tovrani popD^ greci e romani , mentre al- 
titiimo aplendore «cqmstarono posdia nei 
ttodcr» principati , doeo non libere creb- 
Wo e protette. I^ a qnesta asseritone si 
ibbiiognt d*iltn prova ^ fuorcbè di para* 



i56 
fonare nei loro nbri.eci effetti U fitict li 
geometria l' MtrononiU l' algebra la naatici 
r aoatonaia la botanioa , e qaaticbò latte le 
altre tcienze degli antichi con le aimìK dei 
moderni : e ad un tempo paragonare il Ta- 
lora V iofloenza e gli enetti delle lettere nei 
moderni principati al loro valore inflaenza 
ed effetti nelle antiche repabbliche. Non oc- 
correndo dunque per ora il diientere qoaoto 
ai fatti , parmi , che ne nano prima da iave- 
stigar le caeioni. Tra queste la più chim 
ed innegabile stimo* o credo almeno di ri- 
trovarla da prima nella parola da me Mh 
prammentovata nel definire le sciens^ : lc^ 
oi DBi QOBVi. Molti e molti secoli di non ia* 
terrotta applicazione divengono necesstrj al 
bene investigare e al sanamente stabilire ui 
leggi ; e chi ciò fa > nulla altro può né dee 
fare. Molte generazioni di nomini non ip- 
terrntti né sturbati son dunque necesiarie 
consecutivamente, affinchè una legge ^a* 
lunqoe di corpo riceva infallibili prove ed 
nvidentì dimostrazioni. È necessario quindi 
un lungo ozio ed una intera quiete in qael* 
la nazione 9 che dee progredire nelle scieiise: 
sono oltre ciò necessarie infinite spese 9 ìB" 
venzioni ed esecuzioni costose di macchi- 
;ne, infioite esperienze, sterminati viaggi) 
espresso fawre dei governi , e somma trio- 
qnitlità p pjrotezìonjs per gli osservatori:)! 
che tutto soppone più assai principtto cit 
repubblica. 



Le vere anticlie repobblieliéy non che 
premiarlo , non tolbrtvaDo un uomo f che 
col consiglio e con la mano non cooperai- 
le alPotile presente di tatti. £ rùtile, 
che si ricava dalle scienze » è ano di quel- 
li ( come fra poco spero dimostrare ) che 
ippunur non si possono o non si sanno 
diir nniversale , finché l' applicszione della 
scoperta verità praticata non venga. Nelle 
repubbliche dunque quasi nessuna opera 
dell' ingegno ben allignare potea , fuorché 
V insegnare e il cantare la vera virtù ; co- 
2B6 nel principato tutte allignare vi pos* 
SODO e vi allignano meno questa. 

Ma , che le scienze per veramente pro- 
sperare abbisognassero di molta protezione 
e favore y ne sono indubitabile prova i gi- 
gintescbi progresài fatti da esse nei moder- 
ni principati. Cosi il deterioramento delle 
lettere , o il loro scopo a&tto scambiato , o 
tanto più debolmente ricercato nell«'m9- 
derne servitù , sono indubitabile prova, che 
non solamente esse non abbisognano di pro^' 
tezione e favore , ma òhe immense danno 
ne ricevono. A oorroborare quanto io as- 
Mrìico ceneorrono a gara le diverse acca- 
de«ie di scienze e di lettere , seminate nei 
piineioati d' Enropa , che di efietto cosi di- 
meno ira esse riescono : le prime diedero e 
danno^ in ogni parte gran lumi e grandi 
ictenziati ; didle leoonde non è uscito maf 
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un graacl' nomo ; au > s» pan «lean gn*^ 
è stato d« esse Blhtiocìmto e fatto entrar aà 
Jor ooti ^ di tanto minore lo han fitte col 
«kif li questa cittadinanj» di raddoppiato 
aerFag^o« £ Imo r^de oìaacnno eemplicii' 
simamente ^aaamamdo , ebe nsia tal difft» 
renna sta tutta nella aoìa defininione di 9» 
sta dpe f eoeri. Le U§§i de^ etrfi mn ef- 
Arnione il prìneipate : U /ìéggi e |Nmmsì 
àtlVuomo Ma Un pii^^ftrm « nlile vie is- 
dirìwKéite il principeto «nnnllano e sradi- 
eano. Dai Piincipt qaindi protette eono 1< 
aeieose pw rera niente innaécarle^ protetti 
le lettere pnr arvilirln derierle ed opprì* 
merle : poiché enrnchiiaffe efifattn elle por 
non si possenn^ fìnciiè oi son nomini, ohe 
lagene sappiano 1 e p emìoni , cke sovra il 
loro cnore mfgisoano. 

fn>?nno dsnqne ,« «oa prova di «riden* 
na 9 i semplici mtti :«lie la protemone noo 
solamente mm nnoco alla periszioae dello 
eeienae , ma elm le giove non pooo ; e eba 
ei eontrario eeaamamente ella «looe sUa 
più divine parte delle ietterò , oioè alla v» 
vita , e sii' ntiie «ke da eme- paò ridonda- 
re. Ma eie non mi Imata ; e pi& eltre ^in^ 
gendomi dieo : «ke sesma protemene non 
avrebbero mai ptoaperato le scieanoyecks 
non hanno prosperato mei vere lettere t ^ 
ve proteeione elle avessero. B di pasio vi 
conviene osservare., <cbe ia piotesion prìif 



dre ttrilt fMrMitt «li «|Mllè '«(•lio •ciritto- 
xe ,.c]w «BOB Ift MeiDiw U ;)n*0fgefe è li- 
ttonian ^ék fM»tfMt P«t^i f oÉeM capona 
fcapr^ il ilìfiOM. Qm«I p( tf aie , c^e rìc«T^ 
cate prattg^tM f tt& DB <iiaito toriMnrB ve* 
«€i|ftBdofo.| -par ÉrapfK)' può) «e egli ire 
ùef àiuftégmito , ifli{)csdir lo - «criiaom ed 
-ofifìùMckk. iDattft H''^ wmmiusmE tmm 
«i doft p«rd6 «lài'tiGoiBpagftadre' la paralpi 

iattoiMsA efttvuBta iaipedite-; cf« »^ 

JBO Pira «V^^ fWÉwìone arrivar noi| -vn 



ila ««^ akif '«ricfepIaèiHHi paro|rff>, '«elie 
fiioaa MiMiaa aiwtAia viat :paaiperato tenr 
2a proÉMittoa ,* |ì è , che adaianìa taaccra 
di jcicnBa i^ «rcRÌe «aUigaam aeUa coaliada 
é'<)ria«ttt,talMi létalMfiBÉa aon awve ^a ila» 
va nBttoaiDÉÌ>-Boaa' asn é ttè'«afia«BÌiita iiè 
pra^aÉtaw lài saàimna ^ - a. fiaovave y '«bi| la 
ietterai •Mfoii«'^^ faaapnraria >poiièiBo ataàa 
pm$,mbm yèista .'ii.aredbaBr,JMa'^a oaeHo 
tì9umwmmù étT99 >è barbate d'tOaieatta', 
vi aoaa 'fiate teàae tvi mMigmab ^m tèmfmì^ 
to di. uai OBO^mMMa aoaàtvia^, in ìbr aar* 
U «oda laMtoieMiB saaiaBà td|^>eL'Ìé;pììk 
opprflaaaiddUifiairiohite adotorìtt ff ita la a)«' 
tra pinna^lpacpKta fi èivaaaa' <^ ' haAbooarn* 
to p«etÌ9 «IiMp fei^a :««fHdi>\<illiift banaj» 
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«voto •? àtorì • poKdiei ; • brucile tàmlk 
di pTofeMtoiw U serrità non •mnétu , fa- 
re una certa iUoaofia Mititfale ti è indù 
imito atrada fra qan aog^i^ti poatì ort^ 
tori e i>olitiet ; • /one era qoella , die II 
tratmatava in pfofeti. £ quanti altri monfA 
^ì saranno stati e tì sono tattavia frs «pel- 
J« steste barbare e serve nanoni , i qatll 
conosoiati non sono , pf rcbè non sono sosr- 
pati? 11 conoscere e stadliare il eooie d^ 
rnomo viene pid o meno copcesso dalli 
natura a tutti gli voofkiini , cbe ottusi noi 
eiano ; nessun lo può toaliere ; e ognuno per 
aempliee . forza d'intelletto si può in eo^ 
alta scienza perfezionare da se. Abbanebè 
raro e più* difficile fé dunque possibile il 
pensare il sentire lo inventare e lo senve- 
jne da) se ancbe all' nomo> che nasee il pii 
sèbiavo. Ma. non si sono visti .giammai, si 
nkì si, vedranno sorgere degli alti matsiat- 
iici, dove non et siano scnoio e-protèBsoe 
<ii governo :. uè si sono mai suoperte impor 
tanti verità i|eUe. ac^euze , se.i potanti asn 
«i banneì prestato la meno. I moti dei pii* 
nati la . forma del ^lobo la costrasioiiB e 
«rmaiuEa delle navi le virtà dell' erbe U 
fueecanioa analisi del oorpO' nmaao U ^ 
vérsità. degli' animali eidiÀ 4tHiiii| «e. ee.f 
queste, scoperte tutte noi kfidldtbÌMue noi 
meno .alla Ilwwsé dèi FHncipe^ efie all'in- 
gegno dell' 9ssbrvatOM:> B fuale piuJlt ^ 
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podiMido Jtaebb* feop«rto musa Pajati> 
di qneHo. M« il nodo corredo di un vsr0^ 
letterato, ehe. tatto ritrova. in m stetio^fq^ 
quali per esempio furono Omero e Platone, 
altro si*ijaQn fu Uè deV eaaere , foorohè' 
ingegno salate pocbi libri e libertà moliie- 
lima ^.OMe tortte , cb* il Prilsioipe piiò torre 
impedire o» bcobmcb^ ma non mai dìire nò 
aecneeeneii . > 

Fra i^li acienzìnti totUria il. eran Ne^tod 
è una oecesione ad ogni regola ; egli è fi« 
glio di se ateaso ; le aae aeopecte non ai ar« 
dìsoono intitelara col nome di prelgreaei; 
die tono creasionite quella aomma di la- 
mi , ohe i dotti in tale materia dicono aver 
egli attinta dal Galileo e dal Bacone o d« 
altri, non mi rìeolvo io a crederla aasolu-- 
tamente la cagione di tatti i nuovi lumi 
da Ini ritrovati , ma una parte soltanto 'di 
detta cagione : talché se anco mancato gli 
fotte codesto a jote » avrebbe egU con tutto 
ciò tentato un nuovo aiateola , cko sarebbe 
forte riuscito aitante meno periato» ma 
sempre grande rtraordinarìo e ad ogni mo* 
do vaiSaiaente ben suo. Ma benché questo 
insignissimo peomotore- delie scienne non 
avendo in apparenza altro corredo « che 
qnellO'^tesso cne s'ebbero Omero e Plato^ 
na y seosa nessuna eapreasa protesiono ab« 
bis potuto scoprire ■• creare là vera anima 
dell* «niversoV con tutto cià^on mi rimuA* 
Alf, Op, Tom. XlXn x< 
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1^ io in nallft dal p«Mìr mio ^elie la màup 
SDd non possuno fare de «e>; pdiché a Ne^ta» 
tà nnre «coordata ( e neoMbaria gli ara ) 
qQelU tacita protezione , Icha afta nella quie- 
te libertà- e aicarezu. Ma, per averla egU 
ottenuta da una nazione libera, di tanto 
più giovevole ed ouor#?(^a gh è at^a aai 
tal protezione , che ae ottenuta V aretie 
dall' assolato capriccio di nn Principe. A 
convalidar quant' io dico imi ai appresentt- 
no tosto gli esenypj di Galileo e di Carte- 
aio > i qnali , o per non aver avato prote- 
zione I o per averla avnta equivocamente 
dai Prineipi , non andarono esenti da . molte 
altre persecuzioni e disturbi , e quindi ds 
infiniti ostacoli.. 

Mi viene ora osàervato , che parlando ie 
dei oapi-setta innovatori nelle scienze me 
li conviene in gran parte sottrarre dalle le^ 
gì 9 a. cui ho sottoposto le scienze atessa; a 
chiaramente vedo, che le loro vicende ac- 
comunare si debbono a quelle dei lettera* 
ti ; poiché come filosofi un cosi splendido 
loco riempiono degnamente fra oasi» Qae- 
ati j>Qchi innovatori-creatori ai debbono 
^nnqoe in tutto eccettuare da quegli altri 
tutti, che nelle aeienze esatte, dotti sol- 
tanto dello scibile , e facendo pare alcuni 
benché impercettibili paesi più in là del di 
già: saputo , ai debbono, quindi riputare co- 
me le vere ruote dei progressi delle acie»- 
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i». Qoeati iOno gli icleiiteiatt protuggibili 
8 protetti : ed a questi V esserlo può som* ^ 
msménte giovtre. Ma* gli altri , come £a* 
elide Archimede Newton Galileo e Gartesto^ 
iatoramente cor reno la Ticenda dei lette- 
rati . Gode , te hanno avuto ( come i tre 
primi ) la fortuna dì nascere in paesi libo* 
ri y di poco altro abbisognano , che di ea*' 
sere lasciati fare ; ma ^ se nati aona ( come 
ì doe ultimi ) in terra dì servitù 9 facilmen- 
te ssranno dalla civile e religiosa potenza 
perseguitati e impediti più assai , che pro- 
tetti; e in fatti perseguitati e impediti fa- 
10)10 questi due ultimi. 

Lo inventare dunque sistemi nella scien» 
2s deli' universo soggiace in tutto alle ste»* 
M vicende , « cui soggiace lo scoprimento 
^elle proibite morali verità : ma il sempli- 
ce sggiungere alcuna cosa ai già scoperti 
e dimostrati sistemi, e il far progredire le 
scienze, principalmente nella natura dei 
<^rpi a parte a parte pigliandoli , in tutto 
soggiace alle vicende annesse al coltivare 
le verità non offendenti V assoluto potere , 
tona quelle 9 che in nulla influiscono so-. 
pra lo stato politico , e in nulla migliora- 
no la proibita seienza dei cuore dell'uomOi 



CAPITO LO IV. 

■ 

Sé dhhia giocato maggwrmmiU la pvftsM' 

^ ne ddU $cièn»é ai popoli servi moderni, o 

la perfezione delie lettere ai liberi antidù, 

X aragonate ho fin qai !• Iettare e le scieo- 
JM -fra loro neUa orione cagioat meià e 
TÌoende : mi retta ora a paragonarle nà 
loro diverti efibtti. Da qaetti prìncipal- 
aente potrà ogni nomo tra 1* ano- e l'altro 
gradioaroy quali più importa«ti tiano ed 
utili « e quali totto ao tale etpetto debba- 
no necettarìamente più apprezsarti dagli 
uomini, e meno temerti dai Principi. 

Dalla dottrina di fioolide e di Arcbimt- 
de ne ritnltava' qoati perfeatonata la gto- 
aetria aablime. Ma la geometrìa triviale 
é la più aeeettaiia ( cioè le prOnOiee legp 
Mie linee ) era già oen conoieiàta da tat- 
to le namoni anche barhare ^ tenza ch'elle 
HO tapeteero pare il nome. Goti ai neetri 
tempi i popoli i più idioti • rosai faUm- 
oano puro tattavia e cate e tetti e cirrì 
ed aratri , • ogni, altro ttromeato di pri- 
ma necemità , geometri in ciò tensa pon- 
to avredertene. Da qnei. grandittimi ab- 
biamo noi danque ncevato la geometria 
aublime , che d'ogni altra teienaa è barn e 
radice. Per mezeo di etta ti ebbe poi la 
nitnra dei pianeti j te no calooirono i mtli» 



« ]« CÉgiòBÌ di tai moti farono «atoggeC» 
tate m inalterabili leggi dall' iogegno dek 
l'eomo, ohe eerto più oltre fungere non 
XMtea. Quindi la perfezione di tanto arti 
ninori ; la navìgasione epinta alle eetremi* 
ti tntte del globo, e i limiti di eaao tro» 
Tati aogasti dalla moderna copidtgia : quinci 
di la naica e la storia naturale ooil mar» 
^gliotamente ampliate. Cose tutte in vero 
grandioie ^ e per coi i Romani credutiti 
signori del mondo aisai piccioli ai trovereb- 
Uro^ te poteeaero ora conrincersi co' loro 
occhi , qnal menoma parte di questo globo 
occnparooo 9 e quel minima parte dell' uni- 
vene è dimostrato essere questo globo stésso 
dalla investigatone rettificata della uni- 
versale armonia dei corpi celesti. Gran pa« 
scalo alla insanabile umana curiosità ; In 
quale pure » per quanto ai fonti della ▼•« 
riti si disseti 5 vede e tocca ogni giorno 
con mano > che quanto fHù ai sa , più »e 
rimane a sapersi. Che se le leggi dei moti 
dei corpi scoperte e dimostrate lusingano 
par tanto la superbia dell'uomo , la ignota 
Cigìone di esse lecgi , e .la sola terrestre 
generssione delle piante » e degli animali ^ 
nsicoste entrambe flegli arcani di una pro- 
fondissima notte 9 assai più Io lasciano ai- 
vilito e scontento. 

Risulta dunque dalle science perfezionato 
questo imnenao umano sapere ,>% cui jho»; 
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ì^meoo 9 «ffiaohè il tot Co si iappifl , rionu 
MMÌ più strtdft da farai , che non se n* è 
IttU. E da qaetto sapere , qoal eh' egli sit, 
risalta ai moderni popoli l' utile dimostrato 
della navigamone e del fsommereio , io coi 
•eaperano par tanto gli antichi. Ma dalla 
BaTÌgaBÌooe e dal oemmercio ci derìriDO 
ad un tempo le infinite arti soperfiae lo 
•terminato lasso e i tanti infami sooi figli j 
per cai siamo in ogni politica e moiak 
Tirtù inferiori di tanto agli antichi. Né da 
qaesta aniversale perfezione delle scieose 
ni pare 9 che le umane società ne abbiano 
in quasi nulla rìocTUto la perfetta o mag- 
giore utilità delle necessarie institaaioai. 
Dalla meccanica più raffinata, e quindi dal- 
la perfesione dei rurali stromenti L'acai- 
coLTuaA, quell'arte necessaria e divina, 
che la base è di tutte y non ha perciò ri- 
cevuto quell'accrescimento, che ella pro- 
mettere parca: e perchè? perchè migliori 
erano le generose braccia di un libero ^ri- 
col toro con un pessimo aratro , che non con 
un ottimo le vili braccia di un mal pascio- 
to schiavo. Ed in fatti in queste nostre 
acienziate e serve regioni si vede per lo più 
la stessa quantità di terra nutrire un astai 
piinor numero di uomini , che non ne natri- 
va fra le antiche poco scienziate ma libere. 
Dalla fisica rettificau e ampliaU , dalla 
botanica cosi iAmenaanente estesa , dalk 
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aatfomis fMrftuonaU , dalU eLiinìcA tao!» 
iiisoperl)fta,e.tiift tante altra simili. sciense^ 
iiA BUBicuiAy che' è Ja aecooilc erte oecet- 
urie ai corpi nmeni ^uffii ne ba per ciò 
TÌeeTiiCo dimostrabile accrescimeDto' di uti- 
lità. Moltiplicati sono i libn ed i medica 
ed i malori ; ma le mortelilà tono pur •eitk' 
pre o le etesse o maggiori \ nieate di più o 
forse men lonfam^nte ài vive fra noi papoK 
dotti moderni , che fira i rpazissimi aotich» ; 
e dopo un Inego ra^o^re. osservare e icri- 
T«re , dopo la atessa circolazione del aangue 
scoperta e dimostrata, bisogna pure eoa 
certezza d' imparziale gindisio venirne e 
oonchiadere, che la poca scienza medica 
possibile a dimostrarsi itava già quasi tbit- 
ta nel libriccino di Ippocrate. La cHiRuaeu 
pare aver fatto molti più progressi ; e cer- 
tamente gli ha fatti sopra i tempi barbari 
di mezzo, infra i. Romani e noi , tempi , in 
coi ogni, scienza ed arte perduta si era : tue 
come sappiamo noi se bene o male operas- 
sero gli antichi chirargi delle colte nazio- 
ni? Ogni giorno con lo scoprimento di iiH 
scrizioni o di pitture o di instrumenti o di 
sltro ci disingannano gli antiqnarj su In 
ini anmeni di molte cose moderne , che pri« 
Vitivamenta ci andavamo attribuendo. .^ 

Ed ecco a un dipresso gli utili divini 
cfibtti > che le scienze di tanto acorescioto 
btn&o recata ai noderni popoli * £|avilniar 
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ino ort ^U eflbctìf eka hanBo atw o tili 
lettere ai popoli liberi «nttchlf e fn loi» 
ptregonendoli , poBiemo in ohì«ro » w mig- 
giormente giovtafera a qaeUi .le lettele} a 
a noi le ecienee ; e cosi ae più nooaiia i 

relli la ignoransa nelle acienae^o a noi 
deviamento delle lettere* 
Atene ^ tei ch'ella fa colla eoa iablimi- 
t& e con i ehoi dilètti, Atene madie d'o- 
gni f forzo €li politica Tirtù $ mmàm di na 
ceri bel vi^mre e libero e mvile , Atene ia 
mn parte era por tale creata da Soloae. 
E Solone , non nomo aoienetato > ma lette- 
rato ere e filosofo; e il cuor dell' nomo 
profondamente atndiato e eonoaeiato avaa 

Jnù arni i che le hg^ dei corpi. Ma 8e- 
one in nn tale e el importante • stodio, 
quanto non avrà e|;li imparato da. Oneio 
profondo conoacitore deacrìttere e commo- 
vitore aoTrano di tatto le umane pa»ieiii 
ed : affetti? E Socrate quindi e Flatooe e 
Aristotile e Sofocle ed Saripide e Oamo- 
atene e Tucidide e Pindaro, e tntd in mah 
-ma i anblimi filosofi e letterati di Greciiy 
figli esii atemi di libertà e di virtù , noa 
furono Doacia coatoro in ogni tempo > a chi 
ben^ li leeae e aenti , nn possente stimolo 
nn irresistibile incentivo al praticare aana- 
TC e difondere la libertà e la virtù? U 
ogni bel vivere civile, ogni virtuoso sfor» 
deU nemo, ogo} fera e dorevcle felicità^ 



169 
ogni impogùM» npunonik d* nii popolo sa 
r altro» qaefte coso tatt» non iono elle 
nite pur •empre de libertà e da tìi^? • 
non aoDO elle sempre tparìte .all' apparire 
della sehimtù e dei Tkj ^ che di necessità 
ne denTano? 

Veniamo ora n Sparta. Quella san maa- 
cliia feroce virtù e libertà, cbe si [unge- 
mente darò con macaviglte dei Greci atea- 
ii,aTveszi pare «.raccogliere il £rattodel* 
le ball fiitte ' e ben osaerTate leggi , quella 
«uUime S|>arte non era ella interamente 
iì^ia di Licurgo ? £ Licurgo quale altre 
iciensa coltivò mai né conobbe , fuorché 
quella del cuore dell* nomo e del retto? 
Che se Soarte in appresso ^non volle am- 
mettere letterati^ nessuni ^ ciò fu , perchè 
inutili affatto i veri letterati riuscivano là, 
dove , le aevere lejggi accendendo i cittadi- 
ni a virtù , insegnamento era e diletto il 
pratìcarlB a gara con sovrannatnrale birc- 
ie ; e .pierchè i falsi 'letterati sussister noa 
poteano certamente là , dove regnava la ao- 
la vera virtù • Ma i poeti nondimeno , co- 
me caldissimi ed efficacissimi encomiatori 
di virtù f o nascevano a Sparta o vi erano 
accolti e ascoltati , ancorché atranierì. Tir- 
tèo e le sue maschie odi militari ne fanno 

Cva« Oratori avea Sparta pur anche e di 
i altro nerbo forse , che Atene ; appunto 
1^1^ 4 PH laMohi ritentiti eniai più 



forte é Qitfa lunga p«rl«re ftbbuogt^aiì.]l«i 
m?ea Sp«rt« , no> di amagli onton • poeti, j 
dà'^tH ^iù;- •minuetto ohe atde tnmt \ 
do H v«<l<^ : • e ben cottitaiU repubblica * 
non solamente necésserj costoro non sonò, 
ma potrebbero anzi più nnocerle vessai chi 
giovarle , percbè in un Ul gOTerno il nai* 
gior diietto vien glustomente riposto nel 
sempre e bene ^operare ; ed il molto legge- 
re non si seompagna mai dallo starsi. Qaao- 
to alle, scienze Sparta nò', i nomi: pai ne 

conobbe. " ' ' ' , , 

Roma , se non pek istitozioni e Ytrtii » per 
vicende e grandezza almeno ^ assai più il- 
lastre di 3parta e di Atene » Roma rìceret 
pure r impulso alla^irtù militare , ebe mii 
non perdette , da Romolo » alle civili e re- 
ligiose virtù da Noma , alla- libertà e Ra- 
dezza ' da Bruto« £ Brato e Nume e Bo- 
molo stesso erano sovra ogni cosa cobokì- 
torL profondi, e scalcri oom movi tori iti 
cuore umano e delle sne tante pnssioai: 
ciò Viene a dire, che costoro in altre cir- 
costanze trovatisi sommi scrittori si sar^ 
baro fatti ^ A pochi nomini concede il de- 
stino di poter operare , e di giovare al pab- 
blico in atto pratico col presente lor seo- 
^o« Quindi 9 se alcuni di quei poebi a ciò 
atti > ed a c)ò non eletti , si trovano dsiie 
loro circostanze impediti d' operare, qoeiti 
colla. loiL penna* insegnano agli altri ciò» 
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cVessi eMcoìr non potevano ; alle vacil- 
lanti pubbliche virtù soccorrono eoa dilet* 
tavoli ajati; ovgrero al' vizio già trionfante 
ed in treno muovono eui quella virtuosa 
guerra di verità , che aola può smascheran- 
dolo felicemente oombatterlo , e col. tempo 
di«tmggerlo. Sono questi a parer mio i ve- 
ri , anzi i soli scrittori ; e i più perfetti re- 
puto tra i loro libH quelli , che maggior- 
mente un tale effetto producono. Onde , di- 
videndo io questa atessa classe di uomini, 
sommamente capaci a commovere e guidar- 
ne molti altri , in letterati attori e in let- 
terati scrittori , osservo , ehe Roma nel fiore 
e nerbo della sua libertà moltissimi dei 
primi ne annovera ; e sono gli Orazj gli 
Scevoli gli Emilj gli Attilj e Regoli e S3t- 
piooi e Decj e Catoni , e quei tanti al- 
tri in somma , grandissimi tutti , bollenti a 
gara d' amor di virtù di libertà' e di gloria 
tre saere faville , onde ai' dee comporre ed 
incendere l' animo di ogni grande , e mas- 
simamente quello del vero e aublime acrìt- 
tore. Ma di letterati scrittori incominciò 
poscia ad • abbondar Roma nel suo primo 
decrsMere ; cioè in proporzione , che sce- 
mando andavano i letterati attori ; e cosi 
a?veoir pur dovea ; poiché per la nascente 
cerruzione diveniva necessario il predieare 
« l'insegnar la virtù non meno con la vo- 
tt e co' scritti > che con ì* e9enpio« Quindi 



fra i pi& anticlii grandi scrittori di B0A1 
alcuni: dei masiimi , come Catone m. Cice- 
rone , rianiróno in loro stessi le doe ^vins 
parti dell'alto operare e dell' altamente di- 
re : ma divenendo poi di giorno m giorno 
più difficile e pericolosa cosa il praticala 
non meno , che l' incalcare la virtù » gli 
«crittori Romani da Augusto in poi si if 
somigliarono pressoché tatti in ogni con 
agli scrittori nostri moderni , che la vitti 
uè' praticare omai sanno, né inculcarli n 
attentano. Il fratto dunque delle scieoM 
nei nostri principati perfezionate e piomoS" 
se siam noi moderne nasioni , in ogni arto 
dottissime , fuorché nel libero sublime e 
necessario esercizio dei dritti i più ssen 
dell' uomo, iyia delle antiche e vere lettori 
non distornate dal loro caldo ed unico fine 
di render gli uomini sotto ogni aspetto mi- 
gliori erano il nobil frutto le antiche li- 
bere ed illustri al par che possenti e fo^ 
tonate nazioni. 

Paragonando perciò con quelle i popoli 
nostri «e in tutti i divorai aspetti , sia d'is- 
terna Alicità sìcurazza e virtù , sia di este^ 
na dignità grandezza* e potenza, si verri 
tacitamente a paragonare il diverso valori 

«» la.' influenza importanza ed utilità delle 

>^jr ^^^i^Mf^ ^ delle lettere. A me par« , che 

3*', da questo paralello ben mediuto si verrà 

'.^i apertamente a coBchiudero : che il v^ 



ki gorerwtì assolati son. otte tlle scienza 
né in chi acrÌTe uè in ehi Ieg|;e aè in chi 
le protegge : a ohe anzi al promoovarle a 
perfeaionarle é assolntementa nacesMria a« 
Da protezione qualunque , aneorchà all' in- 
renttrle e crearle snortifera ella «a , coma 
id Offoi altra util cosa. Ma da questo pap 
ralello ben meditato si Tjerrà > spero ^ altre- 
tà t conchindere , che al ravviare le lèt- 
tere , al far riirivere l'antica loro (perfezio- 
ne e spingerla di qualche cosa più oltre 
( il che iaapoeaibile non credo ) assoluta- 
Beute vuoi essere libertà e bollente amor 
di virtù almeno aloMsa in chi scrive ; aa« 
corchè all'inventarle e crearle la distrag- 
gitrice tirannide e la insultante protezione 
d'impedimento intero riuscire non possano. 
Ma un cosi foste impedimento son queste 
alla vera perfezion delle lettere » che la 
parola per^Msione esclude assolutamente per 
esse ogni protezione di Princ^e ^ la quale 
può sola macchiarle. 



CAPITOLO V. 

Dd capi-setta religiosi ; t dei ^auH 
e dei martìri. 

Xlavvi un' altra specie di nomini tomml 5 
che virtù e verità insegnando al pubblico 
^v<4|t fidarono j. e a se stessi acquista* 
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tono quasi ••mprè gran fama. Son qoeid 

t fonditori delle sette direrse » i santi ed i 
itoartiri , cosi cristiaBi che eiadei o di altrs 
rei igioni. Costoro o tcritto abbiano od opciv 
to come dottissimi nelU acienza delPnomo, 
io li ripoogo pur sempre a ogni modo nel- 
ì% classe dèi sablimi scritéorì. I nostri mat- 
aimamente , come a noi più noti ^ non p<^ 
cbi né del>oU argomenti mi prestano psr 
aostenere qnesto mio già tante volte rìpe- 
tnto assunto : ohe alla verità e virtù , sotto 
qualunque aspetto elle s' insegnino , moU 
tissimo pur sempre nuoce il principato. Né. 
di ooktoro parlerò io più a lungo , che noa 
ai aspetti a questo mio tema : perchè trop- 
pe cose mi ai appresenterabbero da dirli 
sa ciò > se deviar mi volessi. 

Osserverò dunque ^ che a filose ( il più 
antico tra questi, a noi noto j eoavenna 
pUns acnotere il giogo del tiranno d*Egit- 
tn prima di poter .egli dar leggi si religio- 
ae che civili al ano popolo. Ed ansi chi 
non vede , che egli per dar corpo libertà 
ed esistanza a quel popolo errante e avvi- 
lito dal luogo servaggio del sublime velo 
di una inapirata réiigione felicemente si 
valea? E all'operare e' scrivere tai cose 
non lo avrebbe certamente mai protetto 
quel Faraone. 

Cosi Gesù Cristo » politicamente consids- 
rato come uomo ^ volle pur anco ^ ij 



Di qètitft Imi-filoiofi» prÒTÌeiM ^cIm no» 
si «lÌMìiiaBò le coM » e boa ; si studia , uè si 
€onos60 appieno mn ì'^ioibo. Da. esse pro« 
Tiene j|ticjJe corta Tedefta^, per oai non n 
TSTTÌsa fkei. santi il grand' ni^o e nei gran» 
ài noiaini. il santo^ Ber essa non si scorgo*» 
Bo aaniféstaasente negli .&:e voli e nei Re- 
geli.' i marliri della gloriai e della liberti.^ 
come, nei # bollènti « &nbliiiià Franceschi Ste- 
fani Igna^ e simili non; 'si ravvisano la 
aeime stesse di quei Fabnaj Scovoli e Re- 
goli modificate soltanto dai tempi diversi^ 
£ tatto ciò, percbè si rimirano i' nostri 
COD .occbi ofi^scati da am pregin<ibzio co»» 
trario ai passati ; e perchè. si giudicano dar- 
gli effetti 9 che hanno prodotto, non dal-« 
P impolso cheli mftvea.,.edislla inaddi t» 
lublime tempera d' animo , di cni doveano 
ttseve dotiitì ; abbenehè. con minor utile 
politicotper l-nniversale degli uomini l*a« 
doprassero. 

Ma in qaesti iempi^daì presenti scrittori 
{ i qnali mei non lodano né destano alcun 
sntQsissmo;. perchè non ne hanno- nestaUo-^ 
vengono • freddamente accennati' con lodi 
poco sentite . quei veri «itiehi ' san^i di lìri 
berta; e interamente vengono .Retisi questi' 
ssDtivdi religione. 1 moderni scrittori <, in 
vece .d'ioiiaUare e insegnare la eoblimitA 
pigliandola per tuUoi dove la trovano, col 
loro /debole eeki^rla e «col più deMmentpi. 

Alf. Of. Tom. XIX. la 



li (anno/Ma paiohè i pia leggiadri fr% eM 
( fattiti intiejTMMOté ptdronl di un* anM 
tanto poweate quanto è la ingegnosa derì* 
moe ) hanno. pare scelto éi migliorare « 
illanitnar l'uomo ool farlo ridere , minori* 
mento grandissimo a parer mio hanno* re« 
nato alla loro propria fama , per noo avsr 
•mi rivolto qaell'aònta leggiadria- dal lois 
•61e massi ma monto oontro ai Principili 
qnali assai più male ci han fatto e ci faa- 
BO tatèavia , che non i santi od i preti. Il 
•radete in Dio io somma non nocqno a «et* 
con popolo mai ; giovò anni a molti ; agli is^ 
dividni di rol>usto animo non toglie Bnm;u 
delioli è sollievo ed appoggio. Ma il credere 
aiel Principe ha sempre tolto e torri ai po« 
poli ogni versi virtù la felicità la fama le 
riochezce ed i tomi ; egli individoi ha tolto 
seìnpre e terrà il vero amore di gloria U 
snblimità la virtù e l'ardire. 
• 'Ed in peova di quanto io dioo > In stana 
ivlieione cristiana , ancorché acerba nemi* 
na detta gloria mondana , si r^& poro «h 
aere ella stau , se non iooitatrice di liher- 
tày dompatifoilo almeno con essa e eoa la 
felicità ed anche con irOa certa grandezm 
dei popoli in tatto qnelie regioni , ove fila 
▼eniva modificata alqoaotOrO per dir meglio 
ritratta rereo i Éeoorplici suoi antichi prìooi- 
^ Il che vediamo tmuvia fra gli Sviueri 



l^i OìfMàtn • i^'Ingléti. Ma misi moetrì dt* 
^«1 certe di Frineipe mai ( e siano pur 
anche i Tid i- Maro- Aerei j i Trajani ) o d% 
qual principato mai , f erameate ooatitaito 
tale , ne ri<londaM«ro ( non dico popoli ma* 
gnanimi e iiberi , die impoaiibil cosa è ) mft 
molti o alcuni ìodividoi liberi aoblimi vir- 
tnoai ed arditi » i quali , con opere o scritti 
insegnando Yirtà e verità , procacciassero, 
ntile vero a tatfti gli nomini e fama eterne» 
a se steeei. £ siccome * le religioni per la 
piò soffgiaccioDO ai governi, noni governi 
alle religioni , e aiccome qoanto male qóester 
possono aver fatto 9 all'ombra sempre e pe6 
mezBÒ del principato lo faceano , s^ vifelin 
di Decesai tà a conohtadere , che agli oomì^ 
ni in ogni tempo è stato arrecato assatsst-i 
mo più danno dai Principi , che non mal 
di' sacerdoti : e- chiara cosa è,'che , miglio*» 
rato o cangiato il governo , si può facilmeiH 
te venire e migliorare e cangiare la religio^ 
ae 3 ad ostirparne gli abusi , ed adattarl* 
«Ha libertà lelicità e virtù. 

Ora percbè dunque questi nostri modera 
ni leggiadri acati scrittori con vie maggioc 
ntìle per gii nomini e assai più gloria • 
fama per se «tessi non combattevano collo 
«rnii posèenti del ben adoprato ridicolo più 
tosto il prÌBcipato che la religione? Percbè 
il Principe armato era e temevasi ; non la 
trino più i preti • schernivuBsi* Viltà 4 



resU 9 Viltk loeteoMlnle , elie lo tontlM 
libro • per anco i lettori deenida . Se li 
poooe pnò pur per te stette combtttere eot- 
tre il cennooe, e e luogo aodere triollfi^ 
ne , non otterrà ella mai per certo tal pil- 
aia col far ridere gli uomini ; ma otteeerk 
potrebbe benti col farli pe usare piangete 
mnere e bollire di vendette a di glorìt. 
Si .potranno per tal . via cangiare le loro 
opinioni 9 che le felici rivoluBioni-» per cu 
alconi popoli dalla oppretaione ritorgeato 
a libertà , natceTaao per lo più (por trop- 
po I ) dalle parole tinte nel tangae , bob 
aai dalle tinte nel rito. 

Ile oeco > ohe io noi volendo mi tono pu- 
re alquanto allontanato dal mio tema. Nofi 
credo pere <li essermene si. fattamente de- 
siato ) cbe da queste altime mie paroU 
•ensa sforsata transizione io non possa ve- 
aire a conchiqdere - coerentemente il prs- 
eente capitolo. Dico adunque » che i csoi- 
< Mtta . i profeti ( oke sommi poeti erano ) i 
tanti ed i martiri nati per lo più » come 
ogni altro insegna toro di sublimità evirtùi 
acerrimi nemici d'ogni astolnta potestà, 
aotto etsa allignare non Doteano^tenaa sol* 
to scapitare della loro iorza « purità. A^ 
giungo , che i loro fatti parole e focosi 'uf 
tegoamenti svelavano indubitabilmente un 
animo innalzato o insofferente di ogni op- 
■ /pressione, OTÒ pare non voletsero Àrsi ~~ 
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ISMiiori etri^ tteiri. Onde coitoro , eone no^ 
alni MlisB dabbio «dogai modo sublijiiiy. 
Qieritaso ancho dai meno religiosi noiiiilki- 
w^atinusioBe culto e YeneraEiODe. 
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C A P I T L 
Dtli^ impulso naturale. 




miOTerato ho finora tutte le diverse 

classi di nomini sommi , che siano da noi 

conosciute , letterati sciensiati politici ler 

gislatori artist» capitani capi- setta. saAtl^e 

per anche v'ho ioclnso.' i Principi stessi^ 

per quanto mai possa esser grande questa- 

specie 9 che tanti grandi uomini d' ogni SQ- 

prsecennato genere impedisce e distrngf^. 

Ila di quanti ne ho annoverati ^ di tutti 

dico : che sommi veramente non furono mai 

né sono né saranno ne potranno mai esse* 

re in^ nessuna delle nomate elassi coloro., 

cbe a divenir sommi non avranno avuto 

per prima base^ T impulso naturale.. 

E questo impulso un bollerò di cuore e 
di mente , per cui non si trova mai pacot né 
^ce; una sete insanabile di ben fare e^ di 
gloria ; un reputar sempre nulla ù già fat" 
to e /tt//o il da farsi ,. senza però mai dal 
proposto rimuoversi j una infiammata e ri' 
soluta veglia e necessità o di esser prìmo 
fie gii ottimi e di non essv nulla b^ 



I^ù hudevole # ttMg^ore à%Wmmé 
quMto inpnlto in proporsiooe «UHt gno- 
aelBft del fine , ch« agli ti propone , e dsl* 
la grandezza dei mecà , obo adopen pw 
eontegairlo. Ma da questo ìflomoderato toM)- 
re di giovare a ao ttesio con là gloria bo& 
dee né poò mai andarne diagianto l'tmo- 
ve delPntilo- attrai. Da quatto- ntila ao- 
piamente pro?ato coi fatti si asoatta poi 
M premio qoella testimoniansa dalla prO* 
tona superiorità, che spontaneamenta nsesBp 
oo dalla boeabe degli nomini hbari ioli 
^eosCitnisoa la vera nma a la gloria di ciù 
n* è V oggetto; Ardirei para • agginngsrS) 
«ba i semi per cosi dira di urna tale teiti- 
vionianaa già «tanno nel onora a nelPintslF 
latto del grande y che veramanta n'è degaO) 
ne cba il solo pubblico grido li feoondi 
posata a svilappa. 

Questo dirino impulso è una mssdÉi 
cosa , «enaa la qnale nessun nomo può fti^ 
•i sommo* davvero. Ma non- pareiò talli 
quelli « che l' hanno ( e son sempre pochir 
aimi ) riescono a farti sommi da vva|o:cbs 
|Hir troppo questo divino impulso può si- 
aere dai tempi dalP avversa fortuna e di 
aiilla altre ragioni indebolito deviato .traa- 
£gorato ed anche spento del tntto. Que- 
st'impulso è una sovrana cosa, cui niaaa 
repaa può dare, ma ogni notansa beati 
può toglierà. La libartà lo ooltiya h 
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tngnadiieft e aioltiplrai; i) «iirfi«|gio «il 
timor 1(1^. I«n. moto. Quindi tMilì ^ uomini 
irandi sviluppami nelle vesa f epubblicbe ^ 
coti pochi « di^>lento minori sei principa- 
ti; aàcMcliè 4m cafNiet 4ì farti CaltTO no 
nucano paro* Qohi ji h . graoidi in ropub* 
blica fon ionipm grandi' di pia .utile e fo^ 
ra grandefean ^ <^e i grandi nel .principato: 
quindi gli «omitii, qnaai eguali e ti m ili per 
ioro natura in ogni, contraoa , rieteooo cosi 
4irerti da nazione a nasione» e. da tempo 
1 tempo Ira le inazioni iteieissMne : qliindi 
insomma si vedono fra i popoli tenuti già 
birÌMiri sorgere le stesse virtù e grandi 
opere, di cui pia. non n vede né l'ombra 
poro fra i ^poli| eboy già colti e liberi ., 
f imbarbariti om dalla servitù se m» giacciop 
Bo. Lo stesso impulso naturale ^ che creaf- 
va uno Scevola in Roma nsseente p creava 
nn Dscio in Roma perfetta , un Gracco in 
Roma già guasta^ un Mario m Roma mo- 
Ttote, un Giulia. Cesare in Rema già spen- 
ta, e forse anche un Snto quinto in Roma 
eccleiiasticn. Ora chi potrà dubitare i che 
(mutati coetoro di tempi ) Cesare con quel* 
U stessa smì^nimta ambisione , che lo sfor- 
ziva a làrsi da più degli altri , nato nei 
tsBpt della prima libertà non potendo pri« 
msggiaro in potenna non avrebl^ corno 
Scaf^ voluto soverchiar gli altri tutti in 
Tìttùf ^c jdio gcevob nato ai tempi di ;Go-: 
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iMre réàvaà» U virt& innlik • tinte iwi 
•Trobba etmm egli <$éreita la mmpona» 
• la fama nella aola oiurpmta poteasa? 

Ma ,' paiiaedo- io'^oà delle lettera fnb obt 
d'ogei altro genere di Qnnna> grandaBSii 
OM opn viene diaostmre qoalo'«<4|aaati ir 
ilueoea abbia aovr'etae qaeetnnaeanlain- 
pnlio negli acrtttori. Ed è'qaeato no caro 
e precioto prìTÌlegio della lettere torn tat- 
ti* gli altri rami oell'omana* graadessa , ch« 
ebi ha veramente qneato impalici , e arf*- 
dendeaene in tempo> aottrar lo aa dalle ia> 
giurie e danni, che. arrecare gli poamM 
ei l'ai trai antorìtà e protesìone, coaw il 
proprio obìo biaogno;e timore , quegli ^6 
fare ogni più eooelientn e éomma cote da n 
atesso. Onesta divina arte, dello scrivere 
ella è pure ionegabilmeotn per se médeii- 
na la più indipendente di tatte^come gii 
ho dimostrato nel libro secondo ; e la pia 
innocente ad un tempo ^ poiché a nemoBO 
pnò recar danno, se non ei.vi8lo;e k più 
utile in somma , poiché a tntti pnò • à» 
toler sommamente giovare. Quindi è • eb« 
ài fiire per esempio la grandeam cbOiiiaio 
Bmto eìrano necesaaij i-Tarqnsnj tiieani, 
Xnorenia . stuprata ^ Gollatioo ginataaieBte 
-disperato , il furore dei cittadini , il molto 
aaogae aparso e nel fon» e nel* campo, eh 
'uccisione in fine dei proprj figlinoli di fint- 
ato} cose, tatto» lMMiifemmli> • luDganesls 
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lìvieite JaaaoMy prima ciré l' atìl» ed il 

heoe Da ,ndoDd«sie : ma al fare la gran- 

deeza di Omero noli' altro era Deoesiarìo, 

die Omero steaao e il naturale tao anpulio. 

Il primo obbligo dooqoe di chi si desti- 

Da scrittoro egli ed*, imparare e conosceta 

in ae stesso qnesto sublime impolso , e co* 

Dosctoto e dirigerloj AppuraDdo cosi i prò* 

pij snoi mesBÌ , ove egli senta vivamente 

in se stesso la evidente certezza di nn tà'^ 

le impulso y fermamente dee credere , che 

egli tatto farà da se stesso ; e che ogni 

protezione potrà nuocergli ^ e nessuna gip» 

vargli. /. 

Illa come potrà il candidato scrlttorp co* 
noscere, se egli abbia o no questo -impulso? 
Dai seguenti sintomi. Se egli nel leggero 
i pia sublimi squarci ^ più sublimi sorit^ 
tori altro non sente nascere tn se che com- 
mozione e diletto^egli è come i molti che 
stupidi non sono : se vi si aggiunge la 
maraviglia y egli può giustamente riputarsi 
qualche cosa più , ma però ancora ìninore 
dello scrittore ch'egli ha fra le mani e del- 
le descritte cose , e qoindi egli è- nato sol* 
tanto per leggere e pensare da -se: ma so 
•gU io vece della semplice oMra viglia si 
Mote a qnella lettura accendere nel cuore 
come da improvvisa . saetta un certo ade- 
geo generoso e magnanimo, che in nulla 
iit figlio d* invidia j e che «jpure denoti 
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•ai più e1i« eflialaztotte , eottoi eluob 3 
libro , si faccia libero sa tale ei non è, cha 
•gli ben oierita d' esserlo 9 • scriva costaiy 
• non imiti , oh'ei sarà grande e imitato. 
Qaesta nobile ira non paò nascere» se non 
da an tacito e viTÌssimo sentimento . delle 
proprie forze 9 ebe a qael tratto di snblì^ 
me si sviluppa e sprigiona dalle piò intims 
falde dell* animo : ella è questa la superbi 
e divina febbre dell* ingegno e del cuore, 
dalla quale sola può nascere il vero bello 
ed il grande. È qaesta quell'ira, cho ia 
Ogni midollo d' Alessandro seorfea nel solo 
udir profferire il nome di Achille: è que^ 
sta qoell' ira , che bolliva in petto di Ce- 
sare all'udir di Alessandro; in quel di Te- 
mistocle nel vedere i trofei di Milziade ; 
in quello di Cicerone nel legger Damaste 
aa. £ cosi ogni grande ^ che ò nato per fa- 
re, alla semplice vista di chi fatto ha, rib» 
brividire si senta. 

Ad nomo di cosi alto animo aon v'Im 
|irotesione al mondo , che nuocere non gli 
•debba ; perofaò non gli pnò venir mai ss 
«on da un tUomo assai mìaore di lui : nes- 
aon favore ;gli è necessario ; perchè ^asso- 
aio pu^ aoaaiKlerlo mai qmnto il sao pro- 
prio impulso naturale : pochissimi ostacoli 
impedire lo possono , ove egU. abbia supe- 
rato i primi; perchè chi Io spinge è aeai- 
pre i»a fbrte j^ ^hi ìo^ rìtcaa. - . . - 
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IvfMelii umSR poirt Fone pi«cer« e gio- 

'ar« qnmttò hhenohtto , ^ale cb' ei sia » 

BparandoTi essi a eoiioio«r« Mntife 6 •jh 

irezzar» te iteni ed altrui. 

CAPITOLO VII. 

JMl* impulso orHJkiiMle. 

iVla qn tip altro, lettore da no qol sopra 
ccematOy cbo dalla altrui tnbKtnità tola« 
Bonto fBflraTtglia e bob impeto di sdegno 
itrat » ^ollo nega per Io più di eonoece^ 
te di gtnetanoDte apprezzare te ttesio;» 
iappoBesdoM le Ibrae ^ che eeli avere vor^ 
ebbe , ei deatiiM egli pure alla lublime ar* 
« di acrittore. Quindi legge egli e rilegge; 
;>iù lingue iaipara e tutte le guaita ; di 
igni coM ti Ta facendo tesoro ; tutti i gè* 
neri testa i in tutti pretende ed in nessfi- 
Bo primeggia ; ma pure cercando egli sei»» 
pre Be*libn altrui ciò ^ cbe nel proprio i»> 
(egno e nel propri» sentimento non trova, 
perviene a farsi poi finalmente un eerto 
cspitalettOi e a nsplendere ed ardere co- 
tte secondario pianeta di fiamma accatta- 
ta. Costui , che dalla immensa fatica sua 
STgomenta doverne riuscire immenso utile 
e diletto ad altrui , suol essere sempre as- 
ttì più orgoglioso e risentito cbe il vero e 
t«mptiee grande. Gorre tra fuetti due U 



arguente dSrairto^:iI tomttditimt sd-tCeflo; : 
direi coti, mdm qaasi •▼Tedersene , e fìr j 
più 8Ì eatìma nell'atto del compoitre» cbe i 
pòscia parlando o esaminando tatto tàò, | 
eh' egli ha fatto : il non sommo col mo- 
strar sempre agli altri nn' altbrìma idei 
di se cerca d'ingannare se stesso, e di 
costringersi a eredere di' «verla. Questi se- 
condi vengono spessissimo dai vani gindisj 
del mondo preteriti e qnei sommi. Sooo 
questi i letterati protetti ; e questi in &N 
ti i proteggibili sono. A4 eaai no;i è tat* 
tavia negato il bello del tatto , ma è aest- 
pre un bello, d' imitazione , in cili orign 
nalità nessuna non li tradisce par mù. 
IVIa siccome la. minor parte degli nomiai 
sono i lettori; e siccome la più gran parts 
dei lettori o non ^la impalso vemno^o 
( come i. più degli scrittori , e masaimamen* 
Xe moderni ) da artificiale e debole -ioipal- 
M vien tratta;. la fama, che ai ottiene dt 
questi, due cosi diversi impulsi scriveodo 
viene per ui) certo . tempo commista ; (d 
anzi qaasi, sempre il minore soverchia il 
massimo ; cosi per es^^mpio da molti e dti 
più dei letterati si antepone a Tacito Li- 
vio. I proteggenti e i protetti e i proteg- 
gibili e i proteggeodi e i moltissimi pooo 
sententi , costoro tutti fanno eco tra lora, 
ogni qual volta si tratta di porre in cielo 
quella tanto gradiu mediocrità altrui «dw 
in' nulla oob offende U loro. ~ 
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A Telar ^eoaèaoeré 9 qutl dei àa% iiiipal« 
Boveise nn dtto tcrìttore , molte volte ha* 
itt tenaa quasi leggere il librò il npere 
sbi fotte lo tcrittore » ed in qaali circo- 
itanze tempi e laoghi eì tcrivette. Era egli 
otto libero o fattoti tale? era e^li tprotetto 
lodipendente non bitognoto di alto .animo 
ài nobile e tino cottumef milita in favor 
ino gran probabiIità,che'egliaIlo tcrivere- 
B*indiicette nnicamente tpinto ^lal proprio; 
impnlto natarale. £ra egli all'incentro na« 
to bitognoto e schiavo , cioè tcbiavo poli* 
ticamente e civilmente? Era egli protetto 
ioGoraggito e diretto? è da crederti ;, che o- 
egli sarà atato motto da impalto artificiale 
ioltanto , o che egli avrà deviato tcaml)ìato 
nenomato e appena qua e là contervato il 
naturale tao impnlto in qoei pochittimi- 
tqùaróydove nessuno dei tnoi tanti impe» 
dimenti gli- avrà tolto di atcoltarlo e valer* 
•eoe. Ma in qaetti torittorì, te par de' tali 
ve ne pottono etsere fra i tommi , è tempre 

J»iù attai da compiangerti il vero scapito 
oro^ che non da goderti il falto nottrp 
guadagno. 

Goti nei nottrì tempi e governi a voler 
giudicare dei Jnmi filotofici e delle verità , 
che potrà contenere un nuovo libro , batta 
per to più di gettar gli occhi tulle data del 
luogo, in cui è ttampato.Non dico perciò, 
^he di dove i baonied utili libri ttampart 



10 

a» poMono »*Bè tnfttì > aè^i ptà eiem' Imilhii 
ma ' dico , die là « dove i baoiù «tamptr bm 
tt poifono ( cioè ■•« doe torsi • mesa» tfì 
Europa ) buoni al certo bob potraBBO aaiet 
mai gli stampatÌTi* 

Io paragoaerat il- fratto di qaoad doe 
impolfi artificialo e naturalo alla divefiità 
dai metalli. Colla moneta di argento • d» 
nmo moltiplicata oltre modo ti pervieoe 
pere a comporre una aomma , che a pò* 
\ ckiasimo oro equivai^ia. Ma non però aù 
- talmente , cke la piùi corta e tpedita vìa del 
poeo e presioso metallo non piaccia, o bob 
glori aaaat più i che qael nojoao aorero e 
peso di tanta mondizia. Così eoo pnò^eaitr 
mai paragonabile reìn»tto"d*aBa verità iar^ 
temente « lameggiata dalla energica penna 
di un libero aerittore acceso e mrsat»dil 
naturale tm> impulso all'effetto di nnc'Ve* 
Sita debolmente accennata gnaeta o in miUa 
tortuosi cii;i ravvolta e a£u>gata tra * anllo 
falsità dalla timida penna 4i oa dipeadonte 
acrittoie « strascinato, più assai ohe apinto 
dall'artificiale suo impulso. : • 

Chi vnole di ciò convincersi eoa gli eiefli- 
p j ^ paragoni JRatifne^ dove egli non. parla 
di' amore ( passione sola matricolata nei 
nostri .governi ^ e sola quasi dagli antichi 
sommi de' più bei tèmpi taciuta | lo para- 
goni y dico , ai tragici gceei là , jdove d' a^ 
mOff^ ^ <ioa ^arla j e dova ef^laon traduce 



tkì péoò ; éndo . cbt ti èbaTlae«r4^ pienac 
Biooto y eh* quagli anliobi Greci , tDinti ds 
iélpalio astoni», MBSt altn protenone ch« 
1* amor d«lk lode , né oltr» tmitaaione ohe 
il Teie, ioTentATeoo e ioritreveno per ìd4 
iegnare vìttà Terità e libertà ed ob popoto 
libero dtlettendolo : in veoe ch« il tragico 
francete , motio da impnUo artificiale , tetta 
la protesi one e apprortzione di on Principo 
tcrireva iaitàndd e tremando; e qoiodi per 
diletttre e non offendere un popolo non 
libero e toerYmto egli tràdaceva in tratti 
tdolcioati di amore i più focoti e toblimi 
tratti della greca energia , tacitamente coti 
conféttafuloti mitiore dei tooi modelli, non 
•olo per le dicerie circottinze, ma più aitai 
fer proprio tentimento ed impolsò. 

Sia doeqoe l'artificiale impulso ona delle 
tante lalte gemme dei Principato; • il mezso 
sentir proptgandovi finterò tentir» vi ra- 
da . egli , per qnanto il può , toflRx»ndo. 
Ma il watorale divino impolto, o nello 
lepnbbliche non impedito, faccia quegli 
nomini vie pia degni di libertà con alti 
ìnaegnameiiti ed eaempj ; ovvero 910I prin- 
cipato ( anoorcbè rarittimamentejvilappartt 
appieno vi 'ti posta ) toverchiando poro 
qnati impctooto torrente ogni inciampo ed 
oetaecrfìD con* l'avvampante tua luce quello 
orrilnii' tenelire tqnarci ; e con vie maggior 
funa per lo scrittore cbe l'adopera, vi* 



nag^or Ttattggte prooieci ^U «Hii 'tuA 
■Qoi miierì «d oppreiù conserri « •Ipio in» 
■egciando e ]• verità e i lor dritti. Gmi, m 
non aitro y un tale «crittore gli inderà pr»> 

f arando almeno a rieevero poi -dal tempa 
il quale o^ni eota gtà atata fioalaantè 
pur riconduce ) la loro perduta o ancba U 
non mai posseduta libertà virtù e grandeatt. 

* 

CAPITOLO ¥IIL 

Come $ da ehi si passéno eolthmn 
U Vére ietUrt Mei pràneipato» 



D. 



'alla ignoranza totale dei proprj diritti 
e facoltà nasce indubitabilmente la dnrabi* 
le servitù d'ogni popolo: ed è più o me* 
no grave il servaggio , secondo cbo mig" 
giore o minore persiste questa ignoranst. 
ÌDunqne la conosoensa intera dei proprj di- 
ritti e facoltà , cagionando nell' nomo V ef« 
ietto contrario alla ignoransa di essi, dee 

fmr necessariaistnte divenire la. cagione t 
a basa di una durevole libertà. 

Fra i .popoli liberi ai ardisco pensare di- 
ire e scHvere ogni cosa^ purché non sia 
centra i savj costumi : fra i -popoli serfii 
nessuna altra cosa si può forse impnnemea* 
te offendere ^ fuorché i savj costumi, fili 
le lettere altro non- debbialo ^essere che ofli 
rincentivo alla verità o alla virtù , vÌ€A àvm 



911B dKaio t t iy io 'dti proMd«»ti ■«nomi , che 
eilo ttranno o effetto di libertà sta bili ta <> 
proM^nra cagione 'dì Mia ^ ove però < noti 
kradiaoaifo il-4oro aacro dolere. Le ietten» 
do eque potettcb oeMe verere)>Qbbkche in* 
toraa«Qte esMre ciè^y^liHiile waer debbono, 
pare ehm quegli uomini tutti ^ come liberi 
(oveabbiaoD pure l'i^gc^no^a eie riobie^ 
sto ) poaaefio tutti por mano alle lettera 
senza »t fi litio uè deviarle. 'Ma «ai prioe»^ 
pati , dove le vere lettere drbboim essere 
e farsi cagiooe di libertà e di virtù , pa* 
re , cbe leHe* abbiano ad essere manegi^ia» 
te sol do cokro ohe lon' meno schiavi. Or» 
i mtaù achiavi' nel- priocipato / ti- per na« 
certa «aidi|witdeazà da^tds4keiicolieE29e>chd 
per una .certa »eimr> pescòna ediioaaione , 
che dd^f eUber»v aver ricevute ^ e oosi anch* 
par no» certa > Altesta di sensi- j^olie pof réb' 
bero Aver bf^dia coi latto\ e* in fine per 
avere coi viver fra 4'ardiii'manteiiuto'4im 
non eo( rbe dr fi^recca e i(»na . dose di eo*^ 
n^gió :{' benché .pessimameofà adopicato ) 
non piofifila^ii dfteQOi.8ohiavt':) nel «principato- 
para , xihe dovrebbero • esseae quei 4 nolnli i 
eh» nfOBised^al •contaminati dis(ied^.)Ma V'^ 
tali:non aonoi^'Sf nO'chbiMnoeilndaniionld^ 
nei parlareianloro ».ndlrsuppcurlè^oapapi dir 
non. aaìo^lare «le. ietterei f>^ciiè bisogno nhmi 
hannb léidmacillarln^ *^t6* '^ ^° - te^^P^ 
■tesso a pndake a (cbftftimuKilbènobà um&K 
Àlf, Op. Tom. XiX, i3' ' 



«•«te Mti> , ri tffl»vft' l^4« D«&s ilMM kn 
«ireoAtMM y^ fMb«i> oomft il <IoTMblv»ro ì 
adbili*; F«»tft dunose i iMbili , •▼v«to ^ 
iniip€D(boti «4 agi»!» , tr» il p^pob e il 
Viiiidpa > dà «ni «090- ateÉì pi» Uvppo fin» 
OM U maggiwr liKttt» . % ao» ttgno , poiiO M 
ooitoro «ei p^eteiiti tao pi , pieoaaMoto €•- 
BMcewla U d^ivUcA il qqÌU 4«lMa<»pe| 
iivakrlo a dioMialrarlo al papalo s ad avanda 
ataì iaiparato. a oanDacar» a ria pattare dal 
popola la fona ad i taeri dtrktiyrìvalafli 
potsoao ad insagnargli ad on-iaoipaal Pria- 
«ipa ad «1 pop<3a btatao. Ma noti lo fanno 
0oatQco I parche adMaalì paa lo più fira la 
•orti a1 aarvica. naasmaa vara Ineo di aaaa 
lattara iolrodocra ai paèfra i lofoiaunaaii 
yragiodisjiod «isor»| aaaarohè pa}aao> aan 
• paaac vo^Uan» • colli a aaputi. Gha aa 
tali pur loaaatojrpar quanto aohiavì aun 
aad^ dal fera orgoglio^ pm&rirebbaflo par 
aanpaa di gran iaoga di diaanira in bau 
aaatitoita rapnliJblica oiè^ohaava in Rqbm 
i|oo gttaata »l Sanato o i PatriJ^ 9 o eiò cha 
ioiiaèdiarD aa a aco tu laghiltarra i pari del 
^agnOy ali'aaaana i ciambarlani aaoc tatari 
•apilaai ambaaoiatora atniaealohi laag^ioa* 
4oaii f o cka akro ait to , di a» aaaolota 
loro padrona* Nulladinano i aabilio«giati 
iadip«ndaotà «al pr^natpato , tali ch'ai aiaao, 
hanno par ancbo più aaaai loca cht> il po- 
polai pérohè hanno i'oit» od i aaesà par 
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hMm pniare TÌt^ttM cedete ^ • quindi 
aaeW «n pooolino pentara. 

lo danese vorrei , eho quello pioeieKo'' 
tima auMi parte di ossi , a cui Ira lo »iii« 
Tenab toBeluro traioco un qvolebe barlooMi 
^ roritè, abbandoooaio da prina oent co- 
lica ; porohé tatto aono iolami qoolk , eW 
«n aolo p»è toglierò o dare. £ moatiBiOF" 
manto ▼orroi f oho abbandoBateo il ■ o a liotor 
dall' ormi ; il qoalo , quanto è onorovolo od 
alto doTO potria tì ha o ai diioodo , ohioè» 
tinto è TorfOgBOfo o riaibilo dove por nn» 
eioÀ contro o ao atoati od oi anoi ,'•& Wono 
a coBbaltoro.Goai porifiooti coatoro dal bum 
doppo originalo poecato deU' oeeor nati # 
nobili o DO» oittacfiM , Torroi y cbo mniea»« 
manto allo lettore a» oonaecvaitoro ; poiché 
ane iolo proatano ali* nomo mi toio od ono^ 
Mfole nono di faro col tempo rivivevo 
quella iMtria » la qnalo poacia ( eatatenlio 
allora oavvero ) con vera gloria od onoon 
dilòndero aUor ai potrebbe da eiii con lo 
armi loro « col aangao. Un vero proda nel 
principato , ove non aio ogH ono atopido^ 
non può cortamente diatirnvlaro a ao atoieo^ 
che aliai più coraggio ai richiede od impnat 
gtuo in un tal gof omo la penna , che ncm 
•d impognorvi la apada. P«rci6 vorrei , cbo 
tn qoetta piceioUiiima parto di nobili let* 
ttiiti , qoei pochiuimi , che li aotitono ve» 
Mmanto aiM» da quel aatiisaU wf^hq 
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«[ivi no qaà sopra cl«fcritto , ti dealinuiero 
Ad (*tgere come ì D<>cj della nasci tor« r^ 
«obbhca ; « ch« espalnandoti per c^rotr 
jib«*rti «love ella si trova ; of^ni loro preprit 
pretente cosa •acrificaasAro alla £atara lor 
patria. Riacqaisuto cofti l'intero esereìsio 
del loro ifttelUuo e della lor penna, vor* 
rei» ohe tanta e tal guerra e sotto ooii di« 
iFMrsi aspetti movessero alla assolata inf^insta 
• mortifera pcktettà^ che della loro diviat 
fiamma venissero essi poi , quando ohe*fiMie> 
•d incendere- le intere nazioni. 
'•La nobiltà del loro nascere, grandissimtf 
ibrsa e peso arrecherebbe ai loro argomenti* 
Avendo essi la possibilità di ottenere tatts 
le soprammentovate infamie, di corte, lo 
éverie spregiate » l'averne conosci oto e sve- 
lato il cUatrifantoro , tutto qaesto fa. si , chs 
la. loro ira non potrebbe .mai venir tacciata 
ék bassa invidia : cagion sempre vile , inde- 
gna sempre di operare alti effetti , indegoa 
■empre di annnnsiare la verità ; e che mol- 
lasi mo ognora la va guastando e minoran- 
do, ove ella l'annansi. 
« Éspatrìftti dunque e posti in sicnro questi 
poohissìoii sommi o illibati » ohe dal loro 
•pofltaneo e nobile esigilo tuonano verità, 
una piccola repubblica di altri letterati 
pensanti leggenti e non iscriventi potrà ri* 
manersi sicura infra gli stessi artigli del 
prìneipatQ ; poiobc U yirtà aat , • l'cffe(lo# 



ehe non tte dt9 ridondare , non taraooo •• 
non Denti vi. Gottoro , attese le loro. rio« 
cfaezze lì lustro del loro nome ed i passati. 
ODorì degli avi» costoro per se. stessi ab* 
Listana risplendono nel principato senza 
mendicare appoggio veruno nel Principe: 
onde, ancerchè signore dell'opinione^ il Prin- 
cipe, non li può far comparir vili , perchè 
À9ti lo sono ; ne li può opprimere né scre- 
ditarli , perchè sono in bastante numero da 
dar ombra > e da contrapnesare i vili veri , 
che sono quei nobili , che servono a lai. 
Questa repubblicbetta nel principato > dn 
principio modesta e discreta » legge ragiona 
e pensa fra se, rimota affatto dal .volgp 
profioo: ogniqualvolta fra essa nasce e si 
scunpre no vero uomo graudissimo^ ella lo 
invia fuori del chiuso a predicar da lontano 
lenza riguardo nessuno la schietta e divina, 
verità per messo di convincenti energici ed 
eleganti scritti. RimafigPino gli altri frat* 
tanto quasiché liberi nella loro natia tee» 
vitù. Onorati essendovi dell' odio , o del 
fioto dispresao d#l Principe > vengono esfi 
necetsariamente |:isp«ttati dai buoni e dal 
popolo; perchè si mostrano e sono urna- 
niBsimi e popolari e 4'ÌQ^t(o costume.:. air 
con pericolo vanno però sempre correndo ; 
ma di alto animo sodo costoro , e gh alti . 
aiempj , che nei sublimi libri Titrotano 9 
sccrescoAo e xetti£cano in loro ogni giorni 
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^el iiobHtf «- ghitfo trdir^ i ìli cai iMii 
i»Bati già in «tti ^ na diretti male ) a Im 
W fti lor ««agrari per la Maa oaata M 
.Mnoipa fÌMMio già eaperr* ogai giorao 
• HU «rari «a la vita. Ma , «aoótvhè eoan- 
ikf» aia « afraaata e terribile , ritenm per 
«MBpre ^«iia oeutr'eaai la awpeilNi ira d>l 
IPrìfiei{ie ; perchè oottore natia affatto f(^ 
flietio da Uri : e covtoro ili -lai iialla le* 
«tono , perchè delle eoe leggi , qnm cb'elk 
#ÌMK> ) netSBiia «e infraogoBO ; leg^ eapr» 
«a 4MID f4 poteade «ai eaaera , «^ proihi- 
«aa- li g èe ne peoaare , « che ceetrhiga ^t*ia« 
alÌTÌd«i «oMil a eertirre il aevrano. Né d- 
\ ^tftia 'Principe «tei «crebbe la «facciatesai 

iéi (ponite- dii iien diataniM iai milla tfocll V 
«lif«rtrie letMrge , che priiicipeaoaaienta à 
«ttp^iia la pobbUca qaieie.^ PéteegaitaBa 
«MI benai aordaflwirie ^e . ehi legge • airi 
'peaaa ; ora dii non ha l'Hapradensa £ 
'parlate «co'etftelliti atnri , aeeoro qnati pv6 
"■tariti Inìbiacono per quanto paeaend i ddo^ 
*m libai y ma molti tempre ne pattano t a 
'tutti i ènoni non tono inibiti, ^re qneatt, 
«come ho i^ià easervèto^ il solo Tacite i bta 
"nleMo ^e potato e Tagionatofi «opra 'fra ff^ 
-ékì^m aggientefi lo «tare lontani tempra 
ìM Principe ( lent'anansa . che ^pmole fi 
^umì dei ne^li Tiene ad «etaere il aemoM 
jdei hbti ) il -solo Tacito, ^oo, è pia cba 
••itafct» ^r «e a l»ea edncafe um ftnr^ 
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floeiHA A *|»rofbiidlMÌvi ^ gkiitistiniì ^èn- 

Mttftì, Dna tal società a^paeo •■ ipooo liaroplÉ» 

ftndo^'COtt inwifilMliile pg q g yptao .tfav^ <» 

fon à tlungD «adaipe la -itera h ^ gktia ai i % 

TtttoHoM «imalktrìoe ^•^i«riiitrtimtpo»p 

tM«ft; ài vcntimii» «iÉvapÌDdì ^mè • d'i» 

^ipendeam ^ ob» dmoi» qneati tmfatfi lett«b 

liti noi ^mncipai», li Ta afgtonstMMla idi 

te«>fN» in txmspof il '^awnCv vinfonBoi M 

m^ni ftia Iniobì • 'caMiad nicalaanti ii^ 

ivi^clm 0Ìi toritt«TÌ eailiirtin 4kl princip» 

i» yitaTtàlio a iÒKt per loro • fttr tatti : hb 

iiéikhè <twn il "prDveibiaytAie D^gnicoia «i 

«»a fliai «tata inetta , |iotMiina pure . t ai em 

"M» qtHÀ tali «orittan^ ìàn «oao da noES^ 

« ìMfbìfo ihi «pmaali •oontaro k mrvdm , vk 

tui «flieaaiio 9« die» 4«eoiaggìtì' • ^ratetti 

^oiio dalla lilMrtè^ 1» e«i tNipoawD sn t«fr* 

"pò rieoftvarik Oonoisift eanaamita o •dirao- 

)ia più del f là detto > • m nnriere »q«vii 

affatto il • dlvaoiie « e 'eoa «leganea acrìTè- 

"Miaii* coitOFO , ftitiiè la alegaatta ateatfo 

^Qta iaepaiara e<gaiMre , cene non pm- 

«ila aata^ tadia km pristina aerntùi'aÉa 

-««a ibnai lihertà «a TOiità ecf ÌToran«o por 

«lehe 9 parebé , di aohìan che nati 'erano 

ttiAd aveaao il coraggio di ifiini iieiaìai 

tiUidinl ; « ki «oinaaa , «nMiail 'icrìttoti 

uranno ^ perchè ^dal iole ttiblive e «atif 

ni loro «aipulio «fiuraati wino a dìfeniri 



V QuinJi allm 9 ìMMirafit «pieopoMi; 
che in -tuUiaii vefti aB« ùnprasA vtoaoMBp 
tot rablioM fHf lif rà? a d«i6mei« » ic»^w& 
ceitantate ptoMoBtO'di oftoteta U iibei^ 
«ione di Roaa -4* Vroto , ehe qaeUa «di Ge- 
rasaJwniiie'da Goffredo. Con qaetfta fCtlt», 
irerrebba «fli a ▼endieaiSe da prìaa l'ono- 
re dell' arto tua ; ptrohè dei aomaii epid 
poeti, neotuno finora :ha tollo ai;gomeoto 
da popoli liberi, se non io parte Omero, 
■9L chi eoniidera -quei -Greci eome: molti p<h 
poli sponlaneameete rieqiti.- Ma^ qaaati 
teeggior grandesaa ne - ridoodecebbe* ad-os 
tema y di cai in vece r di Agame neome R^ 
£Mte anima > e capo, un Soipifoa ùttadmo? 
SarAbboi ad .égoal .eooeUenaa .di. tanto eap» 
rtore . on- tele* poema »' di qaanto ad. ogù 
•altro .popolo fo eaperiore -. il jramitao,. Mi 
Soipione » nantato da .Ennio )COà ^gi^^ido.cér^ 
me di lineaa ancor non perfetta , è perito; 
•Angusto dalla divina tromba di Virgilio o(- 
'tìen . quella Tita , iche Scipioiie . aolo nieritt- 
Ta. Si om«r?i tuttavia . neirfitMide:» cbt 
Auffusto tuon è, benché paghi , l'eroe di 
quel poema ., né lo poteva prnr' eaeci*. £0*- 
pione all'incontro per la e^mpJice iuru 
della aua virtà potea e ,pu;ò veraaiifiUe ao 
eendere di «e un epico poet4 , e ampikmen- 
. te rimunerarlo colla aemplicci fiima d'amen- 
dae. Che la «parola Epico parmi»cbe deb- 
ba importare alti eroi alu improH alti «fc 



-WktA ritiflUNrtiépèMati e doMjlriiI» ;! e. qitfr» 
lunque^dÀ qa9tà»iMÌUm0 tL pinchi f ip era* 
«io, chu l'Api[«p'ÌQMn/«QaÌpdU, il iiijoc|ero# 
•picQ.ft lihsro t poeU. . in v«c6 d'intrudere 
sol «QQ.. tallii 9 «pitodiobe Ipdì di Aggasti, 
o di filtri PrÌQC|piv meno. ìwMsanfci «nooni 
e più vili ,.vì inerirà le lodi dai vari aroì^ 
df'gli illaslrì ci(tiidiiii. pascti , aempra o 
poco o Balla dei* vivaiot) parlando rr|»er rir 
spettare ad un tempo. e l'altrui mpdeatia e 
la propria. Un sii fatto ppama. riuspirà di 
asitV pia giof amento cbe neisunissioia bto* 
'ij^'» •FP'**'^ perchè diletjliandjo assai più, 
X>0n m^%^ftk diente meno : e gli uomiiH 
prefariscoDO sea[)pre quell' utile , che più 
YÌ«;|lifliÌ^t^ial 4i}ftto.r r r ' . ' 

Cetflr gii.- ac^it^ori ,.che, la tragedia mt- 
neggiano.^ p^ttf^o allora alla antica sua 
«aacMtÀ* .fiii^nai^ il (Cottimo :. potranno di 
beli ^a]tp , paMioD» diserrerà , e ben altr« 
d^Ma^NM^f P0B.J>en altre infiamO)a|r,e , ch« 
1fOl-a»lo(,fdiJiDche snervatello amoj^pcio. 

C«*l 1% qcHDaie^ia inopienderà allora «' 
combattere p. porre nel dovuto ridicolo i 
▼ari fìtt) , e più i maggior meute dannosi. 
JPcrciò si verranno a trarre i soggetti di 
coQiQ^dia non mano dalle stolte e superbe 
aula, dei Re e dei loro scimmiotti i pò- 
teati ,xhe dalle case dei seoiplici ed o«curi 
prìvtti. Non saranno queste tali tragedie • 
coAoiedie xeoitaU ^al priacipato j che ìb^^ 



fiirto,^ «ftnto più lceMi»iqMMci>f(ù tepi* 
éiU ; • fepbrèimt» , e |Mr coti <Urè iA|fiìitl 
«mnìBiio daHA Yopubblmhaiiia <M mliUi tol^ 
tèk«ti,4&ii0hè' poi TMiga qtel gfOrtfOydM 
in pittilo ttacro r^iMv sì^mai%iioo« E t«tè 
fOél ni giorno , ptMrdiè tutti i §roftwÀ già 
«tati ritlMriMMò. £ ftllor* ^ tanti più gkin 
sM fiittmtà a Mi^Iì' ètH^i'y^tiurta più a'è 
dogata a tehi ha saputo ditpMfenare la Ivi» 
glo»ìètta dei Mitito ^ %M laiftì^oito U£ 
gòrtTièfb por nomini v«!fi , «noorehè 4a4M- 
«ctfto fosaerb » allo aoriv^M d^gMidMdb 1- 1^ 
te o «è Metto pér>qaf«i «toan^waini j ft« 
«ni fljafìo «ra. 

Cosi lo satire non « ìÌMt^rar^4pn«iC( 
^ÌBJ • laidézze ^ • «ioltO<iàl»fto a^fabmìMhM 
|;li Attori ( ninn nfotio ^iMètO «WArilMdè 
anai d'etièifo Mukwio ik mMkmè'àoànm) 
ina «le t«tit« il lofo valenfo lotti» , %d ì fsro 
IblniM «rhK olgeMiMil) %ifdoanNMK# & MiMttiM' 
rare «i tMfitg«m aftMiiaiti widikmigftfré M 
pnbblieo mìe, da cui ooflio* da tepiuf 
Ibnte i nriyawi tutti ^eriratoi 

t3«il gn^flwwtuiri non Intendttrattiio.a Uria 
la tpòteiTÉa , ma la sola vl¥tù ; Hda lÀ p•^ 
•n«dtrro i Principi « gkMtiifia <o a eleneatt, 
ma kì peranadere i |£po4i a 'ceróam eoo più 
ital>i]iti titelle Mie leggi la prima , n a »Hi 
%bbiiognar mai di qiiett'tiltima : non d 
tmifintòro e dtmoitrmro «gli anmhiì iNft 



AìA 
tspoDMità jli 'pAJròle • • éoù 9oitògìÌ9im dì 
tormon ar^BMiiti , CD6 k virtà iMll'tdaN 
tarli A 'i tempi eontitt» , im «1 4iaioflraTej 
ebe «U» tennente «Mwitl» nel riadattare 
I tempi a ^mtii* 

€osl k «tom fKielnitlme «llora «araniio^ 
f di quelle eole nasioiil j «he di ttorìa «iati 
de^e , ^ che pofMno aernr di medello alle 
a«tre,ie4l'tiiciilameBto al meritare un gior^ 
ao gtorìe eHe •tette.Onde nen di Tane oat- 
ttgfie f non ^i kcgeiide di nomi di Principi 
( aè degni pnre di estere nominati ) non di 
riggiretti dir corte , non di pnerili inaipidi 
a «eoitnniari amtiéoti ai inteaaeraiino le até- 
rìa ; ma le rituirieae pngne dì pochi liberi 
'aonnii >connre ìnnnmerabili eaerdti di schia- 
ri , le genereae ed ntili eonteae lira la ple- 
be ed i nobili, le atterrate tirannidi ,i 
gaitigati tiranni , gli «Iti eaempj di ardire^ 
4' amor ^Mtrio , di apregio di ricchezce » di 
aaverità nei politioi eoatnmi » le focoae co»- 
cioai di magiftrati a popoli , e di liberi cà- 

Jitani « liberi faldati , fian qneate alloi^* 
) aierie, e atorico Teramente aarb colai 
che lo aerHre* 

Coti la lirica poeaia dalle ricende di amò* 
la rkalirb anche a^aào a cantare altamen- 
te quelle della Tirtù e del coraggio. 6i 
adiranno allora degli inni di tal forzalo 
vaa eoal ditina fiamina apìranti, che aoli 
UitanoBO e inufigurare gn tcbiari in ^« 



/ 



Udini, 9à A t]^iigerg1i Sb battaglia p«r 
crearsi naa patria , • creata difenderla. Ed 
odi e cansoni ai udranno. di coti alto det- 
t9^o , ohe al rendere eterni i nomi ^ dm 
guerrieri estinti per le^ patria varranno pl& 
MMi che le' ttatoe e i bronzi : ed n pìre- 
niare la vere virtù dei rimanenti libera- 
tori della patria le eccellenti ed eterne 
poesie di ben altra posaansa saranno , chs 
1 fragili infamanti onori e le Tiaiose fio- 
chezze , con cai possono i Principi pagtre 
tei tanto gli oppressori di oms. 

Cosi finalmente i filosofi di qmlanqae 
genere e setta liberamente scrivendo , s 
senza nessuno timido velo la verità , o quel- 
lo che crederanno esser tale , potranno an- 
che ingannandosi giovar nondimeno nioltis* 
aimo : che nessuna verità mai, né morale 
né fisica , non è nata nò poò nascere e di* 
aaostrarsi , se ella dal grembo di cento, er- 
xori non sorge. Ma ninno errore è mai sta- 
to > né esser può più fatale a ona aooietà 
,d' uomini, che quello di. non cercar aesiH 
pregia verità, di porre ostacoli a chi ne 
va in traccia , e di premiare chi la nascon- 
de o- falsifica. 

Ecco dunque quali cHer potranno le let- 

tere in questi moderni tempi , ogqiqoalvoha 

^naneggiate elle veneano da liberi ingegni 

in terra di liberti rifugiati ; e ogniqualvolla 

«oHivata accolte e tacitamanta propagala 



•Ib TMigano da ingegni liberi , aveorebè 
cottretti dal peto de? principato. Il anbUm* 
flae, cho dalle lettere coti naneggiate ed 
accolte ne ridonderebbe col tempo , facil 
cota è V ao ti vederlo ; ne riaalteiebbe aeBE« 
dubbio , ed in breve , la intera eoBoacensa^ 
e la severa pratica delle vere politicbe vir- 
tù : il cbe cbiaranente vaol dire , libbsta*. 

CAPITOLO IX. 

QuaU rìuicirehhé un secolo Ut ter arto, ehei 
sfuggito non meno alla proteaione che 
alla persecuzione di ogni Principe, non 
venisse quindi a eentnminarsi eoi noma 
di nessuno di essi. 

Verande e aingoiar gloria dei Greci elle 
è y che il loro bel tecolo letterario porta il 
nome di bpcoIo di Atene , e non di Piai* 
strato né di Al ssandro né di Pericle stesso^ 
ancorcbé la moderna letteraria viltà abbia 
pvre voluto in ciò assomigliare gli Ateniesi 
a se stessa, cosi da quest'ultimo acmi* tiranno 
di Atene intitolando qnel secolo. E da ciò 
solo indabitabil0f*nte nasceva la maggior 
perfi^sione delle greche lettere , e la bea 
altra copia d' importanti politicbe e morali 
verità da quegli scrittori fortemente lumeg- 
giate , e nel mondo intero poi sparae. 
Ma per qnal ragione i (re seguenti ioi! 



mài la Hwr arj , UtTdM diintttoltrA At lo» 
da Finoas • da Pkrigl> tt «^poUiM. di 
AngvtlQ ik LtOBo e d» LodoneoF Perchè 
gli tcrìttor» di <i!t«tti tr» mooU «eriMara 
mmoiaitfes per li suddetti tnr FMoipì pie 
Mtei dio p«r U bio oittà. Mr ti diiè cbt 
BOD ttffdMen>prot|Mmo !• letteve ia So* 
aia , i» elle noa ti Ammo «tato proCetlt 
da Angatto. Ma di ^aaia si rifletta beni 
a qaesti parole : lA aavriaa , vaoram dì 
Augusto , eioè da colai , che con orrìlÀle 
ingratitadiflg» • vila perfidia rendeva ai 
Aotoaio la testa dri psiaio seritteee a filo* 
aelSs, dM fimo smì stato ittHeaM^delfru 
Clieeroiie* £ in latti da ni» tal psetetlon 
argomentar si poteva qaali doTeano *dire- 
liire sott'esso le lettere. Qaale serìttore «li 
alto aniflsa si sarebbe mai potata risalfeis 
a laseiarss pioteggere dall' oecisore di Ci* 
aerone? Ma aooie volendo poia soaassre It 
sasaltantiB pioteaiaaej. ne avrebbe egli pò* 
tuta sfuggire, la tiraanica perseonmoaePesl 
timswewl e|^ ^''Plf loataao da AagaHo 
a da tatti i suoi vili satelliti* 
< Le patfeaionate lettere aoo eaaadeoqoe 
atete di aessao gbvaBMatsiai ktiai pop*Ci« 

r'thè da Aagasto per 1^ appunto» eoauacia 
loro vikà,a la decadeasa fìra essi di ogni 
sablime costane e virtù. 

Mi si diri y che ia Italia para aen m* 
tddiaia lìsorta la lattaca^ aa i.Madim «a 



99Ìm%nm9 gioitile* S cmilo «Molato* 
m^J^ le 90gfm0 iif r »# il d^viao Pam* 

fi ki», f^ vlnM .ii?«iiio, ti più eeeellwito 
M «Itp 0w4i>.tla, loTP^ lMt^• ««ivb' ^. Mji 
R fQpliQft': ^li^ ««Miii i Medìoi. tt perd«v% 
iffatQ U UlMM^e-aon 4 veslit]DÌf« eerto* 
■Mtf le fifmMi ietolli^WBe 4el greco all'I- 
telie- K «iiMilo-s su ehe polrei por diapur. 
tu« > ìÀ p»ri4 Jq . vogUo eeimet^e ; e gran 
pudi^ «ereUie alata per V Italia, Va pan 
99 (U ^elte eeaà gnui laee di lettere lati<« 
A6 greche e Italiane quale accreioiiDeato 
^•1 vif tà quel met orile e libero quel 
STBidesM ftibeità e riebeota di popoli qae^ 
ia aite^enb di aeosi ne tcatoriTa per gP Ite* 
litui dappoi? noMona , eh' io aapf^a. Poco 
Ma U fioveatiaa repubblica prime de'aaoi 
Medicei tiMAnl ) e. noUe difeone dappoi ; 
•eiì il jàmeoenie d' Italia. £ ao vero let« 
tetato potrà egltmai intitolare e repntac 
bramente protettori di lettere quei Medt<% 
ti Heui , «Kto QOi il MecebiaveUi TÌreye 
eegletto t il Galileo impedito e peraegnitato? 
Di Lodovico decimoqaarto non parlerò» 
£ra costui il prHno rìtrovatore in £orope 
^egh 4 eterciii tmianiiati e perpetui : onde 
Wo altro danno r agli uomini, moderni hu 
H\i arrecato ooU' apcreacere e perpetuare 
^(^.•h lor aenrilày di. quello eoe alle 
^ndntt ipotaiML col. darle onteetie^ che 



d68 
-Bospi ran4o''èsc1a#iv4ii«nl1ié^%iifi»n^ii^9ftiw 
ce»i insp^oavà «^ rt%ip.ìrll 'fÀà'-^~i»sp>rti>e (fi 
amore.- fid in ftitti il •ve<^-#ibore''8tfblHiNi 
che puri» 'di taàto ianii'llsar oi' può ^ìmbo, 
e che i Pratice*! oei t^tt)»!- dei iiatvFiU^iBÌ 
•veano ba«tanté>tfient% V(ftMcrato%^ràttitO| 
noti ai ritrova flit- pi^80'h>ro^iidhpe che 
ne è atata atabi4icii .f^ac^ toai^dite irò teatro 
la icùola; Tento è fi^ ft^te hiaegnatof ^ 
egDÌ vifisio P «tfii»htto g^irérnl ;)ebìBt ittsagot- 
tóré «di Uba ahctié' diiAtil* t'Mtù'il teatro, 
allorché naito egli frtf 4- ceppi vieae com 
tale dall' o'ppretaorQ! dt^ tatti >approvato« 
protetto. Quindi* ì* aeereteidtfeiltO' e apl«ti* 
dorè* apparente tiléila «lo^kéttetMte franisele ^h 
Lodovico dedhtfoqaett^^iii «j^ileaaaS' si à^ 
▼e in molto àtag^or- pMWé >at«rihtHi« 'Ui 
fortra e a^i ei|»i^ci€i Ìot^ Vich«:|MW[ alle'Ioit) 
]ett<»re*e accHdemié; ke'^AliviMitibhià mol- 
to perfefeiofféeséro la! lorb K«iff«hi(v^*^'^^ 
a quel punte- bàrbaiti ,'di ^poétuànoì^ *^ 
crebbero la eo moda <della •lalM<';pa^<g]i ao" 
nini tatti. Nei fiFani^ai fìlpaoft'aeào «ttd 
vtirkméhte 'CaK, ae tion iiiiifakiito U loro 
fì)osòfvé( àc^tfanmo dai> Itbarii noè ftO' 
tetti aUtlMiibHftfgiMiaeritcoiri.'^ i > . . 
■ ^Il'/pHTèd^ftio - dotiqaa di-^cieaci-tM ' aecoli 
leétérarj^eta ,: cottile iaì {fiù<«cfp»k «ctjeooi* 
ita , il 6|igcic^(«i^^ei'J^iiAQr> ùki AofastD t 
Roaiaiii^di^téèprti^'di iNttiNie lit. Qvacalli 
di' Go««^littaf ^xdelk^ taiga-'ii^dii 4» 



Mcoinfo • terso iHteraHo. secolo 'delLeo^l 

• Ltn^i II è 'tono il prodotto i iiMHloitii Ita* 
litbì «Froflcefi. M« dor greco eeeolo eia 
•d dh teiii|N»e cegiotié e- pro<iotto >il pop»* 
lo safohn» '4IÌ 'iltéiio ; e 'quindi i» perts 
fbrt'anco per k iniìveliM det Isaii le-dèl** 
y imttaaiwie lo stetto popolo di Roaia . in 
appresto. Qaetti duo popoli preti iintienar 
Tengono a coaiporro la -groodesat feliciti 

• virtù tatte 9 qoeate fra gli aoaihii alli** 
p»re mei > no potetae. E ai ao^i , che figli 
di quella atesae Atene ( aacorchè tpurj ) ti 
peisono poi dir perimento tatti qaeat' altri 
^* >^^gS^ di ■scia, coti pare sé efficace la« 
ce, elie'*ritekiaraado veaivaao alquanto > 
ne noir obbattMiBe , le aat^aenti neziaaà« 
Bea sItro'Adonqoo era 4Lfomei,.'da cai aata 
tranocacleati^laaif e sfera dell' liowao la* 
RH^o^> poiciiò cosi diveno oe rtaaoiva l'e& 
^o y e coéi poasente eacora tanti secoli 
dopo l'ieipulso*- Quindi a om pare, che il 
rolare originare le vere lettere dai Priaù^ 
li -e aoa dalle libertà saiabbe coaie il -Jo^ 

ere 4 qua] più preziose ed utile piante sai 
^mtto globo si elligoi ^ atteibuirle pàott^ 
tto al freddo' Setarno cbè' all'ai Imo vivifici 
tante pieuete. .t < - '. t v> : , 

'Ma quel anova ed iltiasinie'eose aooiK^ 
trsbbd egli riuscire no 'qoiato aéeolo.leti» 
ttracio y jokm ^ per -non eiaece - protetto . da 
Mf. Op, Tom. klX. ^ 14 . 






•pipdiato ? 6 Qhe-, per estere le ktUit ìHmm 
y ro cp te t iic t e ;pcotettrìoi di libertà,. da «M 
•ok il Berne •MoieeMe? NttO«« eiiaribbi 
pe^ f^itoi iiè> pejrohè «09 sie ekjitei iiii»,Ìt 
etede ÌA* pifaroìò lapoMibtfep. iL^mffloDbitn 
4el noBM^ e U iafloeUu dettf tiatlip pM- 
Mfti teoelt . lettererjl , lue.iìo braòtaì mèi» 
pUoèlo i aweEÌ V'Oli* nss^tot i «i|tertali,ed 
éppnnete tvltfee le vie.^Fit^e Mmo le Uè» 
goe^ ìotrodotte Dna.< certe tnatuedi leggerei 
retlìfioeta -pia Oi meii» il gvtfeD. dello miì* 
Tere , preperate in toraoM ogal eoaa ; altro 
non ù aspetta, ifiiorohè •obliini chiare a le- 
tete vevitii, efatt» eott- aempìice. seblimità 
di etile anniMumite gU enimi «atti fià 
mee tablioMUido fortemente eli iooeMioo 
e aforsioeift rìpevre sol trono la verità «oU< 
I Praueipi eirémat non potaeno eocraaoara 
facilità, mat possono benAl-» aocreaceBS gli 
ineiaeipi , ee dÌTeraificargli o adatotargU la* 
pran destramente -I- moderni acrittori adan- 

2 ne, éhe Torsanno easerè padri di Teriti 
• vifftà di ako diietto , e fondatori di oa 
ànovo ' secolo letterario , easere dofranno 
pria dP ogni eosa figli di ae medesimi. Ita 
loro gloeia aarabbè di tanto maggiore 1 di 

Sunto l'impulso necessario . per jmparais 
^ i ostacoli debb? esser sempre màggtoce di 
qnello^ eke at pinseale dei. favóri. Ma la lora 
«tilità tento maggiore potrebbe rinscinf 



limigli» iMMr atrtltoto mI iac«to d«llt*4ip*( 
preMieDVyi» evi •cnveMbbctrcK GotUirMunf»^ 
lori ) ^egftttti f pOTdiè dille «ntaM^MM» «in» 
^hm «Bsaflttnrti y veraci « hWii y perehà! 
mano gK noaiiii , fak vn-a gloria ooootoo^a^t 
«nlinteaifliito <^tw ogni 4som ItiiramiMBO^ 
0Bldi ed energie», pevdièJl- tiaifr .eepuiglit 
mggfeiaeeia^ ed ««zi dagli iaiqpedàaieAli. ||e^ 
aeitne iiiciU«ie«ito> rìtreggosa , coUli tcNl* 
tori , rìiiDOvettdo le libertà le lem • hi 
kggMdrie dei iomnii Ateniefti » 4Rie|giim 
ddie lete mw dovrebbere ritrarre U. hmti^ 
Jlppnnte perchè , uoa aveedo come qaeUS 
h preteffgent» e lacentive libertà per lo* 
■ladre , benno purè* ardito e tapttto- a|pgaei^ 
gliargli'»e«ioorchè sali in aerveggio. 'Ansi 
Bello trilttppaTe le Terità importeetì wmn 
amebbero costoro anche aasaa più forti « 
leroó dei^Gaect :>percbè le netuca dell' ao-t 
no èdv naaggiemente aeatire la privaziooo 
delle coae^che non* il ^adraieoto di eaae^ 
Quindi la libertà dottamenlo studiata da 
ài y apposito per non vi esaere nato , arden* 
tissimamente la brama ^ verrà poi vestita 
da costai dì ben altramente focose terribili 
e veraci leapressiotti^ che non da tal altroi 
che tranquillamente già la possiede. £ be« 
altro scalpello ci vnole a scolpire negli nasani 
petti' la intensa brama di nna cesa non mai 
possedute , e qnindi appena eppena da tali 
«Maini coQoaeiitta^ oheaoB ad aoareicira 



éU% XM Im6« gii' ^ma* ooooteiato • làOF 
f ■!€■ « giMteto. IX Uiito dovrebbero io 
fonoM e potrobboro i moderili •nbUmi icrìt- 
lori ittpenro nolU fiirio e aoll* alilo ì più 
•abUmt d* Atene, di qsonto por T opposto. 
i modoff DÌ popoli' nello oonotcenBO e protkt 
del toro minori toàn del popol dì Aloot. 
'So'danoBOyin voce di offimert foglietti f 
lllirt oeoollonU di ogni ipeeie ed in copia 
QieUtoro olla loco in questi nostri princi- 
piti y ti per r otilo cbo orreoherebboro , li 
per gli ottaooli •nperoCi t un tal oooolo kt« 
terorìo mrobbo certamente da pregiar» aani 
più d*ogni altro, Cd io inaiato • ripeto e 
torno o ripetere i» clip >non è toio , cba il 
tiìtto aia ftato già detto. Ma ^ ao ipnro anobi 
ttò fotao,noa tntti leggono tatto ciò ^ che 
è- stato già detto o por osterò in liogos 
tton note obboatonoa , o por esaero sotto 
formo difficili e non dilettevoli «pprasso- 
tato , o per non ossero in fino odattato il 

Sosto od ai tempi. Qaindi lo verità già detto 
ai Greci nelle loro tragedie commedie poe- 
mi satiro atorie oc. noove riepparìranoo del 
tatto in tali moderne composisioni , ove lo 
icrittore abbia in^ sé stesso essai pia .paa- 
sato e sentito , cbo non imitato: e , parlando 
io sempre dello scrittore oublime ^ mai non 
dubito y.che ciò altrimenti posse ossero. 
0& tale jMMtenin secolo Uttarano j à^ 



npato età Wlo e ofcto.B#«U,#ka i ■ommi 
ioMcm Maerai nati p«r iicrWere. ipglup? 
deprìma ben o«ioicere#itim«re.f« »U«w; 
« eh» poM» , U Iwo fiwiit «wti pili «PPW*: 
nodo cha il loto cOKponio b?n •••pre , ro^tt 
j IfTO MtìYi oapP* •» ricof rino m pai te , 
dove tdopwi» •••i po*wo9 wn» *"?*»? 
lotto b lor facoltà : e ìrnt^, che i belU 
wegai atti toltanto per leggere , ▼oghin© 
hì^oUBineti vitefe pewndo e l«f««W; 
kotoaì sempre de ©gai tara peauleaaiala 



In Ul mofc la lettei» toraeranao ladtt- 
KtalùlaievU parisaiaie ed alte e ^loireyf^h 
puri • inbUii» eiaeadoDe , come di alta 
-daità. i taceèdoti e à devoti. E ìì appellerà 
questo secolo dalla viri*, che il fca nascere, 
e cbe proteggevalo iole , li. secolo i>s.hhh 

CAPITOLO X. 

Cka ds UiU nuo«».l»tUr* nAseerehhtn 
m poe» • poco «*« ««••'» popoli- 

Iloma a»U* «wr OMcUtì i r« ««»»•• qoel- 
1> «polio • »irtù, eh» p«r Unti ••>«»»• 
fkoMMmpni poi ««»•«««' ♦*«"*^ •*•'"!: 



©•ir ^hfé iOà pÀi Wf 2o^ té mtikm «aUgr! 
te , « totHiaf» léltaddite air» , ne mtvan 
itittemèr ctil tòro 'nilmireht 'in irtmpiigdji 
«tréséiMti le' i^iéellMie le «Orlmlene iTTS 
taf«ti led i .g^sei oestuttii floa» ^ quatti 
^gie petti «ben' fcoMo {lei ritefie^ eotlo «km 
«onte: dei tieVelK e ferocMat f« : • di 
-qaeiti fittelmente pei rioweta ^la il «ne 
trltimo nfrTilifiteAto e étemtaiOé 

€••1 nei tevpi vostri l'ioghHtem dil- 
r «v**^ otcciit. le fMl • toeietfte ^«erbeedo 
^ttt tié «elieifo l'inéin^ile eoudo delle 
togi i «noi re , in meno di an see<rfo etlin 
*o1U m fbree ed iti elorìe «readÌÉiime : e 
•U Tèdiemo ti dliaoftiiimr <ik>«te ella ioia, 
e vincere fpeaao , e non mei e^j^oere fiiH 
ora , a molte deHe rnij^iperì moaerebie del- 
l fitrrop* coBgiorate iti eoo «kurao. Fteviè 
.«ove nriiiom appena d*Ioelen ai eoQD vedati 
IO qneat' ultima gaerra di Ameriee ataie e 
fronte di venti e piÀ milioni di Prancetì, 
di dieci o«on so ^nanti di Spagnoli, e 
di cinqne o aei tra Olandeai • Americani. 
Politica meravijsim , di coi «ofe'ii paò trénr 
le ragione ee non ^ oeafiMMiido , «he no 
pomo libero equivale almeno a eoi •chiafì. 

S'JIT ni^^f *^**^^ f^' Americani par 
UJ^ libertà^on ao^eoqnero in qaeifa 

fr.?^-!!?' ?'* ^* P*r** ^» «ùhievf e tiraaii 
«••I «tem.efao noti di liberi n^mhk. 



Va, lMcibìido'qMtfei^-( fliié mli-nto t 



Bon «ipetu ) ••* iot ia ' qnaKÌP éam popoli, afl 

aocisraó. InglMe '« Ahmouio. •.iMiUlMticp 

RooMBO'v^Mei^^f I0 9aBÌ«n 4elb Aor ìifaiv- 

U , •> quindi d^ì iaro prflf^aMn ftlitilà.- vi»» 

ta • f nndffMA # trovo '^t .MiBpve» mamÈ» 

•t«ta«'pnaHiii»aliiiiiM «ri^o k 1<^0 pÌMAi 

otiemita ooBoeeeMi dei froivf diritti. O^ 

ritti ad «Mi ; «tb». ailiAitri lab miai tatti» 

dalla aaUfra aocordati , .aia dai prìncifiatq, 

tha ooatro «ataai lèy.BiaDiNMti tolti. -icaM- 

ìiiati • JDOftflttif. 4Ua cattodia di tali rvoati 

M0ai diritti 'vagiiaTatto iftAoBui i tiilioni, in 

loghHtarra la camera dei eoaitiiii,e aoaao 

fiiK>ra oin et ^Ueaà aeMa oaMente HbalH 

tè dail\Aa>eri«a : hentdiè , per oea aver et* 

aa né otticoati uè al^ro^aatai «nane aecea- 

•aria wì aarà tal caatodta; poiché tatti sta 

ecToaao mai di pvogìndìearo al ^diitto di 

tntti^ La libertà doaqno aaiee 9 • wi^a 

promalgata eoosetTata difeia. • da • gaoglt 

voomii prÌDeipaloMBte'^ elio intefnando ai 

popoli i 4ovo diritti ioaiBiiiiistrano Umo ^ 

opportani aMoai al difraderli. 2*a liboità «a 

oltre é b eoila o vera etiatemadiioa pope» 

lo*,poicrhè di tatto lo odte grandi opertèo 

dagli Booiini la ritroviaaio oaiapro otto» foa- 

tt.laRoina dotiqae ed ia Loiidra eraao.o 

atno neoetaariaaMoto iHamiaati o eorraai 

oratori quegli uoiniaii eoi eoa al boi privilo* 

Kit k libertà deeiÌMv»o dorti««4ii*obilÌM 



«Ipopoli . cer^t 9 clw inos . ft]>bMak> CrUmai;, dii 
•«Iti* iiim «i potrà in^^t^ara a eosamt* i 
-sottri <4kitti')« ripigliMtc^H o o difòndti' 
li > se* oiò.gli Mfilton non &iitio? e co b 
/lotterò più oho od ogai oltra eooo a.qM- 
^oto non giovonqji so «nsi fattoti otte . mì> 
ririttro di faltita o di lordura totto nn.a^ 
.patto pur tanto divarto dalla lora natpnle 
•ittitnaìon prioiitiTa , ti vaggono appiè éà 
trono in an col torva agio nel fango brat- 
tare ; non debbono ella gtatta monte «eair 
vopatato dai popoli, per una delle pia iati- 
de. petti dalla Icnr todeti? le aaiure lettere) 
•ebe di tanto traviato riduoonti pare «1 
^integnare laudare e proteggere il j^io eoa 
qneU'aKte e Intinga coti pottente . ognon 
•n gli nomini tatti , la elegante eloqnena. 
•cCiatonno militi nel mondo aotèole proprit 
integoe. L* intorette e lo tcopo dei . Prìn- 
cipi ti è il. comandare quanto più eaai pot- 
oooa; e per ottener tei. vittoria incontro 
«nijiopoli tchierano l'ignoranza e gli attr- 
aiti • L' interofte e lo toopo >det popoli ( e 
' il eolo degno div loro ) ti à o dev'eitert 
- il > valerti, di tutte le . proprie fiMSoltà ptl 
' nagCior vanteggio di eiaacnn individao t 
*^i tutti ; ma a questo alto aoopo maniib- 
«etamentott Qppooe,.U cieco obbedire ad na 
wa. Dunque^ ialU «he venga qael gioi^ 



to ; m tki denfim i praca^hS utJlìtìi 
«cbkvMpe ai potnrno defili oaatoi citudìaa^ 
e ^Uiv$gfiiìì ) iacontro «Ha princtpnfCft 
igDomitt in Mpmifcbierar vi ti debbono 
«rditi e Terrei KriUori , pbe «i tr«ni)inti 
loro cooièm. ìpsognino • fari» .uomim. a 
citudiói) e ebo*fti tramtnti Priocipi riio^ 
dioo , che per te 0OU degli nomioi ttUti i 
minori «on etti. • 

GH arditi e veraci tcrittori «on daoqaa 
gli onorati natarali e •ublimi tribanì dei 
jom liberi |K>polip. Eletti m coti alto inca* 
rico dalla sola forca del naturai loco ini* 
pnlto 9 aotto Bilie forme dÌTerte ma tatto 
calde «oDYÌncenti ed energiche , appreien* 
tano e scolpiacono nel coor dì qnei popoli 
l'amor del vero del graode dell' u^ile del 
retto • della libertà , che necemaria mento 
da qnesti tatti deriva. Il teatro la atoHa i 
poemi Feloqaensa oratoria^ le lettere tatto 
in «omma^o aotto gli aspetti tatti» Dina vi* 
viaeima icoola divengono di virtù e di li- 
bertà. Proibiti^ è vero» « impediti e perse- 
goitati verranno tai libri , ma quindi, letti 
•aranne e leeditati e .giovevoli. Tatto pe- 
netta nei presenti tempii e se iinpx4 !•' 
verità . tatto non si . sono fatte la dovnfa 
atiidaysi dee ascrivere al timore, o al non 
. bastante ingegno di ohi assunto si era di 
.svelare.' Ma pi:incipalmente ascrivere ai 
Mih% qoctco ìadogio di fentà o di^ laoo 



k «n* deplorabile <|roif»NÌt?dfcttM'Midi n i 

«ì y'Atizi <AB|;tti hhri; di -Mmeù » U Um i^ 

4Ìre pitettoato moigtMiKi'iad oSeuàtfn om 

IteidMW il «ostami > •iHb^'m iftUMitÉiia oo^ 

irottl'non lotterò; otvew tutto lo loro de- 

-teli 'foc2o >rirolgo«iio o aelioniire od afcbtf 

toro' -una roK^ioiio per lo mo fiofoleza« 

irocchujo già Tinto , una roligiono, i di coi 

obati non poaaono nuoeoroioooa 41 fnw» 

<po obo gli aooonsoota o ^oiooti « o i di eoi 

-oboti oiiooono tempro amai* «eoo di lai. 

Sfa Qtt^^i v^'^ tnrbom^tcrittori' tottto più 

olto' officio ti ••samerobbéro ,« no verrab- 

boro > a DOBteeiifro aoa glorta tonto a t agg iqw 

'• 'qaoHa 'degli antichi 'tfibust, miaiiOo a ei^ 

'olo^fcidoai da- ao atctosr non ad > on solo 

*)|topolo ioftondono di kIovÌmm «• «ai popeli 

'tottff-y non ai loro eoli eootanoi naa aih 

'più moioto gonotaaiont.B doqootto oapet- 

'tò ^oHo lotterò ( ooovo afl^o'por noi,ai 

"Onfico p^' 'oeao o «ooro o ablo vofooMott 

'ìeeittiiiio *o doHo Kolterv dogoo ) naieoroe ii 

'nMoliità ooroeoipone dowobbo nn^naoro 

-oipetco di-^forni-o di^^poli. 

-Il I/^plnioDO è ita itinogobHo algoovo Ibi 

' iaooA> t -L' lypiniode è • aenpoo «figlia an -ori- 

ìgino 'di ' nn« ite! qua! ^pevaooaiooo ^ o noa 

mai -aerila <lbrao. (m «ohi «tiogormi ordir*, 

' che gli oooellootieorìltori non aiono «MÙ 

*a«Éip#o ^aaoi ^piè>f«lvi « padroni doU'ofi- 



bhn$ > ioAfOttiteé ; ohe «-Praiciiii ? 1»: 
pooaoo quelli 3 6 ifmrMBO «patti : ou la 
v«rìtè.»«Uofchè Tieii iMattiitau Mtftofiime 
intelligibili da ogni citate di noniiii , può 
ptoetfm ìb ' ociii aosM» , « diventa ella 
niiiidi piopnaim lotti : alPìiicoiitao la fortt 
del Bràieip* , ohe fier «via del tiatore .p*» 
netta par aa«die ael ovore ék tatti « l'tl^ 
borrineiito e k nddna vi peseta » in ehi tlA 
ella rìnotta metta tè tenota foroa y-fnorehè 
m] voi ere di tutti o ém fià ? tOea io di^ 
utado ; jQOMe potrà etter aiai , che i tolti 
od i ptÀ j oonotcendò eatiappieiio la ragioiio 
ed il vero , vofranoo :pare ter -mele ^inia 
e dtnao a te tteeti per ^rave «d nn aole? 
Il qool ano -dalla ttetia ' àagietto vien loio 
TftpprtaefUato o diaMttrtto pel levo primo 
eppreeiore m nemico 9 ed impotente otprea- 
zabHe e rìtibil nemìoo 9 «^gnaqmdvelta 1 tafep 
ti ed i pia con la iloro jj^oertoaa e coeitè 
non io «waloriBO otti à>li. Tali per Pan» 
f unto "venivano reputati -i rRe da ogni inù 
nifiaio aopolaoo -di Stona nei tempi tnoli» 
m\ ddlla repnbUna; e di «« coti r^tlo 
giadÌBio canone tola ne era por P opioia- 
ne y la quale per via di libertà o dei tri- 
boni era ttata infino nei più infimi felioe* 
tteate traefnta. La ragiono dooqne e la ve^ 
rìtà per via di tcrittori penetrando infino 
U più infimo di noi totto verremo a ri* 
ITivdaft i Ro tatti pev queNo appunto «h'ci 



•oso. B in QBà noltitaAne J*aèmSttidil 
<f eramsDte oonotcore i proprj diritti ti rw 
pigltarieli • difenderli egli è brevinuM 
al pasto. 

f Mt lenta a parer mio può «iaere Ta- 

Aaénaa deéli eccellenti terittori ea la ofi' 

«ione y eh* io ardieco aftterire, cbo, te Roàii 

oltre i ealtitarì centori che tanto Peecriib' 

•boro e tanto ne prolungarono le ^irtà eU 

'Vita y aieite anche iittitnitp eoa grandi 

•onori nnr ntagittrato compósto dei più m* 

Itlimi. scfìttorì riconotciuti già tali , e éoni^ 

•fàrati d'allora in poi onìotmente tHo acrìvsrei 

'O te f siostrando cosi di farne grandisiiau 

'ottima, «resse Roma rivinto ana parte <1« 

•onblimi naturali ingegni e rieercare It g!o^ 

ria scriTendo; cosi fatti magiatreti scrìttoli 

•eoi libri loro più durevoli e oonTineenti clii 

•le tribù niàe concioni nel foro arr^ibsco 

jCombattuto in tanti modi • con si forti 

-tirflài il natccfite lusso , le insaziabile tfi- 

/dita d'impero, ila Tenalità.dei magistnti, 

>e tutti gli altri abusi in somma , che a pn* 

«cipitosa rovina le traevano, che la ven 

-repubblica sasebbe forse durata amai pi^< 

-£ di fresia si rifletta ^ che ^ se e Cesare gii 

oltre il Rubicone varcato altro pi& non li 

• poteva opporre ehe armi civili o servile ob- 

bedieoBÉ , a Cesare giovinetto ancora , sgn 

IndivtduL degli eserciti suoi » come altiesi 

A Hario a SilU ed ai loro eeeiciti, e fii 



impo «Mi0tni alk tìoImiIì tìsm dm Ono^ 
ebi , • tutte quatte ravÌDOte peeti ti aerelih^ 
fotee potate TÌtlenoninente opporre la forvA- 
dalle tane opinione^ ae maaatravolmeDto elle 
loMe state còntenreta rinnoTellata* e cono* 
lM>rete dai contioaì ed alti inaegoamenti 
dalle ragione e del vero , ohe' sotto itofinita 
forme fatti p^netcaré dal mdlti eccellenti 
scrittori fin nel più infimo cittadino -di 
Rome, tatti nel dritto- aentiei^ rattenuti. 
più e Inego gli avrebbero. £ ai noti per; 
oosa eertisaima , cbe la.; inflaense degli scritti^ . 
allorcbè tendono e rinnovare o con£srmarn 
une aane opinione, riesce molto aoperiora 
al poter delle leggi ; appunto perchè il U" 
bro oorteaemente soggioge col solò eonvin* 
etfire » e la legge duramente feAurne coll'as*. 
scintanenle. costringere ..Io perciò, mi li* 
pitometterei piuttosto di pervenire più bre* . 
vomente, e e£Bcacemante e inoeatere nel 
cuora di.nna moltitudine nna qualnnqani 
verità, porgendogliela replicatamente per 
via di diletto in une teatrale repj^resenta^ 
mbne de tutti intesa e gustata > ^be non. 
per via di nna diretta conciona , e. molta 
mano^ per via di una costringente ancor 
elle gluata e legittima legge. 

La ragione ed il vero sono quei tali con* 
omstatori ,. che p^r vincere e conquistare 
dorefolmente ncMuiì* altra, arme debbono 
tii^^reroi che le ienplici parole. Perciò 



ti mao mnpm MMmte coli' ami, m% U 
iim'fikiMfiv e i un i iai i ilii fofwm «oi lìlui. 

G A PI T Oi^O XI. 



I > 



dm BèrHn. («> 



Jrla, tft ^«nt» tdffìavo €MKnidB> Mik 

Bavopt riaìn , bmiiìini al uawm alletto 
dèlie laceif» potnbb» piAt fiiaìkMBlt ( i 
mwr mìo ) asMiniavo att «imvio atpotlo pò* 
Ikioo , dw la MMtfa ItvlU. Non ao , aa Tef 
999y\* iO' fiftQ ydiàòf as4 Imànga : ma ngio- 
Boado eofi' fatti codatta- pamoletto àpar 
quella , alio da- prnaa oonquittava eoo 1« 
mtmì ^aa«l nitto il rmanaoto ét\ moaé» 

Sttora aoaosotato, • «ho, ooiu|aittaBdo , 
(bara «OfidiflieifD ad oa taoiao rifaiaoMi 
étottpio «UIC» ««Ha aMifa» Ed om potala 
§tm9tf ktlia qtMHa» ake f»à tooali dcfs 
toftr il lioiaiiootla dr Baropa tlliunìbMri 
#alìa latte?» a taiauBa, naoTrafea«, a din il 
HWfo r^ CMoia» BM Imb altrHMti6 oltre ti 

» * j 

I I II li II I — *w^^^ 



iMk^M'MH 



(^ Cóli intitolò il divino MifcHiàrdli» il vi9 
idtiiao ea|>itoló del Prìncipe; tf vtfm. per altr' 
si è qui npetnte , se noif pef teottMore , ohe i0 
dKveni>moai ai jpu4 •^•iiar« ìq «ttM« «Attt9* - 



iwafki t ril l o , 4n^ywB» $ ^ ^ Vltrwpi^y 
TÌceTata ti f b we wi . £4 é yor d0#Nky4ih« U 
xittMOMito 4'EoMpt rÌDfMitiliTJi 4appPi C9a 
tiitt* !• di?ÌMi .Imlh arti , pi« mkmì* li^tro-» 
«tmU. ib lei ^ «ha jimiUtej JB4 •44)if r .q«#lU 
ìq fine j che staoci Teccbia iMittnU Af.Tili? 
tk,é ^óì'tntÈù.jLÌìf» 'taperìofità dU|^<^i«U» 
teste altre ntftioiii enee* gpiieriiava. « et**^ 
fenriva fer tanti, «ani colla fola «Mumi é<l 
M^agaet IribatAii» i«Ddeii4pb>.Quf»tiifiMit9 
tea modi. «PO eniUi lulU «ii^ffieigiav^ 
ttttt» TaliM regNMiit, tblvaccUmo^ tijattA !•: 
QnuAe £iGoit4ie ?irtù.;e fiumq ifd|ib*tAbiiii 
ipÌMtsìaiA.iM9oiiatah« fia i weÀ abitalAii vi 
è etrit^ÌA! o|[BÌMtoiiipo, vfMi M«aì<.i»a0|i«9 
cofii^ d^ i|pei-,beUflioU} mìvé» cbe. «filili 4è 
mjpnbm tmimmh h cAarieiiCffeMrM«er beU» 
akìiijiaie j M p wee ^ e ^ flbe dnieM « rltCMBwia ì 
diverti temiM ^ ina. tempie |MA».Hfwnai^niln 
scàTviOf a ,p9ocacoiar«ela» .CHhI' pì4 ?* U mon 
dccoa llalia .oeU' apice dalla «twi vÙtrà e 
Bnllità ìmì mAwfcttta a < dimoateà «aiaaraff 
^m ìk dag|gie ytidr dire p ) a§U tnomni e atirr 
UtflH.daiitia «he laUo di vi •»• yanaemn 
tteDde»y«Ìiifalbi ancbe ladeMa pm che o^ 
ì aJtipa flontjeadad'SUicQpa abbondatili «al-i 
e feeoci^ìoM.^inlA^^ia co» nqlla , teane» 
K .ftfrealta ee«a>«be il canpo eil i «ieaai« 
a il paiipo. dei'. «K«ai, ad ogtit .ah» beot 
€Mra eatebdó k narità «la Mgieaef^.éipilìtlji 
^oBMcinia a&xtiea^te «caititai^ agli lutiitoi 






1 

0»Af tòri ' SI ^itpvitÈ per ;oMi> ^ irraetebiaM «I 
]<>ro «ooiervl p«i* i^» di tfil tal raAisi» tattl| 
^ ^ftrl : é\h gifftttf tf i)<»biU ii^'dèi «iriK 
timent« rilif»rocici • il]>ai^iii«ti 'pop»h df 
M{»èC|« poséit il ]^iPo«llc«iàrti è «tmpo #■ 
▼lùorhi. ■' '- ■ '- . ' 

L-ìtaiift è ddncfaa ftaU «dito totti gU 
«fpeltitbl^^ efa<| non wMt fitiora mai «ttM 
]^«llre> Vdgiooi del globo, fi ciò attesta^ 
che gli tMàiini «boi , comiderati «^oie fein*^ 
]pÌÌoi pianto^di pid nhmti^temj^ttL wì na* 
aeeano: e 1« pianta néilo^ iteato tarrena 
rinatdOBo' pur aempi^a le afieése , aoeorchè 
f er^akoto téiape le diànatUTi « ibroa «1 nal* 
^attO'OUltorak Parnii ia oltre, che P Italia 
dai praaeofte ave alato pélitioo poaéa , pia 
«ÌÌb; ftii«iii*alt#a regifone di £aropai, ricever 
t^^óHn IMvIaa in noltiprinoipati edebo- 
KMkai tatti adendone ono-nel apo bel oen- 
tro ^ ehe aia par finire e che occupa la mi- 
glior parte di eaaa , non potrà certamente 
andare e lungo aenta riuttini almeno aot* 
to due eoli Principi , che o per «aabrimooj 
dappoi eper con||«iaeaai ridurranno in «no* 
QuelP uno .poscia come potentiaaimo ^ oltre 
o^ni lìmite aboaandc^ anche in caaa del- aue 
#eceaaivo potere , dagii Italiani ( che allora 
riuniti' tutti ed ilkimioati atranno imparato 
e. ier eofpo ed a oredej^si un èolo popolo.) da^ 
gli beiiaBi riuniti verrà poi allora quell'ona 
• la ma fttule -unità alioUta^.per aM»lte 



L 



ci:' 



tal 

'pntnmofA 'mhhénìio • ptoterìtlol L^ Italie 
la oltre bgC^^ftm rteohiute io se «CetM^ 
(pia per non^eordcrMO» affatto il nome-y 
eoe per goderne i vantaggi ) alcune repob^ 
blìcfae , le qaali , benché afflitto lontane àk 
ogni veirm libertà , avranno però tenpre ia« 
iegoeto agli ttaiiaoi, che eaistere .por ii 
può aélMEa Re» coea , di coi la colta nw 
troppo gnaata Franeie non ardirà forte, mai 

if i^ifaaaderai. L'Italia non ò tpogUiata af» 
ikftto, (i) nò lo.ò stata mai, di un certo 
amore del* grande e ,del bello ^ che ad altro 
sieoifeatar non petendeai trelooe pnre nei 

( anni moderni, sontnofì edifici ooai privati 
che pobblici*. Serbano gì' Italiani une eei^ 
ta fierezza di-oarattere, ancorché miata di 
fervile viltà; e muto al timore della op« 
preseioné aeibano- un certo geoerofo impie* 
cabile sdegno contro, all' oppressore ^ ondo 
essi ÌDcepsano si e si prosternano all'asao* 
•luto potere , ma lo esecutore dì esso no 
sfuggono sempre , ed in cutìt V abborrisco- 
no. Gli Italiaai ie ciò sono affatto diversi 
dai Francesi. Questi , come nazion jnilita- 
ze y con una minore apparente viltà corteg* 
giano il Ke , ma con assai maggiore avvi- 
limento il prìncipato vezzeggiano ed il 
Principe adorano. Tutti questi spvrammea* 
41/ Op. Tom. Xì^. i5 

~.(i) Questo lij»ro. era sositto nel X784< 



toiad pioeièli. thifemi! di kiiùtmìMo 
■n non estinto guné^^Km^'^^^ftéà^n m 
fanno e sperare o ardeàiiiwiiiiaaieBte bii- 
Biàre f che gì' ItalìaBi siano per eaaere ì pri« 
an a dare in Europa quésto nuovo dig&H 
toso "e veranento importante aspetto alto 
lettere , ed i pmmi { oone e beh gìosto ) s 
vioeTere poseia da esse nn nnevo e grsii« 
^Uofo aspetto di- politiea durevole sooieti. 
E 11 erodere, o il dire , ohe quanto gii è 
atatcr* fatto 4eg1i noasiilf non ai possa più 
da aitìri nonuni rifatroye osassi maaeote ìq 
quello atesso terreno , è qqesto un assurdo 
e debole assioma ; è questa la solita e ot« 
tute arme dei timidi e vili ingegni , cbs 
impossibile affermano tutto ciò , ch'essi bod 

SossoBo 9 e la loro inferOia vista non esten- 
ono più là) che a ubb o due sole gens- 
raaioni di uoniini* Ma cosi certamente 
non vede colui , che sente e riflette dsv- 
vèro. Questi ^ se egli xoraaoo nasce nei din* 
ni tempi dei Decj e dei Reeoli , già pitnge 
in se stesso nel vedere i; lontani corrotti 
nepoti di quelli , che- per la • enooessiooe 
naturale delle cose pc^ggiori naaoendo fn 
pochi secoli la repubblica in perdiraoB mso- 
derànno. Ma se egli al contrario nella prc* 
aetite Roma si tror» esser 'nato , si allegre 
ed innalza in se stesso nel rimirare ool 
tempo i Decj risorti ed i Regoli; stante 
che tutto ciò > ohe ha potuto eMejM*; pu^ ri- 



Conitr» itft : e , al «olaio 4«Ik ra» ti»Ui* 
tà etieiMlogianta qv^>ì éramài U noderfta 
lulia , BOB {totrà Ira breve ae bob retro» 
eedere. 

Io dBDqae fiBirò qBeate capìtolo oob vn 
aifioflia affatto diTereo da quello dei più { 
ed è : che ìm virtù è qoella tal eoea ^più 
efa' altra ^ cai il nAolto laodark lo.foeegoai^ 
li amarla cperarla e velerie , la faooo par 
eiierej e one nall'altro la rende ÌBipoeai<A 
bile^ quanto 1' (rf»in*ebrieeeÓMBte rapotarla 
ÌBpoenbìle. , 

CAPITOLO XII. 

BicajnMMMWe dei tre Uhri , e eenélurioné 

dtW opera. 

iVla giunto eoa io a quel tegoo oramai^ 
altre cai ■ qaeeto preeente mio tema •non 
eonportar il traaoorrere. Onde tutti fl*iia« 
mengi efifetti , che dalle qai pfopoete Ietterò 
e dai loro acrittOri e leggitori deriverebbe* 
IO , immagìoarB li laaoio della fervida faa« 
tati», e dal dritto umano deaìderio di chi 
caldemente eYfk letto qneato mio librici 
eÌQolo ^ il quale da neaaun' altra dottrina 
aè impaleo naaceva , fuorché dall' amor del 
bello dell' utile e del retto. 

Riepilogando intanto in breviasime parole 
ìì «Q&tennta di quatti tre libri , oonobiiwb t 
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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 



Questo non è il Panegirico di 
Plinio a Trajano^ stampato per lo 
fih dopo le sue epistole : è un al« 
tro y cavato da un^ manoscritto an- 
tico nuovamente trovato. Senza 
entrare in discussione coi letterati 
per appurare , qual dei due sia il 
y^ro, e fosse in senato recitato a 
Trajano , dico soltano , che que- 
sto , più breve assai , e non mi- 
gnon cose contenendo , pare , che 
da un ottimo cittadino potesse rer 
aitarsi ad on ottimo Prìncipe. 
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FANEGIRICO 

DI 

PLINIO A TRAIANO^ 



iNolnk • j|;«B0roto inetrieo da toì , o Pa» 
m Goierìtti ^ mi irieoe in qnetto giorno 
•fidato , poiché lodi Tore od nn ottimo 
Vnncipo potrò io dato , tonza arroMÌro > ed 
i^,tporo, tonia arroanro riooTorle. E 
^orao Torooionto qnetto dì atoma mamo- 
^^ tua, man latingo, so io» di romaii 
Doniola la maatti lungamente par la tri» 
lkÌBÌa da'tompi obbliata riaMnmando^ sa* 
pò dalla anolimità dal ioggatto • dalla 
Ipportnnitè dai tempi trar cote degna d' aa^ 
|tro da voi ascoltata , da me detta » o da 
l»> Trajaao, con qnella toa finora mo» 
Krata benignità approTate. 

Va alk ìpleiidida, difficile «r^er l'ad« 
iìatro pericolota impreaa di liberamento 
larlaia al Principe più ragioncTole a san» 
to incominciamanto non potrai dare* cho 
kfccandd fiiToravoli i Nomi* 

Tn dnoqno , o matumo .Gìoto , cbe dal 
tdflUa t«o leggio par tanti o tinti anni 



clegaastì col fa* benigno tgnérft piotAgge^ 
re ed innalzare qaeata Romana Repabbliet; 
tiì 9 che in essa taqAiLpatrie yirtù , tanto 
coraesio , tante siiUimi anima , qaaà raeei 
della taa' divinità >| coir piena mino span- 
desti ^ tu 9 che pescia peWizj nostri alle 
TirtCì sottentrati con *^bila1igamepte sde^ 
gnato in preda ci lasciasti, meritamente ai 
Tiberj , ai Neroni , ai Dooàiipiani ; tu in som- 
ma y che ora impietositoli^* continui fónh 
ci "ed otribifi mali nostri' lirgoi segno del* 
la tua risorta pietà eomincimsti a mostrar- 
ne, concedendo Ntfrvm per Imperatore al 
Popolo Romano y a più Ujrgo anéom nell*ui- 
spirare a Ner va' l'adozione di Trajano ; tu , 
Giove eterno «9 se igV incensi le lagrime i 
voti nostri nel Campidoglio a te sacro ti 
sono dopo si lunga ira a grado' ora mai ri- 
tornati , inspirami in questo' istante 'sovra* 
mani lumi 'a prò. dlié mortila 'elo<inénfa, 
per • cui ali van|a< fal$o 4' indùtva -questt 
vmanissitto'*Priaicifw, opara'in tatto tua, 
ad^esagnire tal magnafl(ima< impresa y che 
nessuna mai eguale finOKa ÌMn aian i -noa 
clie'^se^uita ^ pure pensata^ tale, cbs 
alquanti hb verran dopo meravigliosa an* 
tnimzion ne rimanga coU'tmpoésibOità d- imi* 
tarla» ...,.' 

Io cittadino Romano a Pkinoipe nato cìt- 
èaQiim' ìparlo. Quindi, 9% meno ebe Uberi 
(salva. parò la Ye^iprocajconvenieaza ^ fii; 



Il 



cóilf" ragióne ; xffiftfrò- 't«J i!e';<ér4te«ti 5 «uasi io 
nialigiiameiit^ Tclefll^i faV^ crudere i^-che chi 
al tóiipeìirti jiartii ^ di' KiàBtJ) aigriofè ,- P in- 
^Mó ^«^ó/tèià'ènito * jpò tesse -gikfiimai. 
AvviliiFeriik oKre «en poco me 6t«Bso^ mo-> 
slrandoiB» còl- timido « diili^bio fatellar^ 
pifidè|iib di'B<lnlàrei passati rSisftimi Ptin- 
cipil^ohe^di alfàinente- p«i!h)r« vnboniè del 
Rcyàbó' Belàttfo a qticdBt'Wtthifo ;. e non f«- 
d«l6. n]fbf^^é«é di 'Rt^ir ;<H cdi U miglio- 
'^«là^^à^eatta'fartd m' baesto «uciisto 
C(»^sè<y«*!tóro',Atói*l ©(msoUto mio 
tmì tmiié ÌW^fMeiHfletpdotftt'ìs^ Re* 
puBblicrf /«è r, frasisol'aà tiné preeiosissima 
bcca8Ìota<> éi i^òujpéFarle ie^ittima libertà, 
B ad^aKH né cedeéii io s)>l^ndido assunto 
D co})^iaifÌBi'la- per iflfifngardag^iti^ ^let- 
^y^Vff^Hikofe aoh hén tAfos^euìCa , o per 
fj<^ii abilità ietì^ riMdi^per£rta ^facessi 
Il Seù^b'^ntire éelPòncire^' af&datK^mì, e 
J^iW'^MW i%«»gd^a ed ' obbròbrio eterno 
^t^^'Ht)<(|^l^^»^ii lit%rlo eccetiato, 

'• ''' '■■'■■■> •• ■■*.•'• 

'RotBana' Reptibblrca' è il nome , con cui 
^0 td^tirii^ questa popolo* Viene appellate» 
l'f^'Vtèh, Traiano' » ti stesso , e alla prei- 
>««^<ailRdh&a , e icttekirndone i sommi Dei, 
Qoaftodd ^^dov' è c(ue«ta[ ndttrtL Repubblica £ 



VI 

L'aagatto tao Mpel0,U iUuniUte 

TeOierasioDe » il t^o a l' nnivanale tìlenào» 
appien mi rUpondoo^^oha URepabUicaè 
in te ^ in te solo; è che iq ta par (aroia 
apéciala dal Nomi d^^gnamant» •u'tattl^. 
Ma tu nomo sai » a mortalo* Par troppa 
( a sia par lan§ì tal giorno! maparqoao» 
to tia lungi » aampra affrettato aarà pie 
guasta inferma rapabblipa ) Toi^rf par txap* 
no qaal lagrima vola giorno , aho .noi di u 
Da&igoo padre , ad il mondo intano dal aMf» 
gioT ine fplaadora prìviindo» a calaarìtw 
tampi a vicenda tarribiti di varia ^ctiui 
di nuovo asponandooi 9 .t^oto^ pi^ dolomi 
e irraparabila farà la rovina nostra » qptii- 
to questo tao bieva r«ipiro, che sotto il 
principato caateto^ si ara, ridaatata aven 
in molti la.Tasloghiofe sparante di pia ft¥ 
sparo ^ tranquillo» Ubare.» e; sieaso strtk 
Se in ta solo omai dan<pie sta la Rapala 
blica tatta ; se il potiarta fare infelice « ss» 
si il disfarla 9 e da' fondaman^i a^ttos^po 
rivolgarla , è stato ^av^otarstamente oonaa^» 
so agi' iniqui pradacassori taoi : to moftrs* 
re 9 convincar ta dai Roma tatta , oha fa 
nal boa* farà cha nei noooera la imBfla<> 
imperatoria possansa si astende. E sa <ii- 
mostrato ci viaoa, che i mali, cannati da 
qoai mostri , benché . infiniti .e di conie- 
goenza lagrimosa a langhissima , para f^ 
la successione di Narva e tiMt potaio«<» 



i8 
3hr9iivjMiMgjeiMÌ,a toiii iatpettai{« di te 
lolo é mciia :la impf99m)iìà fiir ^^'Obri 
beai cag^aati' da te davÉTidli, ed Mariii 
naiaagaiio. Né ciò altrìoieati ottaaer tu 
potrai, cbe col ftrmaoiente. ordinare per 
tempre ìa tal aumiera lo ttato, che a]Ii| 
Ubtutata « perpetaa aatorìtà aon penren- 
{taa dopo > tt^tiè ì cattivi Princ^i , per 
aon to^nrerlere gU'ottiaii' peetTedineati da 
te fatti ^ nò i boorii ,• poiché a htim Mgoli- 
ta Repubblica ^neceatari aon ' aone ; ed , eti» 
tteadiiri pbivc-»>iaipedire aoApeafono , che 
^ età poi molti altri aoa baoni i ne eae» 
ttdaao* 

Che uno atàto libero > elettiTO e peiseg^- 

fere dicaità , aessona preeniaenea ae non 

^elk ào dà la virtcì , aeisaaa poteosa te 

>en qoetta delle giuste le^t > fio?ino-mag* 

CÌormeatoa far f;randé> tesato e rispettai» 

to al idr Ibori , lieto e Mice aL di deMro 

^i spopolo, 'evado , éheparlando^io ad vm 

((boìpe , ciré fa cittadiBO ^ eoa ne abbiso» 

piine prore. Ké tv « né io-, aé ijàesti ve* 

curabili Sanatori , Tedoto abbiamo vera Re» 

^ubblioa ; bm non sono cosi lontani v te|a<» 

pi > che vera e Tira memoria non ne ri- 

iDanga fra noi Di padre in figlio la dolcH 

vota tradizione delle nostre passile glorio 

giunta colia fanesta «sns dei recenti no» 

stri timori , perìcoh , danni., e arvitimentt, 

^1^ fra ÌMro amnifestt^HAte centiasU^ 



' darai CfciB^ lii^iiiiiiliofe nòncnfe adon> 
.tur ^egli fiiitic^io 'E ^i i |mù: tdìt ■ te ^ Piin» 
ve ÌBeMtipArldDÌle?'bhe"c£Bg4i' antichi ema- 
lator <TÌrtibio90f.à.<aui^ov glori»', voleful» 
la , mserbato ^seLidaHe cala|aità ateiaa dai 
tenpt ; a fforia maggiora ^/e d'^aaiat ( «fr 
sa • tLÒmfmni )*iad /àiu> vóca io tei 1 4i0» )■ pi^ 
dio idi gikirrhiBga araneà ^ 5p«àt -cdKiari 4 
Ibnaon ^fflttlUwrtà ^okii^iclie TolantiiM;* 
mai^e TBakitatonai se «».« fa;, •>pòtliiid^ 1^ 
para aaaaa^eootratfed' .irwiuiaula iMgMM 



£d oltre la propria gloria tia* altra in- 
mensa glia riatvMopda pcn oèl' progresso dà 
aaooli'aa tutte I« altrui virtù, che figlia 
dallarest^uita^rfaertàt^oomÌB da viro e'i» 
ro fbiftaiy aitila '.jgkiria e jirlàQi dal' restita* 
tore>ai emanano /il^èSio.nooM le«4' te. d(h 
TWte lodi'peb le >ttiè tonte.tkasitatelmagoanH 
ma 'imprese liti 7 Jd|0) data; per0b& ;lo^e. di 
graw longa magginrèvtfdi tb gassai CNtù de* 
gna, mi rapare :aiierti ^oitariieate'damt ds 
ohe ti farello i o Trajane , nel reputarti ct- 
pac» di qmst' liaai eiegatra.» coi aobuliante 
il tentare più gloria ti proeacciNrebbé'i eh« 
l'aver i 'altre. tatto .àr^nelcondottau t 
. Ma vane parole, i ex di. senno e ragion 
quasi .Tnote .mi aTve!r«dbfaiai.di apandere al 
vento , ' se . io prevénecKdo » fN»r. quanto il 
defaeie mior ingegao il pi^ » m oU»aooiii 
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é diffieolti -tntèe ^ oLe in ftoti «CnAflliiinrift 
tiro Jan «ne c'iiicontrereUMro, pon* didio* 
•tratti , e le ragioni per en^ to dei farle , 
ed i messi 'di • perfettesente etegntrle^ e 
gli ottimi effetti clie di necetùtà derìrtr 
ne dorrebbero. 

IL. 



E dalle • ragioni inoominoiaede , per cai 
a rifar la Repubbliea , e ditfare ad on tem« 
fo le tignoria , indarra ti voglio » o Trtje- 
110 , non mi pare inopportond , benché coie 
a tutti noi nota , di oreTeniente toccar le 
ragioni , per cai parte dal loro mal ani* 
no ) parte^ dalla necettità e corrasione dei 
tempi , furono i primi fondatori della tirane 
side sottra indotti a dittraggere Ja Repab* 
l)lica : tanto in ciò più crudeli , cbe f quati 
a acfaerno dei miteri cittadini , latoiande le 
npparense ed i nomi di libero 'governo > m£* 
fiittero poi la città di tutti gli orribili ila* 
golii , cbe ai più vili e torvi uomini toor 
ceto tia di topportare pur mai. 

Le inimicisie tra la plebe e il Senato^ 
cagioni ad un tempo della nottra cretceu'' 
te virtù e grandessa > furono poi , oltra la 
mole troppa della potenza nottra , la cagion 
principale della rovina. Mario e Siila , fa- 
netti nomi alla romana grandessa e felici* 
tà|fiUoaa cpielli^obe delle fozze romane^ 



e 

temr» già «D A i^V ini»^ fi RoAft, i 
valMfo • tpftTeiitiffa , tCimTo|gve , intanfii- 
USTO, e dUtniggMr« Roma ttot». Gagumi 
glien diedero i nostri tìsj od i loro; pre- 
tetto le ìnimieisie nottue e fasìoni ; aei- 
MO i numeron etercitì» che e ooil aterai* 
nato imperio difendere neceatarj erano di* 
▼enuti pur troppo. Ma qaeati etereitì en- 
Bo pure compotti altre volte di cittadni 
Eomani: e teli farono, finché, ecellenti 
disegni nell' aoimo dei lor CapiUni non e» 
traodo » li ▼eUero soltanto a Renu fedeli) 
ed ai .nemici terribili. 

Paire la spirante Repabblien an belio € 
magnanimo esempio di Romana grandnu 
▼ide ancora , ed ammirò in qnel dille •tiS' 
so , che V avee di letto di tremore e di tm- 
gne rìem pinta. Latdittatorm rinonsiatay • 
fa cittadinanza ( benehi saperbamente) ri* 
prese , coUooasono Bilia , e tottnm lo Ismif 
no in£ra i tiranni tntti il più grande. Os 
ettoloté imperio legittimo (. se legittisM 
v' ha ) riniftnsiato spontaDoamente , un pc 
polo ricondotto n costnmi a snlendor» • 
virtù a libertà 9 aaiegnersnno si ristann- 
tore di essa , e al diitrotcore delle propfii 
tirannide , il primo Inogo , non che fri i 
Principi» ma fra gli nomini tatti t pia li; 
beri f i più virtuosi , ì più msgnanimì. Di 
Cesa re no n pario ; matnro era elioni il oo- 
stxo servire^ e dovendo por Rome t^^ 
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to tempo eMor «erTi , no] potea con mino-ì 

re infamia , che a Cesare . Dégno era Tersa 

Pompeo di difenderla , se tenuto il mondo 

intero non* avesse io an dubbio niente per 

lui onorevole , qua] cosa anteponesse egli, 

la Repubblica, o se stesso. 

La trista successione poscia di Principi 

tali , che i non fiuibondi chiamacoosi bno* 

ni, andò struggendo il libero e maschio pcn* 

Saro; i virtuosi fatti , e là memoria perfino 

di elfi , indebolì e nascose : ma consumò ad 

un trmpo , «e non tutti , gian parte di qqe* 

gli amori perversi , che ^alla rovina della 

Jibertà contribuito aveaao. Nelle spesse • 

luDghe civili guerre estinte e rinnovate le 

legioni già use a donare e toglier l' impe^. 

re ; agguerriti gli eserciti nostri tanto più^ 

che Romani a Romaici, combattere maggior 

virtù richiedessi ;fécilmente pobcia nei bre* 

vi respiri dalle domestiche dissensioni paS" 

sarooo,:a .respingere i nemici , ad assicurare 

ed «stendere i. confitti del Romano Impero. 

I Romani* finalmtsnte , atterriti ed attoniti 

dai mali in cui precipitati gli aveano i viaj 

loro ; e , per la incessante tirannide di quei 

mostruosi Priacipi purgata e vuota la città 

dei più ricchi e potenti e sovverqhianti 

cittaidini ; questo grén corpo debole si , at- 

tenuato ed inlermo ,.ma non estinto rimase. 

I pochi anni dell' impero di Nerva e del 

tuo a noi tutti insegnarono , ohe tacende 

Alf. Op. Tom. XX. a 
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Il timore potea rlpcrltr U TÌrtù. RìnMnà 
noi dai nostri passati mali, • il vino per- 
dendo ormai gì* infami anoi premj , ai an- 
dò per te ateaio oonsu mando nella doro ti 
. sua oscurità • bataeaaa ; ovvero , ae 1' aa* 
dace fronte otò egli pure di tempo in tem- 
po innalsave , la meritata pena lo ammool, 
cbe il prtooipato pendeva in Repubblica* 
Oggi dunque , mentre io a te parlo , o Tra* 
iano. floma , dagli eaempj tuoi generoai il 
j>en fare invitata , ha dentro di ae in aiift 
minor numero i rei : ed i buoni , ora dn 
•enea pericolo tali manifestare si posaonOi 
molti più che da credere non aarebbe dopo 
ii lunga tempesta, o vi si manifeatano, o 
rinascono , o anche , dalla necessità travia* 
ti finora y al sentier di virtù , benedicendo 
te come loro infallibile e magnanima aoor- 
ta , pieni di nobile invidia ritornano , tan* 
to più caldi settatori di easa , quanto la 
macchia dei loro passati falli più acerba* 
mente gli atimola a tersela. 

Se dunque dimostrato ti ho>cbe in Ro- 
ma aorgea la tirannide perchè tutto prs* 
parato era per riceverla e meritarla ; an- 
corché non ti potessi io dare coti evideati 
prove , che il tatto oramai preparato vi tis 
per rieevere e meritar libertà y l*altezaa del 
tuo cuore «npplirà , apero , e alla scarsità 
delie prove mie , e alla mancanza di virtù 
nei citudini nostri infelici , e iaon liberi. 



n^ppo hétk ni>»oTiii}aBO', ohe It pubbiM 
M ritta tn^k 9 e de?e eifftre deiU ntd« 
taiU libertà pi& lìgha ^ ohe oudre. 

III. 

Né alirt fÉfioae potto io far pracadert 
t qaeiU ; ehm U coti aMeodii grande io ta 
•tetsa , deen» dU è di Tcajano. Al Princip* 
neiaaaa altra ooaa da acqaistarai rimano , 
le Doo chiara fama. Il ritnaneoto tatto ia> 
copia poiaiod« * e aororcbia a lui forse. Di 
qaell' abboadanm atotta il fastidio è la 
csgion per lo più » ohe «el seno di torpi« 
do ozio, di ae aedesimo incneinore egli 
perde ogni aoiore di gloria ; o che , dalia 
usiatà sttiBoIato i dt acquietarla procura per 
vie failaoi, non ragionevoli , e al pabbhco 
dionose non men che a se stesto. A Tra* 
jaoo Otta cornane gloria non paò bastar 
mai , ed ogni glona è coaiane fra i Pria* 
cipi, faorcbè la ioandita fìaora di essere 
ì fondatori e restitatori di libertà. 

Ed in fatti , se tu , bflnohò vincitore dei 
Daci, e rinnovatore in Roma dell' antica 
sua miliur disciplina , dalle egregie vitto- 
rie tne la fama di chiaro capitano ti aspetti, 
non ne avrai però tanta giammai , ohe a Oe* 
«are , non che saperarlo, ti agguagli: se dal 
conporre ia nn sopore di pace la città dal 
&m ad aa tempo le molli arti > le aoa ve^ 
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t» }4tt9r6-, e il terrigglo 'fionre^eoMl^ 
•nervati ànimi ^ei cittsdim da ogni tarbo» 
lenza distònre ( ove tal ifiiheetà e tiniidi 
politica pretso ad uomini già liberi parto^ 
rir fama pote88e ) celtblin tal erte , che et* 
ter pur mai non potrebbe le tua , di gr«i 
tniko eupereto sàreeti d*iipaieific9^1óiigdl[s- 
■Mno. regno d' Agognato .:ee dn.noa -c^tte mH^ 
le benignità , che molto rpurA ei t alate etl 
]f rìncipe, aHorehè, tacendo Icieggi ^ egU «" 
lo«le interprete vl^t to' lenfié 'be.:'preQoc» 
pendola InteroettA la vi». .oPe^Ii eliti f rt> 
meni Principia non erdirò pnre !profeìnirttB6 
il nome :ch' iO' troppo ben.eo , che TrajiDOi 
aseonto appena all' Impero altro più calcio 
desiderio in petto ed in mente. non eccola, 
che di farse per aempre la nemone por 
anco obbliare. E. migliore» e. più certa,* 
più efficace meaao ad ottener t^e LnfceDto 
•ceglier.'tu mai non potesti , cbe di Ina «Q* 
fiorita guasta , benché illimitata , eerTeB4flti} 
per invariabilmente stai)ilir .libertà ; U qo** 
le per se «tesse poscia i Neroni , i TiVrj» 
e i lor simili 9 non che ammettere piP in* 
perio degli '.uomini , neppur ^6offle,' direi) 
che vengano da Natura genereti.tai mo9tn; 
o y nati appene 1 sotto il peso delle Ifggi * 
della ogoaglianxa »el proprio seno gli 0* 
etingue. - 

: £d in prova ..osserva , ottimo Principe, 
come .a poco a po^o k scellerata biàivàà, 



ft la imtfotna' •tolteat értsòeiMA la qoei roi 
ciMUori ; come il v«lore di Gevre appt4QtM# 
U aerarla alla piiflillaniolit^ d-)Ai»(^4t«eo: cOf 
ine Ja lenta, olìtetye copejt» titanaida d'A«if 
gastr» gaperaaaii poi l'aatota e orsdele.di Ti? 
berio ; conte da questa finAlmeate proroQf 
pesse poi «enaa limiti cooMcer più U -fa<« 
ribonda di. Caligola ,- di Neroae') di tOovù^ 
eiailQ. fi .eif ca a «qaeat' ulti 019 osserva , ch^ 
il )brm<9.fiii4anraUo d^ll'iiiiiafio gomrngk di 
lG^ify^a«l<>>e di Tito.imip fa. parò bfstuo* 
tfi.a!4«flÌ0rgU|O a #nte|Kio/RQMicgli i aeacl di 
nas9)i«»erf fqna, intera .sfrenata, ed io^af 
ditat tìf«fiiiid#. >TrÌBtQ oi-òbile e r^ceatitft 
timo «aa^taapio » che ti ar^er^te., o Trajano j 
oka àUa tua. bontà umafiità giattizia « 
.mud^raBione può tra pochi anni.9oUentrar« 
Cotit tlitcìra Boatra rofina nn mostro nientf 
.«Hi^9.dc|i. s^pra Qc^minati..E le crudeltà 
.kj^irfftna»^ U.fiwpine l^^iote: le ttrjigi.i 
JK^i^ttttti in; 8p9«aa da^qi^l; aioatruoaO'£ii.« 
4(ir0>|'rii|oip9 (itti, nqDfMìio che» a, .lf4 
•m¥»m. «I». t^m yi^.M inippt*ti verranno par 
:teopp9:iayi^ffpia^%pe verri minorampivti^ 
■fraodiwiiqo'»aL.ti|q ateaeo nome e memoria 
grand' odio : poiché potendo per l' autorità 
a-^e ^fi&dau df gli D(|i e xlai rinascente gar 
Olio daih l^omao^, Repubblica restituir, li*'' 
burlai .♦ ^ogiie^i^ poi^ lelàpaci Jaggi; ^ »CQB 
iWg«gap#i aepz^ per #^mpre^ i tiranni , ei^ 
finito .9Rre 'non V j^a^ir G>i P??4<>f^* P»* 



• Tito V «fÌMfffi iaidcto tnccédere Doninih 
IM^f Gli «FA fratello : m Roma gii era o 
«M«re doveègli «ià clie figlia liol-potè, 
SM»J volle forfo #{|li «pogn^re , beccbè , qoelio 
•collornlto contro luì ooof i^rtMae : ttignani- 
nio in ciò era Tito ^ina coatfe privato , noi 
oottie Principe : che «e le proprie ingìnrii 
pordonar pnr volea , poa^ente ritegno alli 
wopportuna «leuenza gH do^veano tmmt 
tuttavia le tante e si ati^i ingìnr^p , cW 
lien prev^deìa 'doverai pei Aire «Ila denh- 
ta Repubblica éa Demìaiano in potaun 
aalitO. tJna fraterna inopportuna pietade m 
doncpe cagione dell' tiltìmo ^ qatrai intiio 
eceiclio di Rema. FeHoe te ^ o Trajano, clw 
ISonginnti non bai t che figli , parenti , egiii 
|biè cara cosa , nella sola Repubblica coati! 
f^eaanna ingiastieia ^ neainna ct'udeltà ti & 
A* nopo per iagombrar questo soglio. Ciò ehi 
ééì cfivino Iferta > non cent* perente n»i 
bod come amico , non come kndatere , ai 
èone ottimo fra i bqoni, per Pavvedoni* 
limo ano discernimento ottenesti , tn rsiH 
d^re il pnei a chi spetta r tn , còl ceisiia 
di comandare assolutamente nd nomini di^ 
ti suoi pari , incominciar potrai oggi a Arti 
meramente e per sempre mrsggior di loia 
in cbiarezsa in fkma in virtA. Né dol»- 
tar to potresti di non atetie por molte st- 
crescittto il tno lustra , e èitgliorato il tea 
<^re^ poiché libero cittadiio &cciidati| 
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tanto più io pregio e la taa 4 la sostr» 
libertà ti d«v' ataere , quanto oa tarai 4t^ 
to tu steaao , tn solo » tu priaio , il yarace 
iD8|rDaQÌino eraatora : a aé in Roma uoa 
è spanta del tutto la memoria di. Rema ^ 
ognun di noi aa , che' libero cittadino e 
Romano , tre noaù sono , a cui nulla si ag* 
guaglia^ nulla -si aggiunge; e che al poa» 
seditore 'di essi l' cdioso nome o posaanza 
di Re^ infamia ben^ e Yergogaa e perìcoK 
a danni può procacciare , ma non gloria 
nù né aplendore. Quanto più a grado ti 
rioscirà hi venerazione nostra robbedien<^ 
«l'amore la gratitudine , ae to perTié- 
ni a diageinbvar la tua mente da quel fu» 
netto pensiero I ^e , infioo che l'assoluto 
comande Cn terbi , dubitar aempre , e giù* 
ttimeate ti lascia , se a te » o alla notien* 
ss tua ^ ossequio ai sterminato tribntasi. 
Ad alta, ma- a certa prove tu metti eRo^ 
na , e te stesso. ' 

Né io per eonaigliaftì «n cosi magnani- 
nò atto alcnnn partioolar gloria a ne ttts* 
so pfocaccio ; né nn atomo pnte della tue 
ne detraggo. Il mio pensiero è il pensiero 
di tutti ; y ardirtelo esporre non è del mio 
coraggio la prova , At^ della virtù di Tra- 
iano sublime. Un Principe , a cui si ose 
proporre di estirpar da radice il principa"» 
to , usai apertamente e generoaameote por 
dibbe éMerii gii maaifestato^ avev eg^ di 
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eìfettdino Tdro e non dì Principe l'tmmoi 
Tale to sei, o egregio Tr«jano;til ù mo- 
•trattr , ed io pubblico e Rome , ed «'tnoi 
ben afiPetti , tra' quali me oca disdegoi , ia 
privato. Tao primo e solo e pia ìotenio 
eLetiderio egli è il far Roma (èlice grande 
tranquilla e aìcura ; ciò chiarameute in 
una sola pancia vuol dire , il farla per seo^ 
pre LIBERA. Interprete io a te de* tuoi 8tei- 
ai pensieri* non ti richieggo già di coi- 
|nacere a noi tuttt, ma di aoddiafar p'ieni- 
nente a te stesso . Cagione dunque pei- 
niert di far si grand'^tto panni averti 
Rimostrato chiaramente eésere, non m«so 
<}he la tua vera grandezza , la tua possian 
• gloria. Ké già , perchè io creda , che sili 
Repubblica te stesso anteponessi tu mii) 
ti DO voluto assegnare per prima cagioiie 
r utile privato, tuo ; ma per dimostrarti al* 
lavacela di Bpma 9 che tale e tanto è V af* 
fatto che da essa acquistato nel governarli 
ti. sei 9 eh0 Roma nessuna felicità soa in 
conto alcuno terrebbe ^ se» prima che ad 
/essa » vantaggio grandezza ed eterna fa* 
na xidondtre nour ne dovesse a TrsjtDo. 

IV. , 

.. I>ài meriti nòstri vìve cagiom ritrsrrS) 
peir oui.in4ujtn ti debbi a restituirne li* 
Aerila j «OA ai Mira ù^\ ^i»ve« Ma pw« 



fnmepcientimaa oafSoiia ria^ e ^a basta» 
guasi sola , il deaideimria ardeotemente noi 
fcotti; possente ragione per. meritarla. E 
non eroder tu già , che io nei dir liberti 
litro intendere presuma ^ filorehè di :< sem» 
pre obbedire a Trajatio^cioè alio. leggi^ di 
coi egli etra osserTatore e difensore; ma 
che, cessando egli poi » possono nella persona 
di an altro potente quant'^esto ab «oy^er- 
titore incontrare. Gli animi nostri adonqd^ 
prontissimi aono a liberti ricaverei ed ^ ot« 
tenuta , a difenderla. Di c^ò ti facciano 
piena fede Iettante e si spessa eop giare 
contro i passati Principi ; le tante tolonta* 
rie morti, di cbiari e potanti cittadini, 
di vita efuggiti soltanto per involarsi aU 
Is insopportabil tirannide : P acerbo 0()io 
del nome di Re da ogni Rop^ano fino 
•i di nostri snccbiato col latte > ed or« 
iati trasferito ad ogni illimitata ed ingiu- 
sta posfanza , cbe %acbe sotto altro . meno 
iasultante nome si. eserciti. Grande ;ta per 
te stesso sei troppo , ed io libero troppo 
i&oarare mi debbo per non parere indegno 
delia causa cbMo tratto. j perchè a tacerti 
io abbia , che il nome d* Imperatore , i ma- 
li tatti di quello di Re in se stesso ada- 
nindo oramai , odioso non meno che quel« 
lo dì Ile ad ogni Romano sì è fatto. Tacar 
Bon ti posso , che in te sì amano. , si ado- 
uno le doti V animò lo Tirtù cU Trajanq^ 



fb« che in te si eUwmicè là potMMa ìi 
^igortà e il nome 4*laiperator Re ^ dì coi 
con regione fi trema. Ad animo g«n«ioiO| 
^uele il tuo , ardisco io etpo^rre coaw il 
primo dei meriti «oitrl ciò » che ad iltio 
irelgare Principe o|;iii maligno e vile delt- 
tore esporrebbe come il |^rimo dei tndi* 
aienti. Si, Trajano» i cittadini di Eom 
pé* loro lunghi mali , per le orribili punte 
tirannidi ; ed in ultimo più efficacam^te 
nncora pe* brevi feMei anni del toc Imf^ 
tu rientrala in se atesti i % ritornati Ro* 
inani , ogni qualnnifae fréno abborriseono 
che pQÒ loro impedire di essere e di bm- 
etrarti Romani ; le abborriscetio , ed asiso 
dirtelo per bocca mia. Ma , doye per un- 
ta alteeza di pensieri dispieeer mai potst* 
ee e chi ne diede gK esempj ed i messi, 
te stesso ne incolpa , o Trajano , che h- 
•ci^ndo respirar la città bai fatto nei <ii' 
tediai riTiyere la calda memoria dei loro 
entiehi e sacri diritti , cagione ed un tsm^ 
<po ed effetto della passata loro liberta e 
grandeeza. A voler essere Imperator tn di 
nome e di fatti doTeyi aduncfue colle so* 
lite imperatorie crudeltà incutere nei ci^ 
tadini tremore , e aUa oppresse :rirtù ìB" 
porre eterno silenriò. Cosi elmeno il me- 
ritato odiò acquistando gP inìqui frutti rac- 
colto ne avresti. Ma, poiché di libero go- 
verno piaceati l'al^pareiiza moetnurd^ptr! 



eie -.col' tofli«r rl«:rtiNiBlìid»t «Sutfo smIi 
afffcorgme oramai iip rtcpraoili^ )>M»^'Bé- 
jtffcar pnosfiì od ^pokr.v inezzp?' U^ao^ 
ItTarki^ dalia cppreaaioaiie'yvaffiacbè )i)tiK pél 
di iiDOTo' yioppfriaser lo poaèt yfpì'à «raduta 
cbe Yei% pietade aaralibe. 

Ma tu , pirctoaO oaiapo 'giusto «^ aigfl^ 

ce, bai foraeiìi pavaicro di adoriate tid 

metzi , ft «coi il Priovipato d*ara ito poi 

sia par «aaere anta t^vpra , a ff« ' Hiiiiti< i H 

nfm xonArario ' a vitto f Ve to ^^ oradi , 

aè voi . Un'vcwD vtììà RapBl>14i«aaai«t^ 

Ti^ il fpale 9 o per adcnnoiiadì Prìntipe. 

a par - sognata ertditi , o per elaisidD ii 

soldati , o ancba , sa tooIsì ^ par irrìflassÌTt 

elezione del popolo intero , salirà in digni* 

tà prinaria^ sola , petpetna^ ìion'frenata« 

Ben ìBopedita , e attalomta anei ém motti 

a possenti eseicitiP conni sarà'( né altrì» 

menti Boi»a appelkrìo mai pooté )'fatà' nii 

tiranno ' costni . Porse mite, forse 'gÌQStó> 

forse buono , ancbe ottimo forsa ; ma òdiè- 

nssimo pnr sempre 4 liberi oi|tMlini , a mi 

ttostmoso «tote da essi 'a rsgion riputato; 

percbè stari in loi, ed in M solamente^ 

il non essera né mite né giosto né bnò- 

no. Un popolo , eba in tal gnisa pensando 

non ba del -tutto ancora soTvertite le ideo 

dal retto ; e cbe legittima aotorìtà èpiella 

sola egli stima , cbe data , e con Irmiti , dn 

dki potè dllf la ptid togltent 3 im tfel ^opo- 



JX&U^MU'I ^> ^ ip** ^a6at« popolo , ehv tA 
^^ollé' fegfi t0»^wnn3;{«^ mi cai prorvodere 

iohé} tthrÌMii|ii ^ £9orohè: i» Mcre ' leggìi,, go- 
vernare d*ora iaaaiiti'aol possa. Dail^od'to 
À^Vi «« torità '. jttto. i tm daU' aaoro iinaien«t 
]4Ì ^frtiolie' modorotamoate la oterciti » paoì 
i4#'m^i9:Vioppià. -ìqapatAré k; ^coaoscoce ed 
#p|l(<l^*iAte» ik.po^lot 'tao3««.Co «fceua» 

^fji«i«ttl^{d« f»4 Ub«(o.«ifct«diné st fnrW 

^ q ÀUiè laélo* • imfiaieg)», «ho 41 oolla Pie* 

i)^é » cho fri^ ii|Patriafj /moltianmi' nòmiAi vi 

; j^a , dho '•' à» £ paasaAì ' governi > nelJke roilà * e 

.nplU bruttjvso travolti d' esiare Rooiaqì 

^noA , finiva I? Ot* nartal' numero forae « qts 

il>iirtn99 «Qfet^phi V aggoagltasl ol aameio 

jM#f o^ti 4^ ^ «ald^ifloQto il rineieaibra. 

iMaj.9toBj;,pw;yW^Ktri(U*ier*; mai liOUimo 

^IgriiMipOff^ padi» di »tjitti, di^gi»Tares 

4!!4(IÀ9. fi^r^^lS^^ .p«rte .«ol taatìtak? U 

iWr^^iH» P.'e€Ì<>ift>tA»^**«^«*v«'» bea «f 

;»»«i^jW6Ì» ♦iPH^i^'^J'»** «>•• il ckìar^e 
^ap^Uiyif '^fsen^pif»' Ippssono -i a' pochi, addì 

i rS^Mt^ a mezzo • sQltapto far rinsaiii^ e 

.vimerOf, ad.i'pi^CrMi corrotti membri del* 

Ja. KppuLh\)\ip^f per Ut «aUez^ dei rìai- 

/»^«èÌ ••'iWS».4«wbe,ial ^c^p^soiar « obe Ro» 



ti-frtjkèn «nfetf ìà ima Bbom *« ascon vairr 

elido eBempiard'fiin fBrntOiaei figii.yle.toa^» 
te e\ 8i . «He* Virtù dell» •tMM JiecéMÌti- fuo* . 
cr««t# , 'intlo ,(hr href* ,cottCnbaiv» • Hir.. 
Btsc^re qu«H« Rona libera ', «1^ ooi gloria 
• poftsaluEA !«ra poscia 'tti§(i«tQ Ucniae il 
no^dpti cittadini tutti idiflii4MCÌ0r io éaa^ * 
qae.ia tdue patti , dido t^ tjb^ ai. betoni idn^ 
re»titMÌii libf^rtà ^peiiihè d«gQÌ ne iono^ «1^' 
cattici ,: •fioche per mtHKf. idi: 4ti«lla : di i 
eiserlo ccmìaò. . ' i ; ì 

Bei isa«BÌ poi di eseguire una cosi ma- 
inanima impresa , ora che , per quanto io 
seppi, dimostrato ti ho, che per te stesso r 
non i9eii eli e per noi la dei fate ^ colla li*- 
hertà ttessa , e con verp amore della patria^ 
di te y e del retro djscorKrò : non ifier. in- - 
segnarteli ^ (no ,.che più che a me ti ; son > 
lu/ti ; B^a per convincere pubblicamente i. 
più tiepidi amatori di hl>ertà ^ che facilis- 
simi sono tai meEti , inentre i più li r^u* 
tam> impossibili : ma facili sono imperante 
Trajano, ed impossibili pur troppo sotto 
Ogni passato F^iAPÌpo erapo ; e , se tu noa . 
provvedi , clft ora in poi saran tali per 
sempre. 

La legiittima eo^rltà in Romt. libora èUr 
ìlk.(LeU# JPlebf e jmI Senato.. Questi ao ri- 



rmmmamM irìnmà% ^«d àf tampo , i Gonso^ 

mm%^, «A' da gvaio teaiÌ>o io questo Sem- 
t« vf a piò mai » • con snmiiiMf • troee faor 
di «[oeato CUmiMS» trvmtaéo nian^diora» 
t#. Pineali qo) eal rfti»ai«Qtari» mltaaso* 
ti , • oot pArHrne io i^ aoa Jabbt# pè 
oieoM p troie » aMoifotUro a R^m» , ob» 
•otto iPrtfjftoO' noi» è delitto il rioordtrn H 
RMiM,l'itti^e»t(f«ro« U vera ^«orl^zei « 
liberti f il d<S«i(toArU , « il provvedere li 
rinasci Olinto di essa. 

Il Console , che d' un anno d* impero sp- 
pagavtsi , d'>po esiersi mostrato ai neoiieì 
di Rxina soldato, ed ai proprj soldati ci^ 
tadino , fra le patrse mfira pien9 di rera* 
ce ^l^^ria è di patrie virtù ritornato, noi* 
la perdeva nel perdere la elettila tua di* 
gnità ; anzi , arginate alle doloi prerogiti- 
Te di lib9ro cittadino ie duleissiiiift lasio* 
ghe di nnn chiara e mantafra^fidia f no più 
nobile e piÀ durevole impero ntenei , quel- 
lo» ohe la conosciuta e verace virtù <li 
necessariana^nte sopra ohi n' è amatretore 
ed amante* Qii!id*:si componea di cooso- 
lari nomini qae> venerabrl 3«nato , che p«r 
tanti secoli era à^ì Ra della terra t* sa- 
mirassione ad un temp9, e il terrore. Ls 
lontane e troppe gaerre costrinsero p»icia 
Roma r moltÉfflioare gli avelliti é' i capita- 
ni ; e oon sonimi impradenza ne iaeoi6 elk 



Si 
troppo InoftBitiita il coiftaiido m& aloaal 
soci citudini , che toato c6»Mrono d' eisep» 
lo. I foldab allora , Bon più dal cooro di 
Roma » o dall' Italia alneno ^ ma dalle più 
rìiDoto Provincie eatraendosi ; barlMiri qua* 
n di coataoii e di dviltà , Roma o otenft« 

mal conotcendo , di sangue già ad oMt 
nemico procreati » di libertà vera ignari ; 
eoitoro Ir Rapabblica nel lor Capitano ri* 
poterò , ogni volta che , con illustri e apei* 
■e vittorie di molte ricche prede saziando* 
li 9 in fomentare i lor viaj più che in ae* 
crescere la lor disciplina e valore quel 
Gipitano vie men Romano di loro sì ado« 
periva . Gessre ebbe primo la vile o cra- 
dele baldanza di farsi tantamente de' suoi 
coldati Re , per farsi poi della sua città 
apertamente tiranno. Non eran più cittadi- 
ni quo' suoi soldati ; e dal cessar essi d' ea- 
lerlo^ al cessar la città non fa nò esser 
potea lungo il frattempo : quindi un civile 
moderato governo tosto cangiossi in un mi- 
litare e violento. Furono da quel punto itt 
poi il Senato nostro le pretoriane coorti ; 

1 nostri Tribuni del popolo i Centurioni ; 
i sacri Consoli l' Imperatore perpetuo ed 
unico : e quale ! — 

^ Roma , dello stesso tuo nome appellar- 
ti potesti ; e oosi cangiata , coti vilipesa , 
cosi straziata , tutto soffrire , e tacerti ? •- 
Ma il tempo è al fine pur giunto ^ si» il 



Sa 
tempo , ia cui , <)a taèdiea BOTrana ìatuo rw 
Storate le tue acerbissime piaghe , ti rifa'» 
rai più bella , e non men^ gradde , e più 
gaggia . L' Imperatore tao unico Console e 
cittadÌBO vero ruol f%rsi. Gli eserciti nu^ 
morosi e superbi , da cai of^li ricevuto l' im- 
pero 'non ha , ma che da lui aoTella e ▼»• 
ramante romana disciplina rieeveano; gli 
«ferciti , che sotto le gloriose sue insegne 
imparato hanno non meso a snonHggere e 
debellare i nemici , che a rispettare cono* 
icere e adorar la Repubblica ; gli oserei* 
ti in somma , che lo aman temendolo , ces* 
•eraono per gli umani suoi giusti provve* 
di menti di essere il flagello e . il terrore 
della loro propria città. Niuno Imperatore 
£nora dirsi potea signor del suo esercito ^ 
<Ia cui riconosceva il proprio impero quella 
cui ^ forza per esercitarlo affidavaai , della 
cui 'mobilità e baldanza ad ogni ora e mo« 
«nento ei tremava-. Trajano de' suoi solda- 
ti Impera tor veramente e non schiavo , a 
fare dell'autorità sua un uso ben degno si 
appresta nel fare i soldati suoi ridivenir 
cittadini ; gran parte distribuendone , o tat- 
ti , nelle tante desolate contrade si della 
Italia che dell'altre provincia dell'Jmpe* 
ro , le quali d'uomini esauste novelli cit- 
tadini richieggono , e aspettano , che in essa 
il commercio ^ le arti ^ la santa agricoltarsy 
la^felicità no ripoitin». £ Trajano ^ a chi 



atto è poliibi]» , i «Htadibt fiuort piacìfioi; 
Yf iiiti , oziósi , ' 6* dai propi^ sòlditi «ttefw 
iti , farà rìdivetiir ' soidaà ossi sfeefttt pef 
I consorraisione della* Torace rifatta Re* 
ubblica : e terribili soldati , e Teri , e Ao- 
Itili saranno qòelli , che liberi e non op» 
ressi al di dentro contro i soli e veri n»< 
tici di Roma ,. sotto 7 Consoli o Capitani m 
ìtnpo per là propria salvezea* combatta^ 
inno . Da 'questa lode?ole , necessaria e 
eata antica mescolanza di nomi, per cai 
aditftinti sojao il cittadino e il soldato, 
•gm odiósa diiferenza , ogni soverchiante 
lossanza , ogni insidia alla libertà viene im« 
«dita e tolta e distrutta . Cittadino in 
ibera contrada* vuol dire libero e «euro 
losaeditore dell'aver aao> deli'onor sm». 
Ielle mogli , dei ' figli ; e di se medesi>mb« 
)goi uomo tale è soldato ; e feroce e. tre* 
aendo soldato é.i suol essere per la difesft 
li qaeste veramente sue cose* Non è aol«* 
Itto , no 9 per la malvagia ambizione del 
Capitano ; non per la rea cupidìgia di un 
non saggio Senato . Roma oramai conqiii** 
>tato ha , se non troppo , abbastanza : spah- 
lasi pe' vasti confini del suo Impero <la li* 
berta vera , ed il maschio pensare de' noi* 
itri maggiori > e Roma per se slessa bastane* 
temente é difesa. 

Chiaro è > che gli eserciti moltiplicati , 
immensi , .perpetni , sfrenati , e cupidi ^ frut*- 
AI/. Op, Tom. XX. 3 



tP éi corroltà e.€^pfN» grunde Repobblka, 
ne faro no il s^Tvertiraenlo , gli opprenoti 
né tono ^ e i distruttori -«• saraniio , rimi* 
Bendo. Ma di ctasciMio ÌQdivìd«o-> cha an 
•aorcito compone y chi a parte a parte raai- 
mo' e i pensieri e i desidérj ne spiasse , eoo 
>a migliaja uno ne troverebbe nemico tc- 
mittente deA iiìtìIo TiTére. Uomini soao, 
per qaanitO' roEsi e dissolo ti e corrotti: 
nomini eooo , alla cui piena feBeità , poei 
terra , quieto e siooro ▼ivere , con mogli* 
e fin^i e libertà basterebbero. Eeeo dui- 
qnev, che oiascono id'essi , o più e omo 
boono, può essere però ancora cittadino: 
er donde mai , donde nasce , ebe nuniti 
costoro il contrario dWen j;aiio d' ogni tì« 
ver civile? Lieve cosa è le ragioni asse- 
gsarne* Erranti' eempre non conosoono pi* 
tria ; - privi delle domestiche doloesse noo 
••ttOScono.qqei petentiasimi a£Petti di pi<Ìre 
• marito » che la umana ferocia pnr ttoto 
rattemprano, e che delle altmi sventare 
compassionevoli cotanto ci fanno; avvezzi 
alle rapine e alle prede scialacquatori fs* 
eil mente delle mal acquistate- ricchezze « 
fanno; a continua e dura obbedienza co- 
stretti quella repressa lov rabbia con Ca- 
rissima inumanità poi disfogano contro i 
più deboli di loro ; delle loro armi io som- 
ma vivendo ogni jragione , ogni speranza , 
ogni ordine, ogni loro oittadioanza nelle 
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irmi sole ripoDgoiio .Ttli tono i soldati 
par troppo « Romani già dod 4'ìfà » nò di 
Rena , ma i soldati , cho da Roma natriti 
Un Roma diatrtitta« £ tali ostar debbono» 
e sempre saranno i soldati , ohe oittadinL 
QOB SODO) che ooUa stessa mano la spada 
e la marra a vìoenda noi\ trattalo 9 e obe- 
non diventando mai padri » cessano . d' es» 
8sr figli di vera Repubblica* Me oota^ mo- 
stri , la di cui pestifera reHà nella loco so^ 
U rianiooe consista . divisi dispaisi uBia* 
Damante trattati nomini ridivaagono acit*'' 
tsdini a un salo canna che Trajano na< 
faccia. Sì 9 ottiflBO Principe » tA nn sola tua 
cenno miglìaja e migliaia di cittadini rin 
nascono;. e con doppio gaadagno per la. 
appressa Repubblica asiglisja •■ migliai» 
di nemici di- apprassori di distruttori di 
«sa sparisaoao. Ed era dagli, immortali 
Dei un ta»ta pradigie risarbata ai tuoi- 
tempi. ' ^ • 

Gessato appafaa. nei vari cittadini il ter*- 
rare , che a lasO giustamente cagionano: 
^esti snparbi eserciti^ le virtù da prima 
e prinoipalmeata pei tno sablìmaasempio^ 
pai per sa saassa a pan la. cfaatiàcei libertà 
in ,fùUm ù vasdcanno vinasoareu. Trajano^ 
tn allora godrai. di toHi bana igeato sem- 
pre a chi imfleea> di «a bene. ÌH&nito ìnasf 
plicabtle a sommo per nn aatraibaa iatao) 
a aMgnaniBiOL; il trovar euuili. mUa virtù, 
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• : ' ^3 " -Vii * 

I . ) il' i t 111 

' Ma i Iminglii^rr l)8ol«l tniti esì gran- 
jii , che dalla sopp^easion degli - eserciti ne 
debbono a te' ridondAre* ed a nm , annove- 
rar non dffgg* ias'pHma di a fere, circa 
Me ^océil^rità' m> ciò * fere diaaipato ogni 
dahbio: Gbe alcukri ' ancora « non pochi, 
loqai dintorno rimiro^ oél loto tacito da- 
bitare^ ia<fiii0tre treiMnti per la sicurct- 
ra dell* iirrperio ^, bgmqcnlWolta distrutti sa- 
nnno i soldati ; « dalla novità delle cose , 
che tatto si debbono seonyolgere a tal ma- 
fazione , e dagli ostacoli', che soli vedono 
o àsKat «iiggiori del vero , ritraggono co- 
•tóro ikifìnito ti mo re '<e' perplessi ti. Pensa* 
tW,>o Rodiam., e passate ^ qoql fine visi 
propone da traesti' seonvplgimcmti ; la li- 
bertà: qual' (ine 'd ali '^addormentarci nel 
eenn di passeggera fkilÌNM .cafoia;; ki total 
distruzione. E sia vero ( che non è ) che, 
disiarsi appéna i soldati , da ogni parte i 
nemici di * Roma ne' invadane l'Impero; e 
poniamo pàt ance , che senza difesa tro- 
vandolo "onorai le mura fli Roma perven- 
gano: vr^ traoceramio qneilt maggiormente, 
o qnàntó vi- nocqoéro^i feróci' eserciti vo- 
stri da Gessare , da Oalba , da' Ottone , da 
ViteHio oontra-ivotì stessi' condotti?» vr nuo- 
eeraàne mai' ceilesti nemici, quanto vi noe* 
qnero, MBsa'jneppare il veh> di gaerra, 



3tto Tiberio , Gajo., Ohradio , ITerone ,' a 
>omiziftno , SII Roma* stvisa Jè pretoma^ 
vo inioleati coorti'?- Dai Galli atsedittorìL 
ei Gaaipidoglìo n viieAttava Roma coll^oro; 
la Jibara runanava , e Wocitrice indi « 
OD molto tornava. Da quosti crudeli imn 
crateri di romani eserciti ,* da qnciti vili 
•acifìci Signori di satelliti e schiavi^ Roma, 
accheggiata , arsa , profanata , avvilita , e 
(istrutta , neppure col sangue si ripcattava;^ 
id oppjcaaaa , e vinta , e doma , ed anaichi- 
i»ta rimancasi. CSentro ai veri. esterni, ne-. 
inici nella libertà , ncUa virtù diC' n' è 
%iia , nel la disperatone stessa e necessiti 
sì ritrovano armi e coraggio: rna contro 
igli oppressori domestici , che prima di op^ 
primerci corrotti necessariamente ed av- 
viliti ci banoo, niun' arme si trova da op- 
porre, 69 non lagrime , pazienza , e viltà« 
£ se Roma éìnir pur dovesse, quel line- sa- 
rebbe il più degno di lei? colmarmi in 
mano , superati ma non vinti , generosa- 
|>Dente i suoi cittadini fra le proprie mura 
in di^sa di essa morendo : ovvero., come 
vii gregge , senza né pure atten tirsi di 
piangere , ad uno ad uno svenati da un 
>iovel)o Nerone , che di tal viata si piglio- 
'ebbe infame diletto ? 

Ma cessi il gran Giove conservatore di 
Homa , eh' ella a ne^una di tali vicende 
^^egiaccii. I cittadini resi liberi , e fatti 



3t 
&1ÌC1 i toldbti' «I confini doH'Iaipero dìv«n* 
tìtto ; .Mttflotti tUno da eUttÌYi Ooninli • 
PnnonMlft a toft]^ ; « deponga ogni, pan- 
fiero di nlUrioro oonqaiaU; ai conosca 
negUo la ▼•» grandessa di Roma ooniip* 
state neU'aMor libera e ooataaaU, noa 
nalla imaenaità dell' Impeto , ohe i w} 
allargando le virtù rinaem e ooitringe ; ù 
ripetano in aomma in tutto gli antimi 
prineipjy che potente ì* han fatta e lelior, 
e«qoeULy con la aaggia e lieve notamooi, 
cbe i mutati tempi riobiedono , la ritorn*' 
ranno 'fiilioe e potente. L'entorità di Tn- 
jano ed ottenere nn A magnammo fine le 
vagline Felice Romoi obe in lai il oemo- 
re , il riordinatore , il eoatode ritrova I fe- 
lice Trajeno, che tanta antorità nelle me 
mani vcìdendoBi , cosi nobile umano ìnvor 
dito e memorabile uio può farne I Rìordi- 
itare i comisj , estirpare la venalità ; dalìt 
confusione , in eoi giacciono , rimettere io 
ebiaro e in vigore le prerogative e i do- 
veri di ciasonna dignità; sopra i nomi io 
scMoama., obe qua» nude ossa della estinta 
Repubblica rimangono , riannestamn una 
nuova , simile per quanto si può all' antica; 
ra£Prenare il lusso sterminato ; rimettere in 
piena osservanza le leggi \ e per magna* 
nimo esempio sottoporvisi primo egli stei- 
so : son queste le generose cure , a cni ri* 
serbau è l' alteztsa dell' animo di Trajaoo: 



«9- 
Hmqntild fli obUigbi immensi, elM^ t cor 
Uoto Ffineipe avrà Roma ;.à qaasu I» vìm^ 
p«r cai gli onori della divinità ( ove per 
t'eimeo di- etai finor profan«ti non fi £m* 
(ero ) meritamente poaci^^ae verrebbero % 
Prejano solo eocordati* Ma , se laide, edu* 
asione , incredibile viltà , obblio totale di 
or decoro e di s6 stessi , fece dai maggio^ 
i nostri nomare e Teaerar come. Dei Go^ 
ere^ Angnsto , ed akri Imperatori più cra«! 
leli e men grandi di questi; dopo una 
iaega vita , che i veri Dei non negbecanno 
a Trajano , poiché a far rinascere Roma ì\ 
portivano , sacro , sarà per se stesso e .me* 
norando • divino ed eternamente venera^ 
;o il nome di Tbajamo uomo , obe ad no-» 
nini oppressi e non liberi spontaneamen* 
:e reatituiva > più preziosa assai che la vi-* 
A, la libertà. 

Gli ostacoli che a una cosi magnanima 
mpresa incontrare ei potesse ( fra cui sa- 
crato il primo della miliaaa , gli altri tilt* 
(i per se stessi sì appianano ) se ad esser 
rìnti richiederanno violenza , Roma ne' sapi 
diritti rientrata, adoprerà contro qae'rei 
cittadini , che cittadini non sono , la. forzai 
Be abbisognerà senno , sagacità , previdenza « 
e vivi esempj di rara virtù » Roma con oc- 
chi pietosi rivolgerassi allora a TrajaB04 
Quslanqna sia la dignità , eh' egli a se me* 
desino riserbi ^ in quella lo altre tuUe sta* 







t^ntm ; e,' s'fttieo non ne Toleis» il 8ao gran* 
4e tmoBO-ftleuim serbare , Trajtao privttoi 
Trajano'cyt^diiio I sarebbe 'pur sempre Tit* 
jtob Tri balio, Ce naole^ Dittatore , e se nng- 

fior cóia può esserTÌt in Roma. Tanto più 
elle e ^più lieto allora e più paro 1* in* 
Serar tao , cbe ti^tto alia propria virtù , ti 
berp e verace amore de'saoi cittadini il 
dovrebbe , non all' alteeza del grado , not 
alla insolente b^danza de§ll eserciti , dos 
al terrore de' «noi eguali. 

E per appresentarti finalmente , o rir- 
tuoso egregio Uomo, il più alto e ad uà 
tempo il più dolce termine della tua glo- 
ria , avverrà forse anco , che la invidia^ pe- 
ste non estirpabile mai , tenterà di Itce- 
rarti e di nuocerti. Tu forse ridiVeoato 
privato- ti udrai con irriverenza liceatio' 
semente biasimare ; ma all' ombra delle 
leggi per te in* forca e venéranione tor- 
nate godrai tu tranquillo della inesplica- 
bile gioja di eìnére nomo fra uomini : e 
dai pochi liberi aperti e non. tremanti 
nemici verrai . e ^ conoscere ed : accertarti , 
>che i molti^ ammiratori veneratori ed ami- 
ci tuoi mentiti oramai più non sono. Tut- 
te in somma ed in te e per sempre in 
tutti annoi landò tu stesso le funeste pre- 
rogative, deli' assoluto potere , cui dà e 
mmitienela forza , tutte ed.iin itumero in- 
Hoito a riacfl[ttÌ8tKr tu /verrai quelle tante 



e si <foIei e ti grandi , cui tòk- pnò dare 
9 mantener It ugoaliattsa. Prirato nasce* 
sti, ma in dttaatrosi Uìàfì e ifon liberi. 
D^ nomo nel ano intero eaerciMrne V ufiì" 
ciò non ti fo dito> fHiCM'a:"noii quando 
eri privato , perchè cittadino moMfarsi ninn 
nomo allora attentavaai ; ' non- «[tlando- eri 
assolato Principe^ perchè 'ngn%li non aven* 
do cijLtadin non pnol* essere : ma il primo 
fra gli nomini e stati eruttivi diventi tn^ 
da qnel giorno 'Stesso ', in adi , dell' Ini pero 
avere oitcadinéaza asctendeado, teeo i non* 
cittadini tnói da un reo e luogo ser^ag^' 
gio a Hbertà pronovi ed innalzi. 



- . t 



VII. 

Ma sempre, malgrado mio , mentre io 
ni propongo di esporro i ihezzi di aminl* 
lar la tirannide-, non. so qual Nnme cor 
irresistibile lìirZa mi tragga ad fisporre e 
descrivere i divini effetti , che^dalla éstlr^ 
paziooe di essa ridonderebbero ; e senza 
•rvedormene quasi ad ennmeHrli pur sem- 
pre trascorro. Cedasi dunque all'impetno- 
«0 sovrano Genio deità libertà , eh* egli è- 
certamente i'inspirator de' niiei sensi ; e. 
col. ragionar degli effetti diversi di essa, 
in tal maniera r animo di Trajano si ac- 
cenda a restituir libertà, e quello dei tlo« 
«uni a desiderandola meritarla : olie dal- 



4^ 
la perfatU toneorde ed intera Tobatk £ 

citi ardentemente la brama , e dì chi nnii* 

namente ad accordarla si ap|)tretta , Teo^o* 

no fd no tempo» ed a &GÌÌitaneno i mei» 

81 ^ e ad annuUani gli oàtacoli. 

Già tanti e tali mi ai affollano aUt omb* 
te i precioii beni, che dalla riaeqn'ntiti 
libertà ridondar ai vedrebbero , che io n< 
pieno il Cora di non dolce emosione^ ta^ 
bato Tanimou aoceia e traaportata la fia^ 
tasia dai coti diverti e tutti lieti e totti 
vasti pensieri 9 non so qnal prima, qotl 
dopo ne narri ^ qnal debba accennare, ta 
quale estendermi, di qnale tacere: onda 
per la soverchia voglia di esprimere non odo 
premeditata eloquenza , cha nn cosi alto 
soegetto la sdegna , ma con semplicità e 
calore ciò , che l' animo tntto mi aeoeode 
invfkle e consuma , io temo di poter dif 
tanto meno , quanto più sento , che tsrniiie 
al dire giammai non porrei. Dtsordinaù 
accenti , come il cuore e la fantasia li det- 
tano, interrotti fors' anche da lagrime « 
sospiri di. gioja verace , saranno qnesti gU 
encomj delia libertà e de' suoi doleinini 
frutti , che or dal mio labbro si ndirtano 
prorompere» 

Già già mi si squarcia da^li occhi quel 
tenebroso velo , che la caligine dei pasnti 
e fhturi secoli involvondo il pensier De- 
stro nell'angusto termÌAedoi jptcteati tea* 
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i confina. Io TO^goti, • d'Un aolo nipi«- 
iMÌmo sgnardo , io ve^o Roma , qual era 
e' éUQÌ felÌGisaimi teopi , qnal ella è noi 
oacrì , quale con ooyelia prosperità e gran* 
ezza ne ir avvaoir potrà affare. Le Ton^ 
ibili ombre dei Catoni , degli Emili , dai 
Irati , dai Regoli > e di tanti altri iliattii 
omani ni si appretentano in lieto aspa^ 
>; e magnanima «corta mi si offrono a 
irmi conoscere quella Roma , che essi sbi- 
ivtno. A gara mi narrano quali virtù , 
[ual forca y quanta felicità in quei loro 
incittadini lasciassero ; qual santità , e se* 
^ers ostervansa di leggi ; qua! Plebe ^ qual 
Senato , quali Eserciti ; quanta costanza 
lell' aTTersa > quanta modestia nella prò» 
pera fortuna; qual religione e colto degli 
^ei ; quanto i|i somma d' inaudito e di 
;rsnde la bene ordinata Repubblica per la 
^losperità de' snoi cittadini radunato si 
^Tesse. £ tutto , quanto quei generosi Spir- 
^ con ai nobile trasporto mi svelano agli 
occhi y tuttOi diverso ; tutto per l'appunt» 
contrario esser veggo a ciò , che la presene 
to Roma rinserra. 

Prima virtù di quegli ottimi conosco et- 
lere stata il sapere e l' osservare le leggi ; 
nostra, pur troppo! da gran tempo si è 
fatta il sovvetterle trasgredirle deludere 
lo ed ignorarle : e . quegli più grande fra 
noi eoa . incredìbile cecità di giudiào fa 
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repiatàto'^ olio con più roThia nostra e dì* 
srl»i o naggiormetite ' seppe ' soprt le ìner* 
mi «ismdt^lite 'l^gfi innalzirsl. La foin 
<ìei Romàni animi coti* mare ^igMoai eienpj 
mostra vaai. ne) tollerai' ?e*niilttarì fatiche, 
xiell' affrontare perieoti |ier la Repabblici, 
nel correre lieti' eì*volontarj alU morte, 
dove dal cessare dei loto individui ne fi» 
ce al pubblico ridondato gloria e vatttt|- 
gio : la forse dei moderni animi con eter 
no vituperio nostro manlfestavaal finora sei 
aopportare tremando» e 'tacendo ogni iogit* 
etisia ogni rapina ogni oltraggio : o n 
qualche scintilla di Romana fortezza in il- 
«onn Romano di tempo' in tempo si andin 
pure mofrtrando , ali* ulcire vokintariaisrn- 
te di vita per isfuggir la tiramnìde con- 
aecrata era soltanto. £ dove per lo addie- 
tro l'immolarsi i Decj i Garej e' tanti il* 
tri in pubblico onore ed utile ritorosn; 
V uccidersi fra noi quei pochissimi , ch« ti 
servire anteponeano la morte , )n pobbli- 
co danno tornava ; poiché no btión cittadi- 
no memo , dove^ già pochi no sono , è irre* 
parabìle perdita : ed in pubblica vergogoi 
ed infanta tornava ; poiché la generosa mor 
te di quelli dimostrazione -vivissima era par 
troppo della viltà di quegli altri tutd,ehe 
I forti non vendicavano o non imitavaao. 
Felicità somma» ed unica un di era io 
Roma la sijcurezza e l'uguaglianza; doodt 
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ì coita IBI , ]« "^ouestiehe virtù, leverò 
imioizie , la Fede , la panimonia nasce vano t 
felicità era il vedere ogni mino felice ; o 
niooo dalla rovina del coogianto, dell* emù* 
lo , del nemico , o dell' amico stessa par 
troppo >. la propria sicurtà e grandézza ne 
tneya« Oimè ! qsal pianto mi accora ^ se 
narrare mi è forza , qunlè sia* stata U 
felicità dei tempi nostri -finora i «Pabblica 
non ve <i'è stata mai ninna , se non se nei* 
brevissimi intervalli o momenti , iu cui si - 
videro dsU' usurpato soglio precipitare quei 
uottri 9 che fatto aveaoo fede , essere in noi 
maggiore di gran lunga V indegna sofferen*^ 
za e viltà , che non in esst^ la crudeltà ef- 
ferata. Sperone , Gajo , Ottone , Vitelho/ Do- 
miziano,, trucidati tutti, vittiaie dei- loro 
delitti e del tardo furore di pochi caden- * 
<)o, faceano col morir loro conoscere* e gu- 
stare ai. preseti ti Romani nn' ombra vanai^' 
di passeggera felicità : ma tiosto in lagrinve 
di sangue dai barbaro lor successore scon« 
ttr sì &cea la atolta gioja di Reina. Pri- > 
Vita ^felicità ( apparente e non vera ) ìtt' 
<luesti orribili «tempi la goderono (soltanto • 
qaei pochi infami , che ^ delle libidini , dei-' 
le estorsioni , delie uccifcioni latte dai Prln* 
cipi creiindofti esecutori e^ministri ; dell'al- 
trui sangue impinguati , . dell' altrùi piantiar 
iNnciuti 9 infra le covine, pubbliche eoa 
baldaazota tnaofinbiie inomaiiità e iippù- 



densa , d* ogni rMseWssa • d* «gni vino it- 
toUi 9 fra le usivenali tacile grida nella 
propria non meno cbe aella pnnòpesci 
reità aecari rÌTeano. Baiate y eaerotante an* 
no allora le leggile obi quella veraRom 
obbediva ^ appunto perafaè Rooia k &eN : 
oaaervate ». venerate ^t^mtite elle erano^per- 
€bì^ ciaaCuo cìMImììoo rispettava in esse i 
tuoi «HMXtittaditti e te aèeMO. Iniqne, tra* 
•gredìJte , «ilipeae e . gravose le noatfie » pt^ 
cbè aon fiitte da oso* fi dall'uno create, 
dell* altro dìatratte , rinengorìte da queid, 
rkanidlate da qnelli , le perpetue loro rt- 
pide e risibili vieeilde ben lai^a piova m 
fanno ^ebenoBi del bea pubblico » ma itH 
piifitQ Ibtnn^sae» dall' esaélato capriocio, 
d^iU sfeliditài e dalla ineania tteeaa .per aa- 
€» détbite elle oene. 

j&ra il Jlonaoo Fio{k>le in quei fella t«n- 
pi sagaoo oonònstor de' suoi dritti , difoa- 
aofe ecdeBrtiao cP osai ^ generdae emoUlare 
deUe patrizie vàctù , ferociaaimo in gaarri) 
in puceimiftittìaao y religioao osaervetot de^li 
Dei ^ parco nel vivene ^ operante leoprt 
ed aeiàtor della glorie i me eoo awedato 
dilioèrpimèato ogni gloria, rvpooea. nella Ih 
beata della Pa^i». il Pepd«) obeon di 
Rdei^no ti gode non «eritaiidelo il bom 
aeltanàp ì iwogni lirapàle >ner fàiii mai riif 
eé'eccesai tngaifaio, novelli ^dritti cretti 
n^ba> ìaimtoMoca in taUo de|^ antielii: 
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on libero , diverUto' «t vuol estere : le 
icchezEe già dei tiriBiti repUe ai cittadini 
remanti , vaole , che fra eiso con prodiga 
laao ritormao in giacchi in conviti in 
igordi Uà tal popolo non è più soldato; 
n proprj soldati egli trema ; i nemici del* 
Impero più non conosce : dei Patrìzj è 
smico e non emulo ; sagri lego disprezza* 
*r jlegli Dei , e ad nn tempo di timide e 
li snperstisioni pienissimo ; è questo , è 
lesto por troppo qael popolo , che già de* 
aamente figlio di Afarte s'intitolaya. 
Tralascerò di dire, qoal fosse allora il 
eoato; non perchè un vile timore favel- 
odo io nel oovello Senato mi allacci le 
Dgoa ; ma so , ohe non è fra voi , o Padri 
ascritti, spenta la chiara memoria dei 
)8tri grandi Avi ; che dai vostri cnori non 
Qo estirpati i preziósi semi delle loro di- 
ne virtù; che fino ad ora il campo e 
libertà y non il desiderio mai né. la ca* 
^cità di esercitarle mancovvi. E eo , che 
generosi e gentili -animi troppo è gran- 
s gastigo la coscienza dei commessi fai- 
1 senza ohe vi si aggionga l' insoppor- 
bile peso della vergogna» Passati sono i 
>ù infelici tempi , in cui rimordendo io in 
Boato de' suoi infami vizj la |)lehe e la 
'ù vile feccia di Roma > sarei , senza vo- 
^lo, venuto a rimorderei primi fra i Sur 
Uori. Cancellati seno dai fasti nostri e 
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dali*" neuona Boitara- per aiìea quei^ iliW 
stirL'.ribftldl , che oon «ctDpie •doluionì , eoa 
tradimenti , ^elénr y coucnsstoni «.delitti in 
•omma orribili d'ogni geoere ed infiniti 
escano dellfi patrizia ^ente conUininato a 
segno la fàmi^ e maestà , che la più. scelle- 
rata, la pili disprezeabile la più abhorrita 
i«. ^oma non v'avea. Erano quegli, ed 
eiftèr'tali.do^eano, i Senatori, che ai Ne- 
reni e ai Bo|nÌ2Ìani toecarano ; come voi 
siete meritamente il Senato^ che di Trajt* 
no si fregia. 

VIH. 

' Ma di quanti luttnoii «ali dei nostii 
tempi «ho- an no V eirati finora non mi è gii 
caduto in pensiero d'inoolparue ì miseti 
cittadini.' Ah I no: coniei^óebza necesurìi 
e funesta era qfnella delle infami ed iniqua 
signorie-; come necessaria e fansta coose* 
guenza delia divina liheirtà dovean esse» 
ed etTano le sopra accennate virtù. 

£ già io di baldanzosa speme e di pro- 
fetico spirto ripieno antiveggo , qua! debbi 
fra tion molti anni per la restituita hberti 
risorgere la Roma novella, e per iofioi^i 
secoli terrore e ammirazioqe alle genti poi 
crescere e mantenersi. Più che convinto 
orsmai ò Trajano , che il volere sotto il 
domi aio. assolato di un solo continaar 1^ 
eittà y egli è un volerla intieramente di- 
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trofie. Non l'egli «terno tiTeno; boa 
*egìi nn altro Tr«j«oo a goirernarci lascia»" 
e , e tneceMiTaiof nie e jearore altri Tra- 
ini astanare ti potessero all' inparo ; non 
erto allora ridomandare^ si ndrabbo libera 
à dai Romani ; poiché o piena l' avrebbo- 
0, o cosi mito sarebbe il servire» cht^ 
ranno Paltesza e la energia dell'animo, 
:ntti i rimanenti beni della libertà si go- 
Irebbero . Ma la impossibilità di tal co- 
» , il pericolo estremo , che anche l' otti- 
mo Principe porta sempre con se di essere 
dilla propria illimitata potenza tradito e 
corrotto » quel nobile diffidar di se stesso 
t dei proprj lami in chi maggiori gli ha 
pia frequente , tntto , tntto addita a Tra- 
iano, che la gloria la sicurezza e la yì* 
ta di Roma non si dee né affidare né ri- 
porre in un solo. Trftjsno sa e vede, che il 
potere uno più di' tutti senza che tntti , ove 
Bgli ingiustamente voglia , contra queir 
D]fo dilendec si possano , ella è cosa con» 
traria al retto y alla felicità , al buon ordine, 
alla natura. Né mai tien creato quest'uno , 
se non dal delirio di tntti o dal guasto lo» 
ro animo yO per 1' arte e frande di esso ; né 
mai mantenuto viaii agli » «a non dal tì- 
nore, di tutti o dei molti^ o dalla usurpa* 
ta eccessiva forza di lui. 

Ed in prova il Consolo > legittimo Prin* 
<ùpe , eletto ed a tempo , dì dodici littori 

Alf.Op.T9m. XX. 4 
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éòIriDto , 9 più i txnnpa che • difeM , mn- 
niTa 1« propri» persona e dignità : T Impe-; 
retore perpetuo ed unico ^ ereato non mi 
dal volere ^i tatti , figlio boa delle leggi 
ma delta 'fòrza, IMoiperatore nnnitee a 
<!orrobora con gli eserciti interi la iHegtt- 
tima aotoriti non l^fi taa , e dietro «ni 
dìFenfde'la imh tremante odiosa penoaa. I 
OoosMi venerati tempre ^ ttimati se il aae- 
Tìtavano , temati , ma non più delle lflggt|: 
ùihì non si ndira, che uccisi altro che io 
i^'jTtta^lia per mano dei némi^ cadessero: 
grimpervtori , o barbaramente stenatt di* 
gli stessi loro eserciti , o giustamente (ii|;li 
adirati e oppressi lor cittadini ^ ben amp'u 
£éée ne fsntro , ch^ l'assolato e perpetuo 
potere di nn solo non è mai legittiaiot 
poiché U forse sola il mantiene ; e che sop* 
portabile neh è lungamente eg!i mai, poi* 
che il gìiisto ^rore y che di tempo in teo- 
pb negli animi di chi vi aoggia<:e si ra 
yfàceeftdeàdo , mal grado il timore e it 
£>r£a lo abbatte pure e distrugge. 

IX. 

Ecco dunque , ecco al tacer degli 99tr» 
citi vivivere rifiorire k libevtà. Ecco di* 
sperdersi quelle fblte nubi d' armati , che 
Kotna ingombrando incutono pore^ ancof 
che il Principe noi voglia^ un fiero timo- 
io net oaoro dei cittadini : e dal timors 
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firtft'iletahftìt «t'mmti. Ecco TrtJÉift> , clié 
A'tfbj^l'fttiftrcf fktlloii cStUdÌDoMè |>reeori»> 
tk'ebortà in QB ^iù'gridito nòlnlo é dt^i« 
lòlv' tùttéfS^O h% can^itte. I cittadini io 
fioìU lo tecéÀifijMoo ; beato ai r»mKa dii 
Ì)iÌi1o'fii'1«Ht<^di('pT«ttò;Jt}i 'bentfdi^ 
nò; fui Véro ^dn cott iròci di ffhibifo 
j^rfdàbb. %tcrha 'a poco 'é ]p^0 iiejg& kiiftt 
tni lohjhtttieote avvmti ^A tfppt^én V étnow 
cfelhrptftria (or cbe ^itfia "può din»i ) il 
irerace valore, l' ntnalasicHé tff b«ii 'ikte*i 
Vuèétie diVmò ftttror^ di étpnih^ÉTéi ^on 
oMa/é ói^«/e ètìsi^a fa'ft'Ma. I^éae >f^^o^ 
in^il^rTeé è apiiMl»^ 'qtft^Te luluttati^i t^o^ 
li^' iU abp^a ir PWItftio totnfifèfiwn» , già 
déétifiafè ird albergò di assoluto Signoro» 
'ffaJàliQ è II priÌDO ad ab^ft^rTè ; ed in 
^iiyata ibagion ricovrandosf di beti ahrs 
l^aèSi^zà ei fa poipóa , cbè non quei 9ir« 
I^Vjfiii vili aignori oérfared^Ert loro ioitn'eD<« 
^ iàìtiiiiì orgoglioso Vélo alh< Toc nollftà* 
QoftMiJttf sè^gl^io , da cui nel Senato ei mi 
ascpM ', egti,TViino (l0ffla/ida , cbi^ agli al- 
trni il pàVe^': ben cèrto è Trajài^o , che 
^i^'^Yi aTti^r iedendoai non 'sarà perciò iÉ«i 
tn gli. àlCil confuso. 

Al grido , bbe tbtb la rapida rinibof»- 
l>àDtè fama «fi si ibkra Tiglioso càngia m^w 
to fino air«8trenfitl deN^ln^pero ne pAtU, 
in iToUa da ogiìi tiiù ritniMa' pane di esao 
i'èàpàà 'i stfdWtf d*ogiiii età- d' ogni gnd<^ 



Sa 
m rimirar co' loro «oeehi nn nom ù dhino) 
un* ooài incredibile ed iìoanditt.vutà^t 
tettlmooj.poi. ne riportano alle^afEcT^ti 
r ammiratone ^ l'amor di Trajane^deUi 
patria , della restituita liberti. ,, .. 

Ogni padre baciando ed .abbniomaino i 
•noi figli per rallegrosza pianga ed eadt- 
ma: »» FigK miei^cbe tali da ofgi aoltar 
„ to a ripatarvi e nomarvi incomincio >fijgli 
^ miei èari , aasicnrati mi siete da' eegi • 
,f non prima. Osservando io le sacre iW 
^ non pavento che la violeiEisa e la erodala 
jj^ dai miei» Lari oramai vi rapiscfi • da isì 
,f in ttitta sicurezza e pace gli aniicbi no- 
^ ribondi occhi miei saran chiasi ; voi ìs- 
31 gittimi eredi delie sostasse mie non tri- 
y, mp che spogliati ne siate ; né voi , dos- 
„ zollette, dal fianco dei dolci ed amiti 
„ mariti disvelte: non Tossa mie pertiw 
^y.bate e dispérse ;.non la mia fama^cbett- 
1, sai peggio par. fora, calunniata e ritolta* . 

Là veggo il ficco ^ JEipn più treaaote, 
non più sollecito nel custodire t naicos- 
dere i suof tesori , pne ^e male acquistiti 
non sono , inUtti gìie li serberanno le Ut 
gi : in vece che i passati Principi , non coif 
tenti di spogliamelo affatto , anco la yiti 
e la fama sotto il velp, di apposti delitti 
iniquamente gli toglicene . 

Qui il povero con ii^nalzata fronte riot* 
99 passeggiarseae pel Fòf ò dalla, oppréssios 
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M potmH leeuro , • dal pimto aYTÌli^ 
sento e timore nobile sprone «H'intcer» 
ito sào core l'e aggiunto, per farsi collk 
irtù chiaro , e in cittadinania superare chi 
i riccbeeza il soTerchia. 
Ma il lusso 9 mortifero fomentatore e 
«rìncipeeco/ pa^te di Ogni tìsìo e delitto j 
lon raffrenito o sbandito da sontuarie leg* 
^ inntili sempre ad estirpare' quell'Idra j 
Da vilipeso' bensì daif'ibodesti pnvati esem* 
\/i\ di Tra j ano , pei' lé' cangiata opinion dei 
KcnDini con cittadinesco' decòro e vatftag* 
p'o rÌYolto è oramai il lasso soltanto alla, 
nagnificenza dei pubblici edifizj. Le im* 
Dense ville boschetti e gisrdini, cbe la 
Italia tutta pccupando degli utili e robu* 
»ti abhatoii 1» dispogliavano'^ al pristino 
iratro restituiti ' ^i dorate òopiòse messi 
Pan liete le novelle fiimiglie dei liberi agri- 
coltori. Olà già 'qu^i 'luoghi si lungamente 
Itati il rìcovèiio d' ogni osio o moUeeza ^ 
testimoni litomano delle antiche domesti^ 
the virtù j ossequio ai genitori ne' fieli; 
teraeo amore nei' padri ; modestia e fede 
nelle mogli; maschia fieresaa ne' giovani 
tlla libertà educati-; maturo consìglio, av 
tedimento nrovido e timore nessuno nei 
vecchi in libertà ritornati e vissuti ; infra 
i vicini pace ; infra i congiunti amorevole^ 
sa: parsimonia ed innocente letizia fra tutti» 
Le tremule vod ascolto dei vecchi | é 
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^i fiaon U mi^o, >pep« e con ;ii^tMSi|U ^f^ 

feria fio qoi struciiiAt^^ |)9Ì<4i6' a^!»^ ^}^^<* 
(ioroo d^ .vedèrf TÌnaac^ JKf^n^^j^liCf ^«p^^ 
servata pur l'hanno. 'Ópì^te|rt| . jiioo|efio>} 
ban^ vìtika Trafanpi! 




cp i sioi[i^i intieri c^i^.daa^ efl||^f)fl»,<k|4r 
la tallite, ^éi cottun»i e jel^ TÌfjl^i «f^^P^O 
eoa8^lllaTa, eccola d.vJbeLi^vo,i^«^e^,Q^ 
campp di Marte; là di ft^x^ci .^^fj^^^r^ df^ 
Bar 1^ poi^qza,; q^ùi eoa, fcnejroaa lp|j^ 
addestrare a nilitar fatipà,^ le . rabule, )i^ 
bejre.e^nofi più cpnjtaaiinf^.^a^ il^^I||}^ca^^ 
^Ì|;^oye di nabli «uifore^ttyile^j^^^;^^^ 
mK 9P8P«W ,i>eira«yi^a hoc^^fi ccm ,^ 
ie nm)t9..fo^i9rc)xaar^,4e|,,'^^)rf|r4,|^af|^^ 
^*^'' ^'•^^"ÌS' •WW.»9«*V«f.,cfrW^fite 

l*VJI.f .Yf^r^W^t^ r«W»*dB*J>gM(jp^,pejr 
cui d^lla . tJ;lJ)^ w . ^loniw^fjj, .l^^i,. JW^pÒlf^ 
^«*bttpi , q^à ì, pQfi^oli "^iwqrM^i^ifW 
M r del ,«M>ftyef la «ft^^ i ftWiP WPW Jf 

AjDw la »ttbU^ta4e4.,^tte|ft9,,^l|ftioaat 
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ixrta ,' mtestr* * dè)r«iitfreieo . ptrUre pri« 
aieni , di lodevole ardire di caldo amor per 
)a patria e di tenace cottanaa aoceorre. Ma 
dispersi aTYÌliti e confusi tacciono qaegU 
altri parlatori pur taati , ohe nella inofa 
nostra aenritù di Oratori il aoiat asnrpa* 
vanai ; colpa dei tempi , aol niego , ma coK 
pa dà essi nes rnene^ che eoa screde ada» 
lacioAi una cosi nobile arte prostitoivano : 
mentre , ae Ubero non era il parlare , libe> 
fisttimo era pur sempre il tacersi^ i 

In questo angaato gepato or^miii jpià no» 
ode con cosi poca maestà dì. t^,ordii»* 
contendere i giorni int#ri»per decretar poi 
a gara mentiti ed inlami onori lal viaio im^ 
perente ; non più ^oaetfcere d^lle cenena-» 
sioni dei Proconsitli e Q»est<xri nelli) <}i^l«'^ 
te proTÌAoie ; non piji' 1^ M<(ìprool^ ^ accn-» 
■e di lesa maestà ^ .-Qftn ^iù d*^f)i,> di. 
confìscbe » di morti « di pro#€^iaÌ9nÌ4 U, Se«> 
nato di Roma al eup antioo # aMsvp uffizio* 
riasannto alla sicure^a dai c}tt%diiii ve^ 
glia e pr^ovvede ; la pace maAtie»e ,ièwM ooa 
cecoro del Hoomuo Impelo mamDBaerii ella 
possa ; la f narra or4ina ; e per aiezao di 
citudim saldati e di caivtaffi QÌftta4i'ai col^ 
llaatka ^irtù e feliciti qf ni g»e«ca p»i dit 
Hfttroaa e tecribUe vince. • . i > 

X<a «aera .tu > ohe al Giaiaipid^U9.ia(MadiurT 
ce , nn'ultm yoltn di. y«ri> Ikmani t^n& 4i 
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Tatore coi Bemici ( èhe Tisti non ht ) eSt- 
Biioato ed imbelld} coi proprj «oldttì ti« 
Biido iiietperto capitaoo » coi cittidinì laoì 
cradole assolato e feroce ; ma un Imps^ 
rator tottopotto alle leggi rimiro tra i ven 
applaati di lìltera gioja modestamente aiesii- 
dere in Campidoglio , e del proprio ?alon 
e di qnel dei soldati ascrivere piamente il 
•olo massimo Giove la cagione ed i fratti. 
Delle superbe immagini e marmoree iti* 
toc , che il maggior foro ed i pubblici edifie) 
Bon ben dirò se pia adornino o sfregino, 
gran parte abbattute ne veggo ben «aito 
• dovttto scherno alla oltraggiata piene ri- 
manersi nel fango. Le poche erette a qb» 
vera virtù , che in liberi cittadini eoo flt- 
nifesto atile della Repubblica si moitrsiM, 
rimangono: ovvero , se esse dallo sfteciato ri* 
EÌo rovesciate giaceano vilipese, or cheti)* 
eenda la virtù ripreso ha 1* impero «riskt' 
te rifatte riaderate ai veggono. E fra que- 
ste, sola di ehi l'impero aasolnto aveiw 
oecapato , coronata di fiorì, moltiplicata io 
tntte le parti dell' Impero, per tatto aecer- 
«htata di proeternati cittadini , torreggi! It 
immagine di Traiano. Ritornato in onore 
per la rarità e U scelu , ciò , che per li 
sterminata qaantitù e la proatitasìooe strei 
Miseramente ceesato di eeserio , si riaeeeii- 
deranno a virtù i caorì dei ciitadiai; d 
nadiiiuo quei genomi attgnaniiiì ism 
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JIBili rfWréi» clie per la ptfni si videro 
così diversi , co«l frequenti in Rome già 
liben ; e ad ottenere pubbliehe ttatoe • 
BiiJIe a mille gareggieraono ì Romani ìb 
virtù 9 allorché dimostrato ben sia y cbe noa 
più mai ottenute senza essere veramente 
meiitate Terranno. ^ 

Le ohimè Provincie dell' Impero > se 
acquistate aopra liberi popoli sono^ io li^ 
bertà^ ma romana^ tornate, « della -loro pri* 
itina memoria noli' altro avvedendoai di 
i^er perduto nell' esser vinte da Rome , 
^he la }on> barbarie y tanto più diverran* 
no Romane y qaanto «IP ombra di migliori 
^^£ie> più ricche scevre e libere diver» 
ranno. A difetrder te stesse dalle tnvasìo» 
»i dei aemìci basteranno i loro. popoli con. 
difbiplina immane da roman capitano con* 
dotti; a non mai ribellarsi da Roma ba» 
•terà loro la perpetua certezzaa di non es» 
sete da ribaldi avari ed assoluti ministri 
predate oppresse e sconvolte. Ma se all' ar» 
bitrarìo potere di un Re le avrenfte sot- 
tratte le romane armi 9 taiito più lieve «a* 
rà di serve divenute compagne nell' ordi- 
ne nella fede nella felicità mantenerle* 
Kella Italia intera non miro oramai sé 
r ombra pure di un soldato ; i oittadìiii vi 
>K>ltiplicano in folla ; e > se Romà'ba nean» 
ci , soldati son tutti j e In salvano ; ma se 
ht Roma un tinipo^ cittediiù iWi tutti e 
lo spengono. 
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Gii gii qùmtà Róma 9f%OQ3f , m fvtù 
alU prinieni aggoagUandòsi » celU Felicità 
6 fama V avanza. E di iiDa tanta firtù , di 
coti lieto TÌTer^ydi obiaresza Bilaminoia, 
di un Domè ti venerando e terribile piÀ 
che il reilitutoife . il novel creatore è Trt- 
jano. Non Romolo col fondar la città , poir 
ohe Ubera intieramente non la latcian: 
non Bruto col GtxJLveme \ tiranni, poichV 
gli a le'ttesao tignoria neasuna noo rito- 
glieva « anni insieme cdd la propria e pab> 
blica Hbettà eiftioenfla >di grado «ali un teoh 
pò a* ae ' priciiceìaTa ; noo i t^oti e tanti 
altri nostri eroi • etttadinì eoi «arvire «li- 
landere ed necrescereRAma , poiché ai do- 
. veri di cittadioo ^eoì latte succhiati sod<^i- 
afaeoano ; nessuno per certo di questi a|- 
gnegliare si potrà mai a Tcajano ^ a Tra- 
jeno 9 ohei , di àssoloté padrone /di essa , sa 
ne fiusea speataneamente ^tiadino ; che di 
•chiava', cn'bUa elfr,'iólibélrtàfo tornart; 
elle di avvilita ^l'andò ^ di eentefiiinata pa- 
ra » di viziosn'ia semmiiy ma', ^ceHsrati 
ed' infame,' l|i tcasnuita^a in gtaata , costo- 
«fata e 4f ogni ella «virtà vivo apeeehio ed 
es a es pi o; ^ 

''Traiano nato tremante e non libero so^ 
to all'Impero di Glandio, sfoggilo per mì- 
tnooloso volere dei Numi alk peMaontrice 
eradeltà 'dei attsaèenenti tiranni-, e ^v*- 
»uto fiMimente jOlMmpve, avendo *egH 



pcrfr^iri^ .#iiMrii0a» seB^ovriBik stita* 
il a^tolotè 8Ìfii0TÌr còtiofetititoiioii ìrtoo t 
timoTi • l' inceTtezsa e l'ìmpoMÌbilità di 
»erdur là.- rdHd itt bhi.jaénrii, che i ti- 
Dori ì riBiorsì e ]• viltà di chi «itolnto 
ìomanda', TrajMiB' icfcM^Yti , cone più no- 
bile e più aicnra e toJa dignità Ter amen- 
te orrevole all' nono » di farai' e di essere 
ciTTABiKo Bi moMA. E per esserlo egli'een 
itfcpi^^ e dileUfw fènèp^eptn lutti, fli 
ftQinini del Romano Imperio vivepti, e nei 
Sbasii ^m^ nii{M^ÌMailt^Mp6tiV^Mo 

«HH^dia 4i l»cn restituite lera assienravt. 

■ "- h Mi'» , ). .' ' .' ,'r^ ''•. ir* :v" 

yét^pmSRmpétm^^nt ayiàisipnriB^n *&». 
j|iB0 ^ un bene non minou ; nn preziosOrdo- 
«ò^d^ìéek^ l!l«mf«^^dlo«6ftataéÀ \]fa 

ui:?. ;&!«& Éte^i& 

unta amicizia , ta , bencliè stato Principe 
àttadin divenuto ne gusterai quella non 
pria conosciuta reciproca divina dolcezza , 
di manifestare interamente il tuo cuore , » 
ndere apertamente V altrui , di dire il ve- 
>• e di «dirlo. 



Ih TRADUTtORB 

A. CHI H4 LETTO. 



ili i fama , ehe Trajano e lo aieoi- 
tante S^àata inteneriti da qaeita 
Orazione piangeMerò , e ' che a Pli- 
nip molta gloria ne ridondasse. Ha 

ne rimate x^p IlitCo ciò a Trajafao 

' I ' ^^ l'i' .^ * 
r Impero ^ ,4^ Aoma ..al, Senato ^ 

a Plinio stètoo il. ieryag^o» 
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LA VIRTÙ 

SCONOSCIUTA 

DIALOGO. 



INTERLOCUTORI 

1 

FRANCESCO CORI 
VITTORIO ALFIERI. 

TITTOXIO. 

^ual voce , quale iinprovvis* e YÌ?t vo- 
''9 dal profondo aonno mi appella e mi trae?* 
Sa elle veggio ? al fotco e mn^o ardere del- 
a nottomi^ mia lampada od raggsaote in- 
focato chiarore si è agginnto ! iSeavisai* 
Bo odore per tutta la cameretta diiSende* 
i .... SoD io , son io ben desto , o in dol- 
•e sogno rapito ? 

P R AH Q B SOO. 

E che ? non conosci la voce > l' aspetta 
lOQ vedi del già dolce tno amicp del cao- 
e e dell'animo? 

. ,V I T T R I #. 

Oh Titta i • fi» vero ? gli attoniti ahbt» 
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gliati miei oociti a gran pena in cotanta 
tQa loca fitaarti si attentano ... Ma ^t ta 
aei detso ; quella tua voce , ohe , qoaad' eri 
mortale ^ amUtade e virtù mi taonaya , ri- 
spetto or m' infonde , • con dolcezza nùito 
uno ignoto tremore. 

FmaNOBfco. 
Riconfortati. Dagli Elisj Tengo io a ri- 
Tederti consolarti ed alquanto star teco: 
dalle tue si ^^sso lagrime e aotpiri già b«a 
due anni chiamato , ora , concedendolo il 
fatOf a)fiti mi rìredi. 

VITTORIO. 

A gran pena i miei aensi ripiglio. —Hi 
già già quel timore, che di meraviglia af 
sceva y dileguasi ; ed al tuo caro e aospirs* 
to cospetto non può nel mio coro alberga 
più temenza. 

Assai cose mi rimanoano a dirti o ad Q" 
dire da te > quando ( ahi lasso me ! ) per 
poche settimane lasciarti credendomi hot 
sa saperlo io l' ultimo abbraccio ti ài- 
Ta« Desolato io ed orbo mi sono da quel 
giorno funesto ; né altra scorta al beo ?i- 
Tere ed alle poche e deboli opere del oiis 
ingegno mi rimase , se non la calda memo' 
ria di tue possenti parole , e di quella taa 
tanta virtù , ài nui nobile ed eccelsa pro- 
va al mondo lasciare ti avevan tolto i ao- 
atrì barbari tempi , V nmil tua patria , no 
^^ tuo stesso forse ben giusto cbadegao, 
•a in fine l' acerba inaspettoU taa morte. 



Kel npntar'oii to di cote grsBdt *eaMor. 
IbrM ill'tfffètto too sttMrAto -più 9 0lie u 
tuo baitinte iatendifiDeiito credvri. Gomiiii" 
^e CIÒ féu% , m«fr€9 , c4i* io* tÌ0A tcnftv»» 
Aè hramsT» ; morte eh« a «• dolae aohan* 
to , perchè f aenta neppuv pi4 vederti aegK 
ulti mi miei momenti , io leaoìeve te ini* 
merae fra le tempeste, di mille omaa« pu» 
iìoei ; me pore morte , ohe el mìo cuore o 
pnaiitteoto gioirava , poiebè da tattti ai pi(^ 
celi e nauseeti aapetti per sempre togliea* 
mi , egei tuo emiolievoki dabbio apettanto 
a me diaciolto he per aém|ftre. 

Privato ed oaenro cittadino oaeqvi io di 
pìceiola e non bi>ere cìttedo; e nei più 
morti tempi della noatra Ilelie vimoto , mil* 
la vi ho ntto né tentato di grande ; igno* 
to agli altri , ignoto quasi e me ateaao , per 
morire io nacqni ,'e non viasi ; e nella ini» 
manaiisiaja folla dei nati*morti non mai viff 
tati già già mi ha ripoato l'oblio. 
TiTTonio* 

^preuator di te atetso io ti oonobbi p«v 
tempre già in vite ; ed in ciò altreai, eòv 
me in ogni altra cosa , del tatto 'ti oonolH 
hi disumile , già non dirò dai volgari , nm 
dai più sommi nomini ancora : e perciò do* 
goo ti credeva e ti credo ( soffri ch'io t[ 
dica ; adoleaton qni non entra } degno d'et<; 
•er primo fra i sommi. 

Alf.Op.Tom.XX. S 
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Mf rto lei ; a4 .£ C» fneoa alcaiit in 
qttM^o oiecOi-^maA^o to laiei, noi mego, 
p»r><sai «bbiantt i ^vaienti elatiifi uonini 
t Mpere ooM lora espresM v«ntttcù> y che 
ìm r%rm tua laoe bel laoikdo pk ra» Ignoto 
ftt coateDtporftBei.tttoi -tu vÌTeTi > pecckè 
ée§m aoil eraao- di eonoscerti forte ;»,id 
i»n reo tileiisio mei . mio gredo OsUfliBdo' 
ti y-d' estere e' taoì poiteri ignoto icegiio* 
vi i perchè forte la- pretage tua aeate con 
vero: e .troppo dolore, antivedea , cht in 
nulla migliori delle preeenti le ftttart|e* 
Dertsioni earebbero. Ma io^, ben rimea* 
brartelo dei, tante^ volto ptir ti diotn, 
elle ufficio e dovere .d'ogni allo iacegno 
eoi! umano. eaore accoppiate ei era ìf tea« 
tar» almeno di renderle migliori d'alqaan- 
to > ttraveandaDdo ad ette Bublimi venti ia 
•nblime ttile notate. 

r n jk v e ■ s o o. 
' Si 9 mei dioevr ; e il riàiembro. Ma nipofl* 
devati io. ( ed al mio rit|londere , ben oi 
tovviene, tu matoirimanevr e oiangento) 
ntpondevati ibr , ohe de' libri , beodié po^ 
•hi tiaik gli ottimi 9 e ch'io tali fatti mii 
non li nvrei , battaoti poro ve ne tene ael 
mondo a chi volette ben leggerli per o* 
goi còte al retto e- tublime vivere necent* 
via- imparare. A eie ti arggiungea : che sf- 
ficiò e dpve^e d'oomo- altamente peomata 
egli era ben altrimenti il fare «he il dire; 



cbe opnhmk^u» • tm à àutì interdetto dal 
DOf tri mMiid TÌli fgoffwmì > • il vhtnoid m 
Mh «ira cMemk» tUto-ootft degnainrat^ 
^ìà pnMcettMto da- liberi nomini , th% •d*'aif* 
legnaiv ti da lor praticato b«ne araano «•« 
Mì maggior. df'itto di noi^ totterità pire«« 
ni il Tolevé dolk feoda nostra presento 
iorger 'paio ed - illibato d' «eompio ; e cfatf 
riltà ari norèo lo impraledere a dire eiò ^ 
cbe faro da* noi non si ardtrel>bo' giammiif 
e che stolto ofgof^io iir fin ni parea 1* of« 
feadero i nostri cenaerri con Jìberi ed liti 
•esil y cbo i loro non iono , poiché pur al 
Bttnao; i qoa» sensi in me più accattati 
dV Ubri 9 che miei proprj , riputerebbero 
Mfi ; o col» ragione forse ^ vedendomi di si 
liti eensi severo maestro , o di si TÌle vita^ 
quale è la nostra , arrenderci discepolo. 

▼ f T T o R I o. 

Che tn i figiinol'di te stesso^ per te stei^ 
•0 altamente pensavi , io ben lo seppi , che 
irÌTO conobbitì ; iapoto de) pari lo avreb^i 
hero con lor- vantaggio e stnpore 4*egli no« 
aini tutti , che da' tuo» scritti conosciuto 
ti avessero. Ma in te più lo adegno >dei pre^ 
««nti tempi potea, cho l'amor di te stesso 
ed'altrnt. 

Eppure degno non eri > né sei di quo-^ 
Ita morto eeeonda : e se io lena e polso 
«ri avessi , ao dal pietoso aho e giusto de- 
lio d'oBoram- otemando il tmo nome pari 



tiTM^oi^k long MM» 9 1» h "potU Mi 
«aldi Mriodi mi v«ftNM por hMù 4k n^ 
mnif la qninttMeas» 9 dmi ^4tila m\Am 
tua aiiMia ; di quella faoia . cba U dm 
«nraati , ▼arrat foraa i» ìm tal |^ai« ad 1^ 
miatartaae parte; bq» tutta, ae» ■•!) 
«he eiò solo alla taa luee eraatrica aipflt* 
tavaai y non alla mia per ae atetta é poni 
• cbe^ie nulla in tant* opr% vaiata» » tatti 
terrebba dalla soblioM di^itè del leg^etta. 

FAaHOBaOO. 

La toa amioiaia per m» in eiò tt loti» 
ga, aon man che Famor di te tleaio. Fr 
ma non ottiene e noiI OMritn elù pai afi" 

Soiatarla insta ncabilmante non apeaa il n* 
ore il tangoe e la vita Tn da te attf- 
•o la speri , ben so « eo* taoi aeritti : a ciò 
t'ioct^ggira pnr io, credoodoti par tM 
cireottanse ed età più di me atto ad eo" 
trar nell* aringo; e gli stessi miei argasiiih 
ti ta ritorcevi apesso coatro di me pei rìr 
«o1?ermi ad impngnare la penna, qb con 
4le] mondo piegar mi poteva a ciò fve,U 
iolo potato l'avresti;. ma la più vartotrr 
gione , che men distolse » f a > cbe » aoiò •<!> 
n'essendo io destinato fin dalla priaii ^ 
mia , ]« poche fbne del mia ingegna tuta 
•1 pensare e al dedom ^rivolsi ansi più 
«ha allo aorivere : onda lo Stile > qa*li* 
poMante magica arte delle, paiole , psr 0* 
•ola vincitore aof reno si fa amm^il rtt% 
lo stile aancaYami affatto. 



JE iB oiò>,«offiri die io « te eMtraddtoaJ 
fooiaiaaiMite fior t'ingaanm» Nato n«l pia 
paroffombo dalla temsm fafelU»«uTeo pov 
sole oott ti fotaoDo nwocar mai | pieno m 
dondoDte di forti vemci e aabhiai poMio* 
ri ovraili aansa arvedortene l'ottimo tao 
Hat aralo atile pcrfettiiiioio ridotto aorivonr 
do ; o da lilirot oaaatrDO «on lo OTMido ioir 
parato , ii a oito aarelib^ dal tuo nobntte co« 
pò co) getto «Ièlla oi%inolità da iisitanAM 
ncaaooa contaoiiaato. 

JiTDovo^ooae io oootrimodi a te ti ftapol^ 
tava dà acnvei» ; .ed hai pare col non to» 
lerlo agli nomini tolto il diletto il Tali" 
taggio e la meaaviglia, a me la iufinita dol* 
oezca di vedenti dcgoamoiite coneecinto • 
onorato 9 « te atetao la gloria ed il nomo. 
FinoUè eifo diaiomo a me ti ved^a { Mi 
ttiaero! ) aoUa &Haoo ioamhilìtà, dolio nmoF* 
Ae eoee Jiffidandooà nolla me&fte toa nor 
liilo o nel éaldb tao -tonare , oome ìnjut 
«Wo o contimio iibro , lo , gU uomini totp 
ti , o me ateaao unpaiava io « atodwo m 
coDoacere. itlleitatD dal tuo dotto» piacerò*, 
le, iag^ » loppauro il appaaaioiialo parkre» 
flfouo Iti troppo oiJIa.tMi anoor votdie olk 
lipoaaodo » più ^ .godono p eoa a va » cW o 
fNurflM c^ «olIrciMidino *o «elffo Ui mìglìoi! 
«e , in^Mtondo ^iiMMdsaiidofti ^# , ^mtm imr 



Vere per tutti tr. per me , m vece di pn^ 
ler per me volo ; poiehè to oea ógoi akro 
nomo quMi àeì tatto ichii^o fivevi. Di 
questa mie itteectteabile teoBÙdemtBzn • 
notte e giorea pùwf o io : qaetti è , lol 

2;ueeta , le Terece tue morte., die «m td> 
olore -9 ditpere ; qoetto è il fior» iirepi- 
Mbile comtuM e mio danoo , che mi otf^ 
tira.- To ifuggito e eotteetlo- alle :iioj«,il 
«erTtre , «l tremare , alla feeebieBm , tlk 
iafiirmità) e più ^di tatto al Idolore ima» 
co e coatinuo di coaoieere il base ed il' 
||raade>'ì e non poterlo né >ritni«tr «è «•- 
^ire 9 te iandi|> .Imati , ma te aoa wa^ 
^iaago giammai*' 

PaANOBtOO. 

i' Veoeado io dalla magioite del ditiagu- 
•no , potrei sa questo amaao doline, chi 
amo^ di fuoM n eppella<y dirti e diaMMtn^ 
'ti tei «ote,>4ibe aoamlo ti oonsplerebbi- 
«o'di cfuesta tua ideale mia faoM de ai 
«ma aoqaietata ( uè am^uietabilemtt ) ni 
-ad nw teflipo>iiitoMoti trarM^iMHm fem^d 
«noM '4?ardeiitÌMMno desiderio^ dbe dilli 
tua prqpriir ila aoti^i nel petto. 
( Ma «emi il cieio » oho cxmI doke fd ad* 
lo^cbiaMTa io* voglia gìamami aegK aami 
fiotti' aè puff menomare y non ichodiitrog^ 
«erb »*i Ómgimkm ^eam*» sola -^ d' ogat « vauii 
selPopora.y.Mrr* citi più? è- nato ad intrf 
Yk^ndeia ad aMigaiM U beHa-^ dUpoli- 



ft 
CB Ttgoi. E pnr troppo già-^l-etMi il mov 
demo ptBMure è nemico ; e <|UÌodi U ^enif 
pre maggioio tetnesM d'.Boaiai fraod» a 
di alto coM< i^ * • 

Non bÌMuno duoqno in to^ nà ni oflen» 
de qootto amoroTole tuo . mnaarico ^ eli» 
della intera mio' nnllità mt dinoatrì ; e ao 
• riTÌvere avefai , por oompiaoarti e datti 
indubitabile prova, ebela. ina atiana aii aai^ 
rebbe caldo iaoontivo al ben lare , ni . pro^ 
Tarei , in qnale atedio poteaat atlate rintMi^ 
Ta. Poaao io ]mìì «apreiaameiite . teoo rìcr»> 
dermi della paaieta mia iofin^ardangine? 

riTTonio. . 

Qooftto tardo tno pentimeato> e la ragio- 
ne cbe vi ti mnoTOi vieppiù aempre mi ao- 
corano. Or aappi, che, cercando i6 non aol- 
lievo ma paaoolo al mio iloioro* colla taa 
amala mepiorìa » di alcaa« tne* carte £m 
ttaot ^cadnteoii penaai di far nao, on qual- 
che 'aagìpò , che tn aea. stato 9 mandandonie al 
pnbbbca colla atampa. Qaelle aono y in cui 
col vivaciaaime pannello della tua boUen* 
te IMI .gittata #d erudita fantasia tn do-^ 
scrìvi preèso che tutti i migliori dipinti 
dalla, tua città ; la quale , benobè poco ai 
Mppin dai più, no è pura abboadSantiatima. 
FÉ A II o ateo- 

Noi far y deh , noi fare , aa ■ davvioro' ta 
n'ami. Tu aai,clie per mio solo paiaatem- 
pt. a dtktto io già, ooil cono d«Ta h pt»? 



Ba , battav* tu tftU V«ffetlo»die m pft^ 
MA ricever Deirenivo iUU« ▼i«ti ed cn- 
me ài qaelU'ipictiire. NeMttOA iflea, nep^ 
pur leggehMÌine , di far so ciò Ubri mi 
oadde «ai «elli mente ; e benché corra a- 
detco qiieeta eiaa»ia di belle arti , ed tleu* 
ni , HiruHa potendo essere per se stassi , si 
tn del loro, abbiano creata «foetta oaof t O' 
4e di cbiacchierar snll'akrui; ta sai cbs io 
•eempre ho sepntato esser qaesta ons meri 
impostara : perchè il vero senso del beilfl 
fa può assei piA faciknente provare, cfas » 
prì Olerei E a questi entosiaati dì bel k trtt 
ehi credere veeamoote potrà nel vederli 
«osi caldi ammira tori di lui firoto dipinto, 
o cosi freddi lettori pei dà an Brato di 
Livio scolpito? 

Il forte eentire , credilo a me , egli è •- 
ina liquidi sottile infiammabile qiialità>cbe 
jper o|^nì nostra vena e fibra trascorre , ed 
a tutti i sensi ai affaocia. Or che sìtib 
rqneati gtandi , «he in MÌtxo noi sono , ch0 
«nella potenza degli occhi? Koi .sooo io 
^nella neppure; s'infingono , a'iogaonaDO) 
per Ingannare. 

Io mi diedi ad .ossemi^ e gustar le bel- 
le arti alcun pooo» ma chiuso in mejtefso; 
e ciò feci allor ^quando .vidi e convinto sii 
sfili, che l'osservare e il guatar^ le forti • 
HBagnanime' imprese jera i|i queiti aoitri 
• t«9pà cagiono di più V^Uottò^e doloit. ^ 
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loqN» IMI pUnfe, il loM» • ««Biviiiiò in 
le «laiio pur lo troTarti U vie tutte t| 
Porte o|Mriere ionpedite » certo aono io itito 
qh di quelli. Vedi orA, se eoa fi feroce ^ 
Urlo nel cuore io poMo a?er amato le arti 
per altro , che per deviare , dire^ coti » Ift 
troppe MI hìle ; né acriito di eaie per .al* 
tro , che per mio mero piacere ». sensa inr 
tenzion neaiaoe di fipoirtarve la più mi- 
nima icide pur mai. 

TITTOEIO. 

Ed apipunto per ciò trelucc in juaità tuoi 
scritti tuk certo » vero » e non affettato djI 
iagraD<lito aenao del beilo, da} quale v ort . 
'ei obo con ioro ver^q^a impar^Merp ,CQr 
delti moderni eptuaiaiti , che le gran p4r 
i^ole grandi cole non tono; e che il caldo 
^U' anima «di chi ha osservato a sentii 
il bello, non trapasia veramente nel cnor^ 
^i chi ne legge il resultato, se non pjcur tU 
4elU pi^ na turbile semplicità. 

Quindi io avea presso ohe risolo I9 in me 
•tesso di dare in luce quelle tue sole de- 
scrizioni dei dipinti della sale del pfilazeo 
pubblico in Siena ^ i qnali , per essere bei 
atti di storia d*amor patrio e di liberti, 
iu>a avrebbero meno testimoniato il tuo &« 
mssimo .ti^to nell'arte , che il tuo forte eiv> 
tuiia^iDP per ìp vere e solilimi TÌ/(;ù: a 
ati j^Tf% . di . vedervi in ppohe tue! psiibl^ 
vivamcAtn dipinlp (9 jitoMO i e uà ijMUjfi^ 



alò , per mottrtre di i« ^«i»i vn raggio il 
Tolco degli uooiìdì : e, per tatto in •ooiih 
•telarti , a miei tuo brevinimo toritto di- 
eegntta io di fer preoedore una tat braf'u- 
eiaM vite, in cai diaioitnito avrei > Ma eoo 
modeete parole , del pari il tao raro valo- 
re , « la mia calda amicisie e mnanresioM 
vera per te. 

VEAUQieoo, 
. Vita f die dici ? Per la noitra amicisi 
caldamente tea prego , nc4 fare. 

Le yite scriveeii*i mltte volte de* siati, 
liffiachè la leggetsero gì' idioti ; e qiieDi 
^Mi ae«|int politica «ente gra«di in ?iiti, 
-eflSnehè legceadele i pochi, obe di graadef 
«a aveeoo alcun aeeie nel euere , ntù fì»^ 
«teneivle e più testo moMi da 'nobile mv» 
"Viglia ed invidia lo iviloppataoro ; e Up 
jgendole gli altri inoltiaaiaii iaa potenti le ni 
«aravIgliaeserQ aeltante. Le vite ei lorifO' 
no pretentemente d'ogni Pnnotpe^che f•^ 
te ibbk ò diafìitto delle leggi , e viete 9 
jrt/tdM» dette èetteglie ; e d* ogni autor* , 
^tte eebieeberato abbia ooiaanqae tkm 
fogli di carta* 

Mai quali cbe eian etati eoftorO|la Imi* 
*par aempre di questa loro terrena apotein 
ai é ressero essi stati conosci nti alsMoof 
as^ti ; ma lo scriver la vita di «no , cIm 
nulla ha fatto , 'm the nesinno sa , che «> 
stato , seeebbe giastamente rapatale sipr^ 
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SA £MÌ% : che .§& tim i "itrtiini della me- 
dìoofftà d*o(|oi Ct9M-, incili vitti >. ^: mi 
vtpfrflMiitiMi dil vero?, direbbero 'i pociiì^ 

«a éiÌB*WÌÌSf 09, « Mll kMÌOgft' di 4til»,o 

eoa ÌBgr«iidi*iiMito ^ vtfo^ «a della sol A 
e cieoe eaiéisia gvidatO' inprendeeei^ein^ 
trerflri , direbbero con pie fè gi eae % lèttert: 
Ma €hè km 0gli ftitù mtàmi pm' msritm»- à 
gran laudi f 

. Tu i^edi d«iiqae, che ie vite. YO^liooe ei- 
wre ecritle di colora seiéeMtor, ehe o f fmi 
bene • gnm male a^li «oaiai > hfè. wttor. 
fi degli aatiohi «enveado jperfìptta tsodei- 
lo di oiò ne he laeoielo il divine Flntareo; 



% a aertwere dei pnodenu / di pai «n vola<^ 



■le d'a«sei màmta mole arebbeai ) non è 
eerto eneora no Piotasoo novello. Bf^nohè 
tutta', di dello vite ai -acrivaiiO', non ai dà 
«eie "viio m neannav oè la ottiene per &b 
io acriltoro. S^viaaettte dbe^e -e da mol* 
to' più] venuDo alo laaioò iì|rai , di m* aol- 
tanto ricofdendoìi) ae: parati giove, an- tfe» 
«itaméntonel! tQei<eaoi;e;« ti e Ila «affatto di 
•ae aei't aeri vendo ;'*perobè fin <fnmhinjÉ|ito 
aedo tv'pooeaii in carta qceelo t«o affet- 
to ]icr-ac»'>potreati con àio ddore «aio 
danno dal •tviato caito di ati tale< tno sorttto 
Stranie ^ il diaingavnjo « dólh - cpitiefie > bi 
cbc tft «li tieiii» 

e • I 



^ , dah , iMvelié il «Oiido iaWM» wa li 
Mlullrf OaHi^iMwM» W «Mimi «oà ««• 
■urti Jt He Utili qii«i«ft<gi%oìlill^M'ii* 
tft tuo mkiwm mm Ci arili gin tiUiu % ^Mi ?•• 

^,«Im 4WBOOTOttO il *VM»,«^IW «Òtt MB" 

KgìnJiMM» k €M ^ll*«&M»7 ID INT 
jipiMto MlJ^MiinMlé «1 pftbbkM ai; 
caBÌ taoi tratti , e breveoMiite «owa «i> 
lap— >tiifcp>^ «Étntm imm fetiAf «penui 
di poter eoa «fèdeos»- dinoArsM ^ ebe U 
"virtlL TÌfmòieMeie aeisD nei fàùvervìK ti» 
^, « nei fMi ^ìtAmà govnnii ; clie til fji' 
M m pnè ettem , le ^ele. enche ^m 
^ennde a qnélla,«iie ^ pie Bpentie già» 
«MÙ, si pMeggì^ eid» in «eanie^qe^i* 
^1k «esce « idinMin ii dom tutte iHieir 
disce leidirtn^s* • ^ aBMcìe),4cb è iifr 
«io di BeÉtomotto non «he-^di eence e» 
Jto il «enifartecle e tatti, per nimwlan.' 
ineoBeggiBre i ipooèntaiBii I^^^hÓ'» n pv ^ 
4»iù (jaonliwuitre le éntinorae a mbltiMiaé •* 
i ee io ideila toe.ifpiolianma «ite,M ^ 
4vetl « osenipliQi . tnoi «eiAnn* «■ ripeiBM^ 
:le^ pnee di tvine «eana «kneere il ««f 
vinminoM Aeggi db ftu e ieM eiod e]tiBa4'<» 
.nio.,di imaenistimo rcno»^ diieeetiiMO ifl* 
^fQo ,.di Tfliawftiio e jUmvd paèto:, di fàtn^ 
ne in tomma uo raro còmplMM éék P^ 
predate cittadine virtù di Romt o «i'Atf; 



M> TekW eia moA tmalnle Wùimtìmymm 

t^mpì cotaat» ^é mm contoarj «oa «I éi<^ 
iotvct <lMÌ9«aÌluffa Miisa iwemm «SNidèB» 
yiaUcftt* : Qoo ATTM io !•»• «OD m tiil» 
Mritla potalo maoTM'e k cmMiCà d«gl& 
«OQiioi t«tti ? wm avm io fotnko lo no» 
li^nìtà dei più ammutolire ooU' oviilMMt-f' 
noD l'amore a.k ■aroTtglim di qoeJli do» 
•toro» dhe della picooksoa. del «ittto tiio 
•tato TJe più aieomonlaodo , oono A di*^ 
k grandesM dello tuo doli » od a ao pio» 
pamfete credendo ( porche ohi il.ioro lor»* 
TO 9 facilmeote con ookfi di cecità lo dif« 
pinge ) avrebbero la tua virt^ « «oo do^tooo* 
pi , doppie qMio te eeiitita , e fora'aaaho oono 
niiOTa e inaudita coaa imitati 1* ovrf bbeio ? 
fa^Mcieoo^ 
Qnoslo luogo tuo efogo ho io coacodnto 
olk ce Ida aoùtià : le kdi , i^. dare a. m^ 
yìvo oofi avre^li ardito ( troppo m* amati 
p«r farmi fotaoto arioMifo ì oiooo osook 
tfJidooi 9 eoilVo oW alla omlvo mk td lo 
dii ; «o «oo oSbimIooo , perob^ a tono YOt 
yHipe. efielio k detta} mo non lusingano.^ 
perqhè da ogol.mor.lak anana pòocioleBSf 
i#o tolto : e , yiurohè a cbl ohe ù tu noA 
IB^ le narri , io, godo amai , ohe k nenoti 
ne nie si aeldo ed- onorato kca enftsa il 
Imo .petto ritonge. QoeUe «ittà, ohe a nn 
prf «ti , poiché, fi hon k. conosci ed eppreor 
i|ii«fftiftha#«A tttesenon ntol Ino icrh^ 
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» MlMfir; m tMm pìmrin drik viti; 

ftb cpumlo ■ i tèmpi il «•apoitsM ; • » poi- 

«hè teitts wm stimi ^ p^iiM dviifM « tati» 

multar. U mi» ttim» ; poBii , éka io di ti 

Mom ri^lfft ami gli ooohi-; e «h* osai tw 

via kitailio -f ■ateotto aasM i« Ifggo e 

CBioapto* 

B olà M.:éy«a ajonaampra^ao^'lepii 
ladé Yalta-» icargeni «al mio |mr troppo 
pìaoidot anòpa tàaa ad alla aag&aai élM il 
mvovano,' a qaafit*ttii» di parlar di tt, 
4' amarti •} •a^raasarti più oha eauàA 
taamla ^ ima oaitiD «clia aiuna vila tt^out 
■amon batto Ùtie yadi^ aha mi maone 
■ Ma, poriahè CU mi viati,>clie io faoeu^ 
ta mai manziosc aal moada ^ ad or on ta 
atatio parkadoan «otteti il néo ardite, eoi 
qnala io 'io Aacia- ti laudava*, «aia cb» i 
ia tìvo >aia^ avrai ihtta ìm aiai ; f^icciiiti 
p(Nr mi» :«»at41«aioiio aoìiiavo a iiMtfioM 
Modara a ma aolo' 'iagioAa dì mak^ tot 
partiaolatilA , din Cioi boa mi aaao attea* 
tato i» <ff&u rkbiadart^a^ C eit^ aaa M 
prova , dm Fob» amico all'altro aidla ti* 
coma /ma aha y sicaoma iMim dell' toùid 
vattra* nén arana la mitttfarkitiaglit ai 
|'Mite.>dai •vkro f Doa «att^ qaalla «IN n- 
aavcavaiiio . mtr F aà dUl-'vItn» ^* die qtili 
l^r aMditfar piaaamaoti iarà d'ao^» 
frificara àft Uouaa patta 4lk^ «aiM là w¥ 
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dflflda. QaiBcB lo Mb ine Tirt& ogni gloc^ 

■o ne «Dd«TA discoprendo qualcitnc , mn 

il font» di OMO non fompre ti i>r«ga?a io 

di acopri rmi. Rilpondimi ora uanqae ta 

«knno ; e come quegli , che è 

Sadio dm tutu qualitafi ummne, 

non mi tecere ornai nolla , te ne scongia* 

ro, ancorché alla delicata e modeata tim 

indole ooatav ntf pOteaae non poco. 

F n A N o B a co. 

Ogni cote ittò per eompiacexti in qneato 
breTÌttimo teaapo , in coi la tua viata • ao 
▼ien conoesaa dal fato : me non bene tu 
letti di non riehiedermene francamente ia 
▼ite ; alte aegno. d^ emicisìa vere dato mi 
avreati ; ed io altisaimo rendere tei poten 
•ondandoti il Tero*Yero dell'anima mia. E 
forte apeaiiaaimo la fonte di ciò, ohe virtà 
ohiamaTi , e che tal ti parca , avreatì vittQ 
eaaer tale da dovermi cuatar lo avelarteloj 
non modestia^ noj ma benaà ardire molto 
e Tergogna. . 

viTTomie. 
' Gonoaee la umana natura e me ateaao. Di 
me , o di tntt' altr' nomo cìè eredo eaaev 
Tero 9 che or tu mi accenni ; ma di te non 
lo credo » o meno aaiai , chef d' uomo neaan- 
no del mondo. 

Né ingannarmi tn puoi a quest'ora di 
te ateaao parlandomi , come forae in vita 
llitto lo avretti ( non dico^ narrandomi il 
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fkìio , m« noto taUd II ter^ Ì9Ì •nbui 
•nino ilÌ8Co|>retìdoiiii ) p^r ooo offender A^ 
•e , discreto trop|N» , la m^ntfrettM del «io. 
Ore dunque ticéresi biiIU tu puoi è ti 
nteeto : djvin eieido e il iwei per teeipt 
pnr troppo ' ntflla di te Ai finene ehe It 
BiéinoHa del valor ttto ; h ikmqiM , ehe m 
.l'abbia io iiitora. 

E da prima riepoodiiÉi : Tu nato noa wt 
bile y ma cittadino in tetepi a «ho quatto i^ 
bllienìno nomo , di cni ii mgtaTa no 8» 
pione j per non ▼' estero più irera eitll 
«ien dato iti sOOtoò di sp^zno dia óuk 
pwtà fra i nobili è il popolo , deb , dì» 
tàì ; tu nato tiobll* eo' «oblìi , obo in so» 
t9 gitistim«ntO spreemir ttl dolevi , oeni, 
A>Bdo caTàTi qnel tOo dignitoso wmtMi^ 
per tol tacitamonto | tonte potò «fiènac» 
*iai i ti Tettivi e mostrare to il veto pitm 
ciò , ed eisi noi tno -coepotto cobMim 
paroano d'esser mono cbo plobe. 

FAANOSfOO. . 

Delicato tasto Ytfi tooobi ^ o quatto io); 
tanto boo fetti fbrao di soa rieerctna 
in vita» Rispottdetotti pur dm attai fin» 
oameilte. 

- Anoofob^ noUa ftatnro «mova inefii 
le sia ( benché ascondibile e dai pia 
tri amatori diaoeci9si'ftatooio)'qneirs^ 
obe si porta ai (tta^f^ori di noi o eredi 
teli yiioa^wiiani io p«toiù K nobili I 



«r 
t^rafoUiQJotilf eoli 9^, ift iie«Kiii4 C0911 
dì fitrDVfif* Jo (Biinare di ]or4» . ed i« «kJ* 
e .ii)a^ìof««.D%l mio negono^ dove, pia 
ìer rispetti di feoiiglit che per iiviailà 
ti guadegoo., mi ftevà trafiBcando di sete 9 
edeve io apesao pel maggior fpro delle 
itti acioperati, e eeriehi .oppreaaji d'oiei^ e 
li noja eodeati, nobili pafaeggiare ; ed io U 
edea atandomi tal volta pop Tacito o con 
litro aemmo «laaiMeo in meno : eome n^ei 
)di«rli potea? Tacilo .0» mitro libr^ diceyemlj 
:he.BÒ iot né etti in queati gpjven|i;erava4n(b 
De ^uvtt potevemo giammai veri uomini 1 
oiaqa differenea paaaava tra eaai e me nel 
«rvire , ae nop «be io .d' ea«er. aervo aapeve 
ì doleemene e vergognava , eaai noi aapea^ 
10 o ee ne igloriayfine. Indegne aerei #tat«^ 
lei tutto di poter essére un yero uomo 9 9% 
più a^aalcempetite non eye^si tal gente c^e 
}dietap £ ,ìn ci^ t^ tvalA acbiatta.ìl Olia 
CQore y o foase natura , q foaae in md fri^tta 
del vifìhp leggerete, d^ì pia pensare 9 io gl^ 
aoaiov»tvtti; amava davvero : i.pocbi buo« 
ni y perobè tali ; i tanti rei , percLè rei noa 
son quasi mai per.ae.f^^sù, ma per.faXali- 
tà di circoatanze e insufficienza di la^i^ 
Odiava io. bfn»i aoqimeinente quelle pvim% 
cagioni 9 cbe. gli uoipiiiv fafion.o lasciano esn 
ser rei 5 ma non. gli.UQmini mai. Era di^o* 
que tale lo atato, dejranima. mì^„ ohe ia 
neppure i' piùt dMytpgz^iìi disp^egievaj 
Jtlf. Òp. Toni. XJC. 6 



iiMtà AgU tioinihi^'faor delP «spetto dì &- 
gininià lègg« ; ttolto cottoiee? ■ « pooo ap- 
pfdMita tte ftteMo; 6 non ionditva pan 
/•èitttno , òolttttt yedendoiift «' tM tom- 
$Ute ; « non deaìdorava èltro ti mondo i ehi 
il fétèf^ pr«tlGi# la Ttrtù ; *d( qnelU pir!^ 
oho 'sol A ò h vent , |)oietiè agH alft» non- 
ni giova ; <|òella ^ eho conoioor ti' poò^w 
HBttedoniUàrsela non mai , kt non col co» 
ttttoo pubt^Uco liborò e landalo oiercino 
éì o«ia. Talo' ore io , atandòmi nmilaente 
à bottéga : o non aveva altro soiHavo'd 
mondo, cho l'andar leggendo i pochi ot- 
timi' libri ; ed altro martirio ni mondo non 
aveva ad nn tempo , ohe il paragonare ne 
o i miei tempi eoo quelli nomini e tespì; 
éi ctLì leggevtf. 
' L* umiltà dei natali doluta (orse mi »* 
^bbe oltre modo, «e, avendo io ona Y«it 
patria, mi aVesiò ciò eacliiao dal poterli 
eevvire e giovarlo ( il ch^ ,- dove vara pf 
tria fu ; nob accadde pur mai : ma deve li 
obiareeta del sangue prerogativa altra noa 
dà > «Be' di lasciar rimirar più da pretto li 
fucina "Vile , in cui le comuni catene ^ 
tutti ai temprèVio^y somma ventura io re- 
putai il ncio averla ^sortita ; 'poiché qoio<|i 
alla pflcurità del teio^ héséere io poterà piò 
assai facilmente congiufngero la purità del* 
U' ÈML, ntoii ardirò gi4d^ Uberai «t igB9- 



r«tt e iBdtpeBÌ^to«lilt«li«t;I)a tatto ciò 
Ibrse Dieque , tevet dhe io «M ut avTedot^ 
*i f tpsttì mio oMtegttb j ^ftl eh'f*i li fàm$f 
00* noMli ^ di ' oai < ttt • ttl obMi rigiono» 

Tiffomo. 

' Oh ^liUb« varamente «aUiiaè | oho taf» 
to ìnnaliSà qtmttto elk tocca t itftiaa , eh* 
per nulli «Ter fatto «d ò^tti oota tciitito 
tanto è nlftggiore d'ogni altrt, « d«èi j di 
fé tteataf 

rsAMofeeoo. 

' Beh modera «pieati tuoi afietéttoai traa|iOI<*-. 
ti. Tanti altri uomitìi vi saranno , che «H 
rt penaano • praticano tutto di...« 

t IT tOft I o. 

Ed ecco aiieorA un'altra particolar tua 
^andezsa. Gli uomini conoaci'od i tempi; 
« ai pure ti oftiei a repotare non rara oo- 
fa la Yirtù ed- il vero. Séncà atyedertett» 
ta giudichi ahrui da te iteiio ; o cosi sen- 
ia yolerlo te sovra ogoi altro itil Mnde« 

Ma dimmi ancora : come mai opl cuore 
e la mente coti pieni e infiammati del bel* 
lo ( cioè del vero ) con una tempra di oa^ 
rattere cosi magnanimamente' sdegnoso iift^ 
palsiente e bollente, come poteri ta esaert 
eoi dottf' o pretesi tali cotanto modesto 9 
cogli ignoranti cosi umano , coi saputi cosi 
discreto , e coi soverchiatori in fine ootait*. 
lo signor del tuo adegno? 



. MÒB £irt t mtk né éit doU» uiTano > fu 
AMipra U pfMoìpAla. mia aasiìmt. E ne- 
con»» pwr fintitrm»!! »o «rodilo ( w pan 
stato lo foan ).gii^iuiii avrai in tatti e»- 
itoto adornato rurgoglio , ma di gran lon- 
pa benai aocremat^ ia. mù rodio e U nb| 
Sia della lor diaM^trata iotafficìeon,ai 
Odla^ porciò ttooQp > o non parlaro , m soft 
richiotto : ciò broTemeato facea 9 *^ 
eompagnaado «omi^ le parole mìe col ni 
jKiW) Ibnnob y cbo tengono eaii ooUnto 
c^im in, altnù » mentro paro non eio» mù 
£ lor bocca. Ma non crederai ta per ciòi 
cbe io aTOMÌ concepito il paerile e hun 
dieegno di piacere a tatti , eoapiaotatfo li 
più , cibo eoo di coatoro ; no ; di pochini* 
ai volU Oi fiofomni ^Tor 1* amore e la «ti- 
ipa-i^degli Altri aoltfnto non volli arer l'o* 
d#0| il qnale anobe non ^montalo ccnp» 
ed i|n-«ofno baono rieaoe nno qfiiaoeToIs 
oerico ; e. fempre aappone , cbe molti hai 
offeso : e qnand' anche ciò facciasi , bob h 
HO' ecoorgendo 1' aonM> , o col aolo valer più 
defili altri» o «col latciarlo conofoerS} * 
O^i mfido viver dovendo fra gli oonioii e 
BO» potendo loro gioverò offendendoli 1 m 
pmre ,d' alcun pensiero ai è fatto teioro , n 
{(odato per «9,0 >CQ|i pochisaimi. aauci > ^ 
interamente dÌMÌmoUto coi rimanenti. Qot* 
ate regolo del bene j ó , per dir meglio j dfi 
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[aeCi» ìirwéé àlqnuite AsbiletCs |Mimiin^ 
Ha . tot indomito iiiip«(nMa tndbl» : n« 
lon «i vuole né si paò vivere in Siena m 
iella • pigiente Italia , eòoie" f;ià in fiomii 
D Sparta e ia Atene. 7 e aicoone in /quella 
ittà molti forte » che '«per te aoMta non 
' nTrebbero , praticaTano od eoeravano aU 
aeno la virtù , perchè ciò voleva la imi* 
»erioM opinione dei 'più ; coti nelle pre* 
tenti città ^ dóve i più non la copótcono 
>VTevo' l' abbòrcitcooo , è forza il fìngere dt 
non eonotcerla , o di non appreazarla mol» 
to piùr , che ettv r apprezzMio. 

Confetto p<irò » che tra quelle . qoattni 

ipecie d* nèoiini , che mi hai mentovate , i 

dotti gl'ignoranti e i taputi mi hanno fatr 

lo ridere elonna volta , e più tpetto a coni» 

pattioDO dettato; ma i toverchiatorì mi han* 

no attai volte infiammato di tdegno : non 

ndirone perciò éosi mai da n|e quelle bre** 

Titti me e forti veri ti ^ che di vergogna • 

confntione rieespiendoli lievemente ammi^ 

toliti gli avrebbero; tacqae il mio lai»* 

bro , e non eh' io parlare temetti y ma fjtaé 

il reputava del tutto; parlò con etti taci* 

tttnente il mio atpettò , e ciò mi batto per 

Boa attere qnatl mai toverchiato. 

TlTTOmtO» 

Ciò, ch'io più pregio, in te ed ammiroii 
•i è ) che tu nato buono » e fatto poi otti* 
ao dal. molto pentare e.dal molto, cono* 
ictre le umane cote , godevi pur d^ «MQflo 



vi> tMiipi» di rnlquanto aÌM>f Tal«n, éki 
il ta» non «ra|.ti meatravì* Ta Cr» «pi»* 
•ti foreMnli noaìni mi partTi qn^i aia 
g«WB« nel Ange , ch« p«r aesoi lilaMN 
vi li ouQoiido ; »A p«r 6Mar brattiti m 
y«rde già «Ik 11 ino ipìend^ro • tM ; s 
«kioaqno k raccoglie e tcfgc , ni viiit* 
De qacito t«a parlare Ìm» era compendo^ 
perené , alle? qaando l' acerbe motte npì* 
vati , anoorcbè da po^diimimi beo aoBOMÌn* 
tD, e da tatti dinimìle , ta eri par pianti 
e deiiderato da tatti. La virtù , kitebè 
fccalta y gli aaimi danqoe tatti ed i aeo 
virtnoii pienamente e mal grada loro Mf 
paga • Ma yero è , cV ella era di li gni 
vaglia la. tna , cbe , ooealta pareedo , noi 
l'era. Igaote erin ferie le taa parti rablr 
vi di verace aatica virtù 9 cbe ti avfebberf 
iitto di tna propria lace brillare ia neza 
ai più fommi uomini di Roma libera; ai 
^elle virtù eecoadarie , «be altre non M" 
116 , la aon le negaaione di Visj , echi nel* 
la preiente aoetra meicbinità por nnol 
M cbiaaiaoo ( e , viiti i governi noitrì,fb^ 
•e eUe il lono) quelle ponedevi por tott^ 
e ogni giorno come corrente moDota wd^ 
aa aTTederteOe le ipendevi. QDÌndi oa- 
eeeVa il 'rispetto ,^ quindi V anivinalo a- 
■■pn li grande e verace j cbe qaaado it 
n& «cconpagdava con ta per le TÌa>(U 
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in OfBi Tak» i)ia»iffita|im^!U,>ii«l iftIvUfU 

n ppò 8f er d^gU, nonim ma» p«r «ltr'ii<K 
aa^Mnon MV ohi 09» b% «laculiw «eaaih 
o«. N«l volto à%ì l^oooi , cbo «faso por. lei 
più i ImìM» larimifofp io «M»U d^avMH 
ro; ÌB qoel éfi(fii oltri trMptrìTO fr» n% 
SQToktfp di sdffiMls m% coti, picciolo ogU 
tra , cho io ravvoii^ntdoto. aofaaai piìV coih 
tro ao tteiii, oh# contro di ta : goai po^ib 
{Bai, ao foloiro li avaatero c^oduto mof 
dello tnot Un|# altro lirtù ! ti ai pordoni^ 
VADO lo tfifriaU # fiorali , parche ad 9§^^f 
no pafta di t potorio > iiolondoìo , pratiooro, 
Tacitamoikto fraltMito io ottonrava ii» ao 
itfiMO $ eial»il%iFa iì doppia giòia , ra? tiv 
nodo io to dna ooai boa diatinti o^osìtot 
raoMsto acooBoati. poraonoggi : il Garì di 
tatti i il Gorì di to aleaao ; o. diroi y il 
GoH fiifo,aoqtioitii parola mìo i» coniiapr 
po9to d«l ImI^ì iHm tuonoito ^1 forao ox^ 
goglio JmMoiiz^' 

FiiÀiro«*co« I 

Sd io > por pfovarli > obo amico ?oro im 
nono ti aoBOyCQVo già ia yita ti fDÌ,reii^ 
<Ier ti Toglie^ non graxio per lodi» «0 biop* 
«mo : dirti YOgUo, cho ao puro in mo 
ta oomnondi l'anor cogli anticlii pontota^ 
^ li «odo ifoi noa diapiaeoioto « in oiè solo 

wtnvM doffMti«. GiitMliè fsr» ivupttiag 



éiato hai eli aerlyére^i é M fM«> fe^ «on 
9tì fao» di stltKlàr , Tiber»' e foMkBV'kfeg» 
nelle iole tde'^cAHe 'coikbe'li %11» ipleiM 
• $k,vrrchU tdm-tbAe; éottilffeèiite étStkS- 
ferazidrfe «e^K icfietì adofiràta, ellfèei- 
é(^ittL bile il' più tncalisefite maettro d^ogm 
cito iaae^aìfteflto : nfa f^a gli aomìai ti- 
%mitì réfiVènarfa si debbè; neasuee w 
^Hiri^eggerai ■ ooW òfferfdèrk» ; né thaggion 
dè^taoi atéiili tiiiiibri teéatrarti putrii |N 
maggióre in 'priina noà ti fai^di* te tlMio« 
Festa ^01 elMsiet ; ooH' iMtetlettO' è ealt'f 
liiiìn spazia , se il paot ^ infra Greci e t»- 
mani ; strivi^ %e il sai yiSbm^ ie' di q«i 
grandi stflt td dovessi «sser Iettò; mi fivi 
é parìa co' ttfoi.' Di qfdestó secolo .serrile 
ed odioso ttttt<v f bea * ab , ti ò oauMi • 
Boja ; nttlia t*itfttalEa;iialltf ti paage;aoI« 
la fi* lusinga : afa uè éatfgtarlo tu' paot, 
nò' iia''ffn altro llii esistere^ se nék ùoì pes- 
i^ero e coi seritttvFsnsa •danqtfe^aiMof ni 
Tidteo'j» pensa er sérlti* a tao eeBn^;«la)M^ 
la e vivi ed opera cogli' uomiiil a mobo 
dei più. E stf ciò^ ibi%«nAifte t'iocilcoj 
)^rcnè ti vorrei amai» dai pochi bsosi)* 
-dai soli bQOQÌ'SttiiiiitDytt«'BOtt odiatomi 
da nesfeuno.' 

▼ I » T o 1 1 o; 
Gomnne' noti' è qa^tto' pregio » poifehV 
gli era il tuo. io non ho yti'Ae'qimit^uffla- 
vktk agovoÌÉB«i • ^bk»!» ImM w^ tcU «r> 



9^ 
ìVLT Aiflà'^fUt^ fomm ctote^pw^ finì tebw 
;a ìaàìùgk^ me ffovao BMsttnd , in vece di 
ibfoamr t^ fitto «gli dtrì , parevi gli «Itii 
onalsar finor a té. £ questa, credalo, è 
'art» iole, olle £a e laicia convivere i 
;ran€Ìi co'piitoioli :ioa dei veri grandi par* 
o io e dei v/iri pieciolt : che mai non- son 
inolli ebiamati til» dal mondo» 

M« ohe laudo io in te ^dtnte somli Tirr 

fcù secondarie , mentre un mIò - esempio ^ 

ch'io recanti -d'ana delfe i^hrer tue,ba* 

starebbe per pertt sovra ogni nomo del no** 

atro seeoM'«|^aiioP Quei fa 1« cagione del* 

ia immatuta tè% morteP- la pietà Tera é il 

raro «more, che pel tao fratello nntrivi. la 

qnesti tempi ^- in coi noi tatti por troppo 

dal Torace liiMo iucslzati-, noi tatti, qna^ 

si , non che piàngere di vero caore la movai 

te dei nostri V crudelmente Ja^ desideriitmò 

od • ahnen 1^ asptftttsmo ; ja; insanabile ab* 

bominovol peate deila' Onpidità* deVie rie» 

chexae ajtrai- (spailo altre volte nello sole 

case dei -Re m0rkemonte albergata ) ora^ 

dacché, dai mokiplsoàti -bisogni >più aenri 

eistt< ietti , invaso anche ha i più umili 

tetti e e-, toho il nobile e sempre- di noi 

ttsn servo agricoltore 9 il qoale nella . sue 

BOBierofa famiglia. la rìcchezaa amore e fé* 

Inntà «na piena. «ìpoae-, gli altri tetti bar* 

hstamente s'invidiano fra loro la vita idei 



telle; • mÌm^ho in «omsM bta fÌTO « '•• 
pnte fin olle aen b« i Mvm tnilì •lyoko.-lb 
to diverto in tatto d* totti fatti tnot ia 



4iaò dÌTerao dai pochi tomttii'QOttim.cU 
por lo ]nù toBonttìaii optor non tof^ioat 
doi loro oongianti : né dir aaprei , m ii ti 
fotte mtgeìoré k sobliaiU delk ttestt» 
i|neUe deTcaore. Qaetto DrateUo ttiOi mi' 
liere di te in ogni ooee come negli toiif 
di cai tn , quaù emoroto padre , cotanti 
cl&ra. pì^lievi ; per ooi aolo attenderi a pA 
ttio eoa m> té ditpiacetrole traftee# ehi 
^eeeatario non t'em per vWeie agiata, e 
di tanto ditterbo ti riatoive per vivai ;e>* 
«ente j qoeate tuo fratello ii| eomia , otti* 
ao giovino e di nobiVindoio anch' egli, 
me in neaanne cote anperiofo nò al <m 
eUto né ai tempi, ed in neatoniatiaia i ti 
minò , ecU era pnre la ecda tnmoce , i'o* 
eUc(rf0 aelo élla tao. antera' feltcitè:|»icl^ 
jn f oenie aeggio ^ in nnU' akro «^atado- 
:^ ohf nel viver liheiQ. te penaaie e dÌHi 
tttft conno t diaegnaivi jacgnietartek » anta* 
dando U toc* naaoere^ col noercarìare i^ 
derla in qnelle contrade^ dovo ella io tat* 
ta accorta ai ritrova • a' alligna* Sppari 
qttando k morte pcMOlendo da print il 
tao firatelk pesava eprirtone }avia,po- 
tev^a nel. tao petto aatm.pìik la piata t il 
dolor per altmi> cVr a^n . raser par ti 



\ 



•iMlo. Mbtf t^ififiN atli , m lo mi a vii» 
td grABil« ti sMmo qtteUtnti^^M id ni^ 
l^iori tonici t fra aiif fi«r § tuia varrabba 
tffolo «attraotità il naa aTatli : aia eort 
n«a coaa ali para franai k eagiaa ài tna 
aMirla,a 4i ao«^ natarUa • nvava fraudai» 
aa rif iaaa » cha ai aottri taaipi , dora né 
TÌfara aè morir* 4a grandi aiai bob ai poò, 
panni , dirai coti , cha la «atnra in ta to- 
Io albg^ando iasprato aU>ià a darìdara la 
tifanaidi sottra ; e^ tuo ' akiaro aiampiv 
aioatranda , eha atgoi pioeiol tatto può atiar 
eiBspo a taagnaBÌiDÌtà a TÌrtù > anoordiè ad 
alte tolto na vanga acni altro pobbliao caa^ 
pò. £ sa il dolora ai on fìratallq , «amplia 
ceiaanta di langna a non di Tirtù^ cotan- 
to pnra potaa nalla barn nata a calda tna 
anima , ani nagaraii ardirà, cba tn in altra 

£ìià falìca oantrada nato nav la patria par 
I virtù a par la Taraca gloria di ogni più 
•nblinie dorso non laraati «tato capaoa? 
vmjijiosaco. 
Dab baaU- Koa ao ta il ialo dalofa del 
pramorte iìratallo mi «caidoMa , e noi cra- 
do ; ma corto il mio corpo , già non robn^ 
atÌMÌmo y gran crollo no rica?ava» Dolaami 
il fratalio 9 poco curava io di ma ttasio ^ • 
tu pratanta bob ari ; propino ara il pnn^ 
to. AU'atà mia non m'ara poffibila onnafi 
di rinaioara a vara vita; tv ali eba il do:^ 
lor di non yiv«|ra , ^nala potuta foraoTavi^i^ 



9* 
«tdava comtiQmiJo'i »l«r^onii;P't^ira3 

tu del l'«ttr« ileo dolore fa quelli fona ,elM 

colmò. ]• mito va ; • morte , che in petto mi 

«klber^eva par .tempre , trovò io qaeU'tttio- 

fte Cotte, diiehtose le vie e diObndeni p«l 

debii mio corf>o. E ciò fa' il meglio per 

ne : alle .tanta mie noje non ▼* ho aggiaii* 

io veechiezaa e i ioot fiiotidj moltiin«* 

T I T T o R l'o. 

Ah. erodele I ma non era già il meglM 

per me-, che nel perderti li metà e la ai* 

gliove dell' eiiore mio amarrìta ho peruiH 

Ipre ; e altro sollieTO- non aavbo , che il no- 

prò paieermi piangendo della tua memom 

ad immaginOé .ti' 

'VÌIANCB8CO. 

Doler non mi. poato dell'immènso tmor 
tao ; ma <ti Inaaióaerò bensì molto àtì li- 
«ciarti cosi in preda .al 'dolore^ e del ^ 
mi* o pensare , che- in - me ta peidosti k 
metà del tuo essere. Nel fior de' tooi in- 
ni , acquistata ( ancorchò a carissimo prei* 
K> ) a te. stesso quella libertà , che, m i 
farti vero cittadino insufficiente è par nib* 
pre f poiché tal non tei nato , a non \» 
pedirti -di ^ essere e dimoetrarti uomo ptf 
basta :.ed in oltre dolcemente ripieno il tao 
cuore di nobile e degno amore , iaftlice i 
tai patti reputar non ti^i : né io ti cos* 
cedo 9 ohe tu aii colla fortuna tna iocisst» 
od ingrato. Che diurne ti dolga mi èdoloii 



9» 
poicIiA il Aiodtrato dolof» «gfi tmnii teaeti 

• graiicli è pMColo^olie ad •••i tacoarree» 
un Joro particolare diletto ; ma che in ten 
disperi 9 noi voglio* Assai gran. parte ti reste 
di quelle cose .ohe all' umano cuore piÀ gio-» 
f ano : ao» tutte ti. restano ^.poicbè quella 
stessa santa amistà , ohe t<a noi passava , e 
che pare , noi niego » è «osi importante » 
aeeefsario sollievo alla umana miseria , ta. 
la ritrovi tuttora » e sotto più piaoevole m 
lusinghiero aspetto nel coore dell'amata tua 
donna. Con essa delle più* .alte oose parla», 
re ti ò dato ; ella tutte le intende le assa- 
pora le sente. Sovrano impulso al ben fare, 
dal dolce e sublime suo con vessare tiarrai^ 
e l'hai tratto finora* . 

vig*Toasp< . . 
dolcissimo ^mic^ , tu mi parli di cosi^ 
che sola di seguitarti impedi vani-; argo* 
stentar. puoi quindi sMo l'ami. Sosti»gni 
della mia. vita «d'ogni opera ipia j^ntrambi 
voi l'anima siete;. e tu si, benché* tolto 
dagli occhi miei » tu il sei tuttavia ; e , se 
Ì2| essa te tutto ritrovato non avessi , i soli 
legami d' amore a ritenermi in vita eran pò* 
cfi. Illa spesM) y tu il sai , crudelmente co« 
atretto soa io di laiciarla;.e son quelli i. 
momenti torribili del mio più feroce deli- 
rio. Di te mi ritrovo io privo per sempre* 
di essa troppo più a lungo , ch'io sostenere 
noi postai in preda solaiaento. a ma stessa 



io tal iìoìm nontlty itt MM» IhittM tf« 
mtno • iMii 'tMfO* M «000 , «mm ilk te- 
eetfe i&is faataii* feltro «fog» é riiMdio 
aoii MCoorM , obi il ]pitatfe o i* tisM. Ed 
ecco com»! ora dMÌtta4o , «rt iiftttagtataéo 
dì ▼aderti- e parUttl , io ho irbsAti qaeitì 
due ««ni, daeoliè lài «ai «alto. <Ma pur 
irop^ itt «a taoto' un fitnéttò Mttg», 
obe quatta priaia ^olia sarà k soli ad sì* 
tHBa ) ift «ai mi fia dato il faYolUrtt a Pd* 
dirti : a il éradal Ulto, alle etaroa Mia leg- 
gi par or derogando , qoost' otta (orM con* 
eadata non asina »«lia eosae uo Itavi oo» 
penso all'Inopinato e barbaro arado > eoi 
Qoi rapito w foati. 

PRAKOnSOO. ' 

Vero è ( oosi pnr noi fossa f ) elie prion 
od ultNnà folta fio <taasta , in coi scia* 
btOTolaanno ^todarci w udirà potrsaro or* 
mai; ma la fervida memoria » ohe di n« 
tn oonaarn^ al ti ^modera bene toeiio 
piosooto> od in parte obsi Terrai a oeio* 
dare le inesorabili leggi di morte. Dil v 
Ho pianto io ti aoongiaro -dnoqae a «sM' 
r« ; non ardire dirti interamonte lo Steno 
quanto alle'tno tante rimo; si delia po- 
ohe^ohe per me hai (atte « farai » si del- 
la molta o troppe , ého per la tna doani 
sorivesti sorivi tuttora. Ma sìoOome tafi- 
ma da -esse non- pretendi né aspetti , pti n^ 
baa o doko- afo|t<» della ttottinà deU'inino 
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tB^i «tti^efvlnMBte tt dico., cìm ritro^t^ 

te'feda doBMkj'più mmì ok« icrikd'.^ro • 
i negr* ocelli 9 né ¥ti kadaodo la oandidit* 
titta alBMt ii doìpB eoitana gli aitt «ansi • 
il nobile acato • nodoato ingegno. Ma aio* 
mO)ten nMg»,opdaale rime, il tao poutie* 
ro teoondo ; le Ifagedie Tadi(|o innanti ; • 
penta, che alla aoatra Italia 'ben altramen* 
te Inaógoeno alteesa d'anioM e fibnsa, che 
non aoavttà di aeapiri. Non ti .atancare di 
adoperar aoYr'fMe la Uaia penoaa : e nn 
cèrto diicretD nnoiero non ne eeoedefe. Il 
bollore degli anni inpiegato hai finora nel 
boiler del creare ; i rimanenti , che P età 
intlepidiacè più aenpreyttUaiTeddeaa del* 
la lima consacrali ; e per ultimo prego mio, 
coi ben fitto ti acongiuro di - tempre poi» 
tarti nel coote , giunto che tarai ad una 
certa dltereta età, coneacitì e datti pef 
▼occhio > anche anai d'eiterlo; e le linan 
abbandona prima ch'elle ti lascino. Kèin 
ciò ti Toglio concedere , che coi più grandi 
acrìttori tn peochi ; conrinto aii , che ver» 
ceto dall'uomo il nono lastre o pooo piì^ 
in là , ogni poeta che scrìve to togliendo 
a te Uteaso la già acqnittaU fama. 

* > ▼iTVoniQ. 

Il nolnlé e 'giusto consiglio , ohe- intera» 
mente pure ai^miò pensare ai- adetta; de 
$e riconoKere il Togliere come d'ogni al« 



tso tuo fV6fo *a me fi* * qfÈtéù.m)^ 
^ Uk^ìàìMÌe. Bue coaé. lole.A i^Md^rti 
■li rìnlave ;iéd é Pam (>sp. M^^^iMCfiB** 
reétì ,che k) i& •lcn«* p^rte ti pweHi opi 
semplice marmome lepide con ^pcàvi po- 
che parole y ove tcttìmoniando al «ondo 
il mio immenso amofe per ,te il ttto w^ 
valore almen^tvi aecemMfsi* ■ 

. IP il A M e K » e ». . 

Negar non tei t©6*»o ieel ciò al tue do- 
lore è lollieve ;«■:, te coniciè apen ^«^ 
mi più neto al merida ; ti pregherò por * 
noi lare. Ad ognlcoome aiipongonetatu» 
delle kpidii ^'eànoeserratè meritamente etó 
pmiàn». Ogni , anobe i ottimo verioi che 
eblia . iomhe » di m cattoto • ai wgga , bm 
eqoJTale mai al aemplice nome di . cbi •*; 
oiuta chmra^ ctìaa operava i ntolla nmt» ^ 
•hi. nnlla face ,«hcorAè if\ •« •?»£?» f" 
trario o^ni ,più aho ingegno-; ^^«1* **^ 
qua asaki defiiase4a*ola cli'Aohrtiw,ott^ 
BiiU lio W , anohèi»foi.TÌf»l«*pel »ocM- 
re^^o^nalP altro, «be al ti^.aMlwl^»*^ 
te^alUéeiatò è. per lemprei^atinti vw,^» 
Toi non dorrammi di affatlo penie » •• cj* 
vaole il voitradeatino :ma>^ U fa«»P« 
re delle opere tne dal tepolcta to tr* » 
quella picciola .parm^-i «W,"* "• ^2 
che di^giilngeral Iton .p»^ 4^1% tua: » ^ 
Un^omiriutiie €Qtm^ ti i amar ^. 



•) t» 'ji: 



Noi. danqna qaanto alia Itpicla aegnlte^ 
remo il dettato del nostro addolorato cuo* 
le, se»2a acordarci però della aublìinità 
Yera di questi tQoi ultimi detti. 

h* eAteemo .mio prego , di cpi scoasoUto 
oltre modo nye aodrei, se a, me ttt. il.ii^a«- 
si,si éyche ti piaccia concedermi, che io 
iìititoli al too per me sacro nome U.mùi 
Congiura de' Pazzi ; tragedia , in cui alquan- 
to più altamente -ho saputo ^ quei senti stet- 
à ho spiegati, che dal tuo iofiammata petto 
Ji«pesse volte prorompere udiva con energia 
e brevità tanU di maschie e sugose parple. 

..fRAllCllSOO. 

Ciò, che in codesta' traged,i» non debol- 
mente, par'mi , ^sprimfsfij, non nego io d'a- 
vetlo già fortemente pentito; ed in ciò erava- 
mo noi pari. ; ma ella, è ben tua. la trage- 
dia , e come cò»a. tua /s degna di te l' ac- 
ce ttq^io ;*e.. come cara e soifima dimostra- 
zione del tùp afiéttp. iJi tengo ; purché eoa 
troppe laudi ijon vx)gli in quella dedica 
più onoro né parte ascriverne a me di 
quello, che a me se ne aspetti. In. vita, ri- 
membrami ; di CIÒ ti pailava fin da quan- 
do a me' destinata T avevi, e ricevutala 
io, benché le fortissime verità, che là en- 
tro si leggono , poteano di danno riuscirmi 
non lieve, finché costretto era io di viver- 
mi entro il mio career natio : alla tiranni? 
Alf. Op. Toi». XX. 7 



'Ì0 , il MI y no», meno Pipiate eVi cl'ira ost il 
i^erojchechi riceverlo é-rdisce. Mt,ta tmi- 
co mio non mnoo discreto che etMo,trt le 
altre ng|ioai, per cui ne soependeni li ttao' 

{»a , fu anche no» ifueHa di non volerint , ne 
• tragediaf dkttttaì togliere, né col dirme- 
la ìntorbitfai'e itf p^rtè neiaunfa la trttqoil- 
htà, 0| peiT dir ikiegifo, il aopore delU •e^ 
Tiìe « tremante miTa vita. Ta,gi^neroso,pff 
né (V tfAfucfarettt di esser tìmido e Tilt; «4 
itati forte prbfà hi ciò' Fare della tat tv 
'ra i^ immènsa ànìicizi^ mi davi. Mt pare 
ta il sai , che ib a ricevere la tragedit tot 
•ira pronto , e che ogni mio danno , se toc- 
carmene alcun mén dovea , io riputavi gni' 
dagno , qvafor per té lo soffriva. 

Vrf TORIO. 

' H pianto mi strappi dal cuore ; ptrlire 
né respirare più quasi non posso. Ogni tao 
consiglio , prego , e volere aarà pi^oam^nte 
adempito éa me.....'.. Ma , oinké! già già ti 
dilegui!... Dèh ti arresta ;.... odimi ancori. 

r R AMCBSCO. 

Tot to^ udii'; tutto dissi. Irresistibile fot- 
'2a dagli occhi tuoi chi sottrae, Fehce vivi; 
e poKiian^a nessuna di tempo dal tao cor 
mi scancelli-. 



BELLI 



TIRANNIDE. 



'(KK>9< 



laipane qnaelibet faeere , id et€ regem esse. 



nUSVmENZA DBLL'AtnORE. 



lJìt più d'uDt n udrà liognt malign* 
[ Il dirlo è lieve; ogni più stolto il paote) 
Che in carte troppe , e di dolcezza vuotei 
Altre mai) che tiranni ^ io non dipigna: 

Che tinta in fiel la penna mia tangnigna 
I^(\jota mente un tasto sol percuote: 
£ che null'nom dal rio servaggio scuote^ 
Ha rider molti fa mia Musa arcigna. 

Non io per ciò da nn si sublime scopo 
IUmnoverò^4tfmmai l'animo, e l'arte, 
Bebil quantunque e poco a si grand' aopo« 

Né mie voci fien sempre al vento sparte^ 
fi' nomini veri a noi rioascan dopo, 
. Che libertà cbiamin di vita partt* 



DELLA TIRANNIDE 

LIBRO PRIMO. 



AI^LA LIBERTÀ. 

DogIioii8Ì per Io più i \ihn dedi* 
care, alle ptrtpae poteotj , perchè 
gli aptori credono ritraroe , chi Iiu» 
stio, chi protezione y chi mercede* 

Non bOOO, O niVINA LIBERIA*, 

spente allatto in tutti i moderni 
cuori le tue cocenti faville: molti 
ne' loro scritti vanno or qua or là 
tasteggiando alcuni dei tuoi yìiK 
sacri e più infranti diritti. Ma 
quelle carte, ai di cyi autori al- 
tio non manca che il pienamente 
t fortemeato volere^ pprtano «jp««r 
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sa io fronte il nome o ^i qd Pnfi^ 
cipe o di alcan 80o satelUtp, e, ad li 
ogni modo pur sempre, ài unqual- 1^ 
che tuo fierlsiiiha naturale nemi* 
co. Quindi non è maraviglia |M 
tu disdegni finoia di volgere b^ 
nigno il tuo sguardo ai moderm 
popoli , e di favorire in quelle 
contaminate carte alcune poche 
verità avviluppate dal timore fra 
aeoM oscuri ed ambigui , e inot 
peliate dalla adulazione. 
' Io; che in tal guisa scdvere non 
disegno, io, che per nessun'altra 
cagione «criveva , se non peròhè i 
tristi miei tempi mi rietairaii <fil 
fare , io , che ad ogni vera incal- 
sante necessità abbandonerei tnt' 
tavia la penna* per impugnare sot- 
to il tuo nobile vessillo la s^ada; 
io a; te sola dedicar qae- 
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Bìi fogli. Non farò in essi pom- 
pa di eloquenza, cha in vano for- 
le il vorrei ; non di dottrina, che 
icquiatata non bo; ma con meto- 
do precisione semplicità e chiarez* 
Ea anderò io tentando di spiegare 
i pensieri che mi agitano , di svi- 
luppare qneJle verità che il sem- 
plict» lume di ragione mi svela ed 
addita , di sprigionare in somma 
quagli ardentissimi desideij, che 
fin da miei anni più teneri hok 
lempre nel bollente mio petto 
racchiusi. 

lo per tanto questo libercolet* 
to , qual ch'egli sia» concepito da 
me il primo d'ogui altra mia ope- 
ra , e disteso nella mia gioventiiy 
non dubito punto nella matura 
età ( rettificatolo alquanto ) di pub- 
blicar come r ttltimo* Che ^ ae io 



QOD ritroverei forse più in me 
stesso a qaest*ora il coraggio, o, 
per dir meglio» il fqrore neceisi* 
xio per concepì ilo» mi rimase pu« 
re aocora il libero seono pei ap- 
provarlo » e per dar fiae con euo 
per sempre ad ogni mia «jaalaa* 
quo letteraria pro4wioiie. 



CAPITOLO PRIMo/^ 

Cosa »a il Tiranno. 

Xl dUfiniro 1« cote dai doidì Mirtbbe na 
endf9 f o pretendere , che elle foteero ìdaI* 
terebilaieote darabili quanto etti ; il ch« 
anaoifintaBiente si vede non etiere mii sta* 
to- Chi daoqae ami il vero, dee i nenii de^ 
finire dalle cote, che rappresentano; e, qne» 
•te variaodo in ognitempo e contrada ,-nia- 
a* definÌBÌone pnò essere più pernanentn 
di esse ; ma ginsta sarà , ogft qualvolta rap- 
presenterà per r>appnnto quella cosa , qual 
•Ila ai era sotto qnel dato nome in quei 
dati tempi e luoghi.. Ammesso questo pre- 
•mboletto t io mi era già posta insieme una 
4l««Éinicìone bastsntemeote esatta ed acca- 
sata del tiranno , e collooata T avea in testa 
di qoeato ospitolo ; ma in un sltro imio li^ 
liercolo , scritto dopo e stsmpato prim» di 
Mesto , essendomi occorso dappoi di dover 
definire ìì Pfìncipe , mi son venato ( teo- 
sea aceorgfimene } a mbbsre a me stesso la 
mia drfioizKtne del ti rea no. Onde per nott 
•ripetermi la ommeti^rò qui in parte; uà 
altro vi sgginng«tdtChe quelle particolarità 
priocipalmcnte wettanti al presente mio 
tema , d'iverso •fratto da qoell' altro dmU 
raincipa « vBLhb lbttere , abcorchè ten« 
dente por questo atlo stesso otiliasimo SCO* 

po di carcaro i^ Taro • di Krivarlo; 



TiaAirso 9 èra il nome , con eni t Ckt^ 
ci ( quei Teri uomini ) chUmavtno coloro, 
che «ppelliamo noi Re: E quanti per fot» 
ea o per frode o per volontà pur anche del 
popolo dei grandi (ótteneano lereditoiif 
solate del governo , e maggiori credeanii eì 
•reno delle leggi , tatti indistintamente 1 
Ticenda o Re o Tiranni venivano appellf 
ti dagli antichi. 

. Divenne un tal nome col andar del tea* 
pò esecrabile ^ e tale necettariamente ft^ 
•i dovei. Quindi ai tempi nostri quei Pnn* 
cipi stessi , che la tirtnnide esercitano , grt* 
vomente, pure si offendono di essere nomi* 
nati tirsnui. Questa ai fatta coofasione iÀ 
nomi e delle idee ha posto una tal difie* 
ronza tra noi e gli antichi , ohe, presso lo* 
.ro un Tito an Trajano , o quaf altro più ri* 
ro Principe vi sia stato mai , potea beaif 
•imo esser chiamato Tiranno; e cosi prei* 
•o noi un Nerone un Tiberio no Filippo 
fecondo un Arrigo ottavo , o quel altro aio* 
atro moderno siasi agguagliato mai agli tii- 
tichì , potrebbe essere appellato legittimo 
Principe o Re. £ tanta é la cecità del mo" 
derno ignorantissima volgo , con tanta faci- 
lità si lascia .egli ingannare dai semplici 
nomi , che sotto altro titolo egli si v« go* 
dando i tiranoi , e compiaage gli aotichi 
popoli f che a sopportare gli aveaoo. 
Tra le moderne naùoni aoa ti dà dof 



quB il titolo il TirtntiOy u non m ( aom^ 
mtH»meot» e trinando ) a qiioi aoli Prin^ 
cipi , cb« tolgono Moza formalità neaannn 
ai loro audditi 1« vite gli aTeri e l'onoro* 
Ba all'incontro o Principi ai chiamano qnol- 
h f che di codeate cote totta potando pa* 
jra ad arbitrio loro disporrà ai andditt non- 
dimaoco la lasciano , o oon la tolgono al« 
BifoOycha sotto nn qnaloha velo di appa- 
renta giustizia. E banigni e giasti Re ai 
«stimano questi, perchè , •potando assi ogni 
altrui cosa rapila con piena impunità , n 
dono ai ascrive tutto ciò ch'ai non pigliano. 
Ma la natura stassa della cosa suggeri- 
sce a chi penta una più esatta e miglior 
distiuEione. Il nome di tiranno , poiché 
odiosissimo ecli è ormai sovra ogni altro\ 
non si dee oara se non a coloro ( o sian 
•Mi Principi o sian por anche cittadini ) 
che hanno , comunque te V abbiano » una 
facoltà illimitata di nuocere : a , ancorché 
costoro m^n ne abusassero, si fattamente 
assurdo e contro a natura è per se stessa 
lo incarico loro, che con nessuno odioso ed 
infama noma si possono mai rendere ahbor- 
levoli abbastanza. Il nome di Re airiocon- 
tro , essendo finora di qualche grado ma- 
no esecrato che quel di Tiranno , si do* 
Trehbe dare a aoei pochi, che frenati dal- 
lo leggi , e assolutamente minori di «»sse, 
altro non tono in una data società^ che i 



primi e leipittìni • mJR «Mentoli ìom' 
8i»li dalle già ftAbilite leg((i. . . 

. Qaettft lenplseo • neoMMm dittiBB» 
ne onivArnlmente ammeMa in EoTopt ?«• 
rabbe ad cmar k prinift aarorm di ai* rì- 

^aaoente Ubertà. È il fero , che musm 

-ooaa poi tra gli nomini riésoe pefAinentB 

. • perpetua ; e ohe ( come gii il diifero ti» 
ti tayj ) U libertà pendendo tattort io li* 

icensa degenerai finalmeoto iti aervaggio; 
come il regnar d'un aolo pendendo t^ofa 

An tirannide rigenerarti iinalmeiitè dortw» 
he in libertà. Ma aìccome , per qntikto io 
•tenda in Europa lo aj;oardo , quasi in oga 
aua contrada rimiro Tisi di tchiavi,iico»' 
«ne non può oramai la univeraale oppm; 

' tioue più ascendere , «noorchè la non ai 
fissabile ruota delle umane coaeappijion 
immobile starsi io favor dei tiranm,o(<j 
uomo buono dee credere e sperare ^m 

- non sia oramai molto lontana queilt >* 
cessarìa vicenda , per cui tottentrars li^ 
debba al^universale servaggio noi qoi* 
unitersal libertà. 
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CAPITOLO IL ^ "* 
Cesa sia la tirannide. 



irsnnide indbtiotameiite appellire ti deb- 
ile ogni quaianque {OTerno'^in coi chi è 
preposto alU etecaiioo delle leggi paò far- 
le distra^gerle infrangerle interpretarle iin« 
ipedìrfe ao8(iender1e , od anche aoltanto dela- 
derle con sicarezzt d'impaoità. E quindi o 
tjaesto infrangi-Ugge , aia ereditano o aia 
elettivo , aaurpatore o legìttimo , buono O 
tristo , ono o molti , « ogni modo chiunque 
ha una forca effettiva , che basti a ciò fare^ 
è tiranno; ogni società , che Io ammette, 
è tirannide \ ogni popolo ^ che lo sopporta, 
^ schiavo. 

E viceversa tirannide parimente ai de* 
riputar quel governo , in cui chi é preposto 
al creare le leggi le può egli stesso ese- 
ffnife. E qui è necessario osservare , che 
le leggi . cioè gh scambievoli e solenni pat- 
ti sociafi , non debbono essere che il sem« 
felice prodotto della volontà dei più ; la qua- 
e si viene a raccogliere per via di legit- 
timi eletti del popolo. Se dunque gli elet« 
ti al ridurre in legjgi la volontà dei più Io 
possono a lor talento essi stessi eseguire , 
diventano costoro tiranni ; perchè sta in Io* 
ro soltanto lo interpretarle disfarle cangiar- 
le e il male o nienta eseguirté. Che la 



difrerenza frt U tiruiiùde •ilgiwtogw»' 
so noo è po&U ( come alcaoi ttolumeBCe, 
altri maliatotameote atserisGoao ) oeU* enar 
TI o il non esBorvi delle leggi tubiUta,Ba 
jieU'essenri una aubiliU impoMifailità <kl 
non eseguirle. 

Non solamente dunque è tirannide ogia 
governo, dova chi eseguisce le leggi, Is^t) 
chi le fa , le eseguisce : ma è tirsasidi 
piena altresì ogni cfuslunque governo, in 
cui chi è prepq^to all' eseguire le leggi , noa 
Ak pure mai conto della lora esecoxioBe i 
chi le ha create. , , 

Ma tante specie di tirannidi essenaoyii 
che sotto divejsi nomi cpusegu.ono .tatts «sa 
stesso fine , non imprendo io qui a diitis- 
guerle fra loro » nò molto 'meno a djstiir 
gueria dai tanti altri moderati e giusti go- 
.verni : distinzioni , che a tutti eoa nots. 

Se più soppprubili siano i molti tinao^ 
,0^' un solo /élla è questione • probiemstici 
IMsai.La lasc^erò anche in disparte per o^i 
perche , essendo io nato e cresciate selli 
jtirapntde d' un solo > ed essendo questa li 
più cooiune in Eurqpa, di èssa piùToler 
ti eri e con minore imperìzia mi anerft 
fbrse di ragionare^ e con utile msggio'* 
fora' anco pe' miei cotanti conserri. Osmi^ 
vero soltanto di passo ^ che- la tiraonide ^ 
molti , benché per sua natura maggioroier 
f» dur^vple ( co^e ce lo dinoterà Veaeziil 
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DOndinéiio a obi la 'aopporU «ila temlm 
iBMÌ neo dor» • térribik , che • qnelU dì 
IO «olo. Di oiò D« «Itnbiùaeo la cagione alla 
latora étetta dell' nomo, in eui^ l'odio^ 
sh'egli divide contro ai molti , et •cena^^ 
;ome altre»! U timore^ cheti ha dei molti, 
'OH agguaglia mai quello y che ai ha rinnt*. 
Amante' di on aolo;«d io' fine i molti poi« 
lOBo bensì eaaere continuamente inginati 
)ppreaaoTÌ dell' nnivetaale, ma non mai fn 
privato ^prìccio deirudiverai individui. In> 
codasti governi di pia ,; ohe la .oorro«ione 
dei tempi., lo avere scambiato ogni non» 
i gnaata ogni idea g banno fatto chiamar 
repobbiiche. il popolo tn codesti governi, 
Doa meno acbìavo che nella moAO-/iraaiti" 
ie^gode nondimeno di*. una carta epparea* 
za di lucerla, ed ardisce proferirne il no^* 
me aenza debtto : « pur troppo il «popolo , 
alk>r quando corrotte è, ignorante, e. non 
libero , egli ai appaga della aola apparenna. 

Ma tornando io alla tisannide -di un ado 
dico; che di qneata ve n'ha di più sortii 
Ereditaria può essere ed anobe elettiva. Di 
qaesta seconda specie sono, fra i moderni, 
lo stato pontificio , e molti degli alui %tati 
eedesiaatici.. il popolo, in tali governi per- 
venuto all' ultimo grado ^i. p«Utica sl^upi- 
dità Tede a ogni tratto . per la morte del. 
celibe Tiranno . ricadere, in ana mano . la 
propria libertà , che egli non ». conosce &è: 
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jpóciii «W^ori , cli0«lt<rìooaipoiigoM «o al^ 
trb>atMMnu|o ^ il qvaw ba .per lo pì& tutti i 
Tisj' degli ereditar j ttranai^e mmi ne ki k 
fiMin effettÌTa- per costrìogere i «additi • 
aopportarlo. Eqaeeta tirannide pare tnb* 
•cerò » eome toccata ta aort» a podÙMni 
itomial > e par !•• loro amianrata viità iad^ 
gm ioteradiewte di a» tal nome. 
'} Intende ìe dmqne di ragionare oraaii £ 
quella erediftarin tirannide^ che da laa^ 
aeeoliàn Yarie pani^dei globo più e aMOO 
fmdicata qod mai ,o mriatiaianieote e ptf- 
•eggeramente^ ricevea danni dalla riiorti i* 
beltà ^ e non Temvn alterata o dittmtti,it 
non le da n»^ltrà ttrannide. In q'iestadant 
annvrero io totti ^i >presenti Tegni delf fioiv 
pa, eiocettaandone eoltanto fiaoni qoal d*Ir 
gbiltarra (i):.e'la Pelotiia ne ecoettaaiff) 
ie , alcana parte di otta aalvandon dalb 
•membraoietttOy e neraìaténdo para nel f*- 
Iwe ater servi e craanurai repabbliea,Kf* 
vi ne dininiaaero i nobili Hbero il popok» 
• MoBiaaoHtA è il dolce nome, che la i^ 
nosa l'adalasione -e il timore danno» 
damo e questi il fiitti goTocni. A dieo^ 
fftrafno'la *intoeaistenna credo, che Ima 

In aempkceétttexTreliiiBione del nome no* 

> -• '" .1 .... /.1 ■ - ^ 

*(i) <^ae8to libi^ en '«etilto wsl- 1777, « ^ 
Aànaia «lieta -demijrfi di nn naickUinmo •0»'^ 



ntfftSIar Wol '^Hre lar 0iehi«và->e']napoB«r 
(Maató rotoliti' d^ un «olo ; • mofnarohiftr 
«Uéra ^'tiiiomflii» di'tira«iiid«:o elk véoli 
dire* l'autorità di qd aolo rafireaato* dm- 
ìeg^;ìé qnaliy^per potar raffrotiaro l^oto-i 
rìtà' o Ift-'ibifet;' debbono necetaariaBenta! 
sneb'ove aveto <ova ibrsa'ad antorìt« a£Eat>-» 
tiva , «guaio* per lo* mano a quella del Ho** 
tfirea>; e^in <|ual pnnlo «toMo^in oniai troW 
tanè intuir gOTomo due Anrse e outoriti. ia 
Mancia -iVa loro, «gli naniiaatamonta'ceatn' 
ttMto di «Maro monardiia. Quatta gaeoa pak 
i^la' noif aSgnifìea altro in aomara .fnorchéi 
Gippemà^td mmicrità di uno mqIo^ e con leggk 
tf* intenda , porcile ninna aocietà- etiata aani< 
u alcuna legge tal quale: ma ci a'intood» 
pur anco Autorità di uno soia »pra Mm 
Seggi ^"Oér thè ninno è monaren là, dove osi* 
ftei urn'atttoHtè méggvore o egnala alla anaj 
Ora io , domando in quel cosa aifieritom 
H gopvèmo-e'amerkà Sì un aola nella tirin- 
sidn dai'go^FO^o e autorità, d\in aolo ne^ 
Ki'ftnonareli^a. Mi ai risponde': ,, Nell'abun 
^y" ao )^ - le replie<^ : „ È chi vi può ìmpe- 
5^ dire qneat'abinof Mi ai aoggionge: ,, L6 
j> l«ffgi »>• Ripiglio: „ Qoeate leggi hanno 
ff elKs foupzM ed autorità per te atetae , i#t 
3^ dipendente afiPatto da quella del Princi* 
^, pef '* Wecanoo più* a questa obbiezione 
mi replilBa. Dunque all'autorità d'un io* 
lo lp9tmÈt9 ^d - nmaCo -■md^ndb atuieaaa 
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P Aotorìlà a tptM» ftrifai> legfi( • kmi^ 
IO •He par aocke divine ) ogni qaal voki 
le leggi e oontàt non i ooncordteo , the &^ 
ranno le aiflere per se stette impotenti 
oontro alle potestà assolata e U forat? Seg- 
giaeeranno le leggi ; e tatto giorno io bk 
ti aoggiaeciono. I(a , se ona qaalnaqae fe* 

Éitttma foma efifetlÌ!fe.verr4ÌD€roi|MMtwI* 
» stato, per creare dìfen<lere e maaleoen 
1* 1*6S^9 ehiaritaiflifr.eose è, che no tilt 
foverno non sarà più OMiaarehié; poieU 
ni fare o disfare le leggi l'aatorità d'ao» 
•olo non ▼! basterà. Onde questo titolo à 
monarchn» perfettìsnaso einonieio di tinr 
Bidè t ne non oosi ^ abborrito finors , ooi 
Yiene adattato ai nostri governi per altiO} 
clie per accertare i Principi della loro ii- 
eolata signorìa ; e per io^a^nare i sadditii 
lasciandogli o facendoli dobitaie delU lo* 
IO- assolala servitù*» - 

Di quanto asserisco., «e n» osaarri cor 
ttoas mente la prova «ella opinione «taai 
dei moderni Re. Si gloriano costoro 4el so* 
me di monarchi, e mostrano di abborrireqnil 
di tiranni ; ma nel tempo stesso rppotiio 
assai minori di loro quegli altri fodù 
Mincipi o Re» che ritrovaodo .liaiu io* 
frangibili -al loro potere dividono l'tfltO' 
rità colle leggi» Questi assoluti Rs mdio 
dunque benissieio, che fra monarchis e ti* 
nnokU ma patta differepat nettiwt. W 
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lo lipanero i pcfM>1i , clie fhfe fattori col* 
la loro trìita esperienza lo provaoo! Ma i 
Prìnoipi Europei' dì tiraoDÌ teogooo caro 
il poterete di monarchi il nome soltanto.: 
ì popoli all' tnoontro • spogliati avviliti ed 
oppressi dalla OMnarebia la sola tiranoido 
stupidamente abimrriscoQO. 

Me i pochi uomini , ohe Re non sono uè 
•chiavi f ove per avventura non tengano ft 
vile del paro \ Psineipi tutti , i raonaroht 
esme tirenoi , ed i prinoipi limitati come 
peipetoemente inclinati- a divenirlo; i pò* 
ci)i veri uomini petisantì ei avveggono pars 
quanto sia più onorevole più importante e 
più glorìoea dignità il presiedere con le leg- 
gi ad OD liberò popolo d'aomtni, che il mal* 
nenaxe e Oapr^ccio un vile branco^ di pecore* 

Trelaseio ogni nlteriore prora ( che ne- 
csitane non è ) per dimostrare che ana mo- 
Barchia liiàttate non vi pnò essere senzn 
the tmmedietemente eessi la monarchia, e 
che ogni monerehia non limitata è tiram- 
nide , ancorché il monarca in qnalohe isten^ 
ts'non ftbnsenda' egli in n#ssan modo del 
^o poter nuocere tiranno non ùa« E tali 
prove tralascio per amor di brevità ^ e 
perchè intendo di parlare e lettori , a cui 
AOn è necessario il dir tutto. Paeserò qpia- 
di ad aneliasare la natura della mono- ti ran- 
cide , e qoai siano i mera , p^r cui co^ 
beo radicatasi nell*, Europa ine^ngn«)i)il» 
ella vi A tiene oramai. 
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> Romani libari , popolo ol qdik lìoi «w 
MMOMigliaiiio i» oallo , oo«o «tgui tono* 
ocilori del cuor dell* nowo etotto: vman 
nM tempio • oli»' 'Puart; O'^- creatala Dm, le 
%sftg^/Mi<no Mcoidoti e lo mgrifieoiina'rt^ 
timo.'Lo€Orti tioktvoa mo pa}oM| om fin 
komagioo di'quomo oatto ^anttoo^-bescbl 

f«r tutt*«kro 'fìoe inttftoìlo; H'moipìa^ 
a iIDggia ;. H tiratiao ii*è 1- Idolo ;i cort^ 
fiaiHfliéaoao i moordoti ;* lo'ltWtà BOHri) 
« qutndi gli OttosCi eosèomi il tetto pta^ 
«aro k virtù Ponor vero • noi >«teMÌ ; «a 
^uoito lontcimoyclio tutto ilàTia^mflHÌtiio» 
* Dieao il dotto ^^oft^i^MOS ^ olio hàm e 
«lolk della monOrebia' ella o.ro l'onoco- Noi 
«oiioacetido io , te <noa erodoaido a «odtiti 
ideale monarolii») dico o "«poro di pronn! 
Olio biao molla dolio tinmiiide otti è U 
«ola poara. • •.<.-. 

' E do prima io diitiof^'lo pooio » dfli 
Opeoie oìkiaradfeotto fra loto dmiw' si «1* 
ia cagtooe dio negli effetti ; lo paimi dallV 
|>temof^' o la paura' dell' o^pressoiOb 
-' Tomo l'opprOmo, percbèvohro %af^ 
"Ob^ei oofiìre tuttavia , Ogfi booMmo m tm 
%i esM^i^e akro fimito ai ì«h>ì patimenti, efae 
t^ «molato voioaià e Tiràittwio eapricdi 



MVàppnàioie^ Iht un. ^toti ialsftlmt» ^ 
tmisorato tiatoro ob dorrebbe pur bMceret 
( !• l' aom rej^iwMé ) aiÀ . dkperftta tì^ 
•olosfone di w>n veler più soffrire' t e <iite^^ 
tu , «ppene verrebbe e proeretrtt » eotiodr^ 
demente ia tutti ^ o nei più iminèdietenie»» 
te ad ogni lor patiisente perpetuo fioe port 
rebbe.'èppvre al oentrario nell'aome ìMmf 
To ed (^ppttso dal contro ao ed eceeaiiv*' 
tamere nasce rie più tempre ma^gioffe e4 
«•trema le cieceapesiose la «iece ebbedie»v 
za il riapetto e la aoaaoìiMrooe al tiranno ; o 
crescono e segno > cbe non si posaesio avev 
magari mai periin Dio. i*-' t 

Ma teme altresì Soppressore. E naaee ih 
lui giuatament» il timore dalla eoscieaaa 
della propria deboleeea effettiva ^ e in qq 
tempo dell' aceatcata sterminata .aua iurst 
ideale. Rabbrividisee neHa eoa rengìa il ti* 
ranno ( se l' ai solota autorità non lo ha Sàì> 
to stupido appieno ) allorcbè si la egli ad 
esaminare qtfale smisarato odio ilr ano aaa^ 
•arato potere debba necess ar i am antn desila 
te ael caor -di tutti. 

La eenseguenca del timor del tiranno rie^ 
ice affatto difersa da qoelia del timore del 
snddfto ; o pei*, meglio dire elia i simil» 
in un senso ceotrario ; w quanto" nò* egii 
^è i popoli non emendano questo loro iti^ 
more , come per natura e ragione il dovrel>- 
bevo.; i po{K»li| poi non ¥olef più aofgiar 



«ra ftirurbilnò d*:v& «)Il>; ì tìruiii},eol 
aon voler pi& wvrMtara « tatti pei vii 
d«lk foriA. Ed io fatti spftveDtfto dilla 
propm potensa •empra unì sicari , qaiQib 
olla è oeefróva , pare » che doviebba il ti- 
nuiiio renderla alquanto meno terribile ti* 
trai , te non oon infiranpbili Uniti , da^ 
BO'eol addolcirne ai sudditi il peso. Mt ael- 
la guisa atessa, che i sadditi non direeci* 
tto disperati e feroci » anoorohè altio eoa 
resti loro da perdere se non aoa minn 
▼ita ; cosi neppure il tiranno diventi miti 
od nmono^iinoorohè altro non gU mnsagi 
da acquistare , se non la fama e l'tiMit 
dei sudditi. Il timore o il sospetto iadifi- 
•ibili compagni d'ogni forca iìlegittiai ( < 
illegittimo è tutto ciò che limiti noa co* 
Bosce ) offuscano talmente l' iotellette M 
tiranno anche mito per indolo 9 cbe egli si 
diviene per £brsa crudele e pronto lenpri 
od offendere e a prevenire gli effetti dsU'il* 
tmi odio meritato o sentito^ Egli peieiè 
crndelissiaMmente snole punire ogni issoo- 
no tentativo dei sudditi contro a qaelUiti 
propria antoìrilà , cb* egli atesso conosce e^ 
oessiva ; e non lo pnnisce «allor quaudosM" 
gnito sìa o intrapreso , nu quando egli lar 
pone o fingo anche di sopporre , che p> 
tal tentativo ipossa solamente osssrs iti» 
oonoepito.j^. , 

•• La oiistfiiM «oolo di quatto dfi# fta» 



Doa ^ Jiffi<ùl6 • diraottrarsi. DI qiuIU dei 

•DdJiti , argomenUiido eUtcuno di noi dal- \ 

It propria, non ne dubiterà certamente 

nesso no : della panra dei . tiranni assai ne 

(àu fede I tanti e cosi diversi egherri , che 

gioroo e notte h servono e custodiscono. 

Ammesae questa reciproca innegabile paa« 
n , esaminiamo qnali debbano rinicire que- 
sti uomini , che tempre tremano : e parlia- 
aio da prima dei sudditi , cioè di noi stet^ . 
si, che ben ci dobbiamo conoscere; par* 
lersmo dei tiranni per congettura dappoi» 
£ scegliamo nella tirannide quei pochi uo- 
mini , a coi e la robustezza delle fibre 
e ana miglior educazione e una certa eie- 
vszion d'animo. ( quanta ne comportino i 
tenpi ) e in fine una minor dipendenza do* 
Trebberò far conoscere più il vero , e li- 
sciarli tremare assai meno che gli altri s 
investigati quali siano, e quali possano e 
debbano esser questi » dal loro valore ar- 
gomenteremo per induzione quali siano ed 
esser debbano poi gli altri tutti. Questi po- 
chissimi , degni per certo di miglior sorte» 
veggono pure ogni giorno nella, tirannide 
il coltivatore oppresso dalle arbitrarie gra- 
vezze menare una vita stentata e infelice. 
Unajran parte di essine veggono estrarre 
per forza dai loro tugurj per portar l'ar- 
mi; e non già per la patria , ma pel loro 
• suo maggiore nemico e contro t se 0tei-. 



là» .f » • . , 

■1 : vegg^oìno costoro il popblo'^tUó cittì,* 

Tana metà mendico > rìochìssìtto Vtltfi, 

o tutto egualmente scottumato ; Teggono io* 

óltre la einstisia venduta, la TÌrtù £tpngii- 

fa , i delatorì onorati , la porertà aicrìtui 

defìtto , le cariche e ^li onori rapiti àà V/* 

2to afacciato 9 4lt verità seTerameote pnh 

acritta , gli averi la vita ^* onore di tatù 

nella mano di ttn solo ; e veggono estere 

incapacisaimo di^ tutto quel solo , e kscii- 

re egli poi il diritto di arbitrariamente <)ì* 

aporne ad altri pochi , non meno iaciptci 

• pia tristi : tutto ciò veggono palpibil' 
mente ogni giorno quei pochi enti penna- 
ti y che la tirannide non ha potuti impedire; 

• in ciò vedere aommessamente sospiravii 
ài tacGÌonb. Ma perchè si tacciono? per 
•olft paura. Nella tirannide è delitto il di* 
ire y non meno che' il fare. Da questa fefo- 
ée massima dovrebbe almeno risakarflSjclie 
Sn vece di parlare s.i operasse ; ma ( pa' 
trot>po ! ) né l' ano né 1* altro si ardisce. 

Se dunque a tal segno avviliti soooi 
tniglbri , quali saranno in nn tal gorenM 
poi gli altri P Iqiial nome inventar si dorrì 
per divtinguerli da coloro > che nei nf 
guardevoìi antichi governi cotanto illaitrt' 
^ ano il nome di nomoP Si affaticano tolte 
«fi gli acrittori por dimostrarci ^ che il cm 
e le circòstansè ci vogliono si fittcfliestt 
diversi éa queUi; ma atssttn» ci io«g* 



a 1b cbc^ttettM 9.nè< ftnp.aqnal pnnto qve» 
fl»;dMrtità 2iit«iid«tfè Iblleiaie: sì debba*. 
£i'««ffiifcftìoaBO per akre parte i tiranni » e i 
leio tanti faateri pia ▼ili dì eati, «él per- 
evadere» , oh» noi nen sìaam pia di qbeUa 
fenerose «Mcie: antica. B carte , finobè eop^^ 
pertia|Pèiil Iùmo ybgo taoeode » ella è qn» 
ai^miooie iolemia per nei il «rederelpin^ 
«eate^in.eiè'e» tinnnì^ ohe>iMm m modeih 
ili eentftoii; 

'. Tatti dttnqne y e bnona. e «atti?! > e detti 
à ignorand ,m fienaa^orì e stupidi ^ e prodi 
•e oodardì , tatti » qnal più %nal meno , ir^ 
«niamo neUa.iiraAnide. E questa ò- per cei^ 
^la veta-ttni/reisale eflScacissiaia «olla di 
«» tal fovemo ; e qneslo è il solo kigaaei 
•eke' tiene i endditi col tbanno. 
. St- «aamini ora , te il timor del tiranno 
«n parimente la mo}la dei ano f ovemare 9 
•«il legame > die le tiene coi aadditi. €k^ 
•etai vè^ per lo più gli ipfiniti abnai de^ 
Jo informe «ano rep;ge» ^ ne conosce i TÌaj 
.1 principe deatmttiri le ingiasticìe le rapt- 
Do le oppreeiioni , e totti m somma i tanti 
-graFrìasimi mali della •tirannide , meno so 
;tiM80. Vede' oeetni ^ ebe Je troppe gravet- 
-ae ali- giorno ii giorno ,spopoljano le deig- 
'litevprofiocìo; ma tnttaTÌa non le togUo, 
;pendiè ^a quella enormi grarezae egli iio»> 
• V^^ ntraeadu i «end per nantéaeio ranor- 
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giani f rimedj tutti ( e degaiinmi ) «Ut «ti 
«norme pmiir«.i:B veém «neh' «gli bemvi* 
EDO f chp U gioiftisia tA tradisee o n nop 
de; ebe gliuffizj e gli* onori pi4 in|M^• 
tanti cadono; tempre ai peggiori; e «pNiti 
cote tutte y anoorcfaè ben le veda j non 1« 
«mmenda par mai' il ^anno. B ptrokè 
non lo ammenda ? 'perchè , tè i oapitfili 
fbatero giusti inoorrotti «d onetttjTtfnb; 
be tolto a lai primo o^ni iniquo mùno £ 
ieotorare ' lé auto ; prìtite * venrdbtte tutte il 
some di giuttiaia. Ke avriene da ciÒ4i^ 
nitide simili cose , ebe dovendo e^li ntl gn- 
do tuo e tenca avvedertena qaati rtpatr 
re te ttetto come il primo vinio dello <ti* 
to, trai une. all'i ntelwttoeao un ib•oo•bi^ 
lume di verità , ebe gì' integna ^ ebe le i^ 
<cnna idèa di vera- ^nttinia ai venii» *^ 
introdurre nel tbo popolo , la prima gititi' 
•zia ti farebbe di -lui: tppuoto perekèiei- 
•«nn altr'uomo ('per qufuto .aia egli ^ 
lerato ) 'Uon > può mai in nna qualaailflt 
•ocietà nuooere ti gravemente ed a tatti) 
come può nuocer^ imj(mDemente ogni gioc 
•ao qnestfuno neQa propria tirannide. Ci** 
-aoun tiranno dunque al aolo nome di fc<* 
•giuttiaia trema : ogni vero lume di tttta<*; 

f;ioDe gli aocretce il cospetto ; ogni feriti 
nminota lo adira ; lo.tpavenUna i bnoaii 
• non credo mai «iGiiro se istmo, m ^ 



làS 

B«h affi J« «fot pi& iémorteiife. eunet a gaa»* 
te ben ras ^ cioè ▼endote • ainile • Ini^^. 
oiecsmeaté pentante al avò'.modo: il che 
inporta una gaote pia aitai iogiotte più 
tremante • quindi pia Gradale e pia milla 
volte opprimente t ch'egli noi fia. 

,, Ma on tal Principe tr pnò dare l diram» 
^ mi taluno ) „ il quale ami gli nomini, alh^ 
yy borriica il visio , e no» lasci trionfare né. 
^ rimuneri altro , che la lola virtù» y. Al ohe 
,3 riapìMido io col domandare: ^yPuò egli eti» 
,y etere un nomo baono ed amico de^ li no* 
^y n^ini I il quale 9 non essendo stupido » si 
^f creda pare » o fio|;a di cDodersi per di- 
„ ritto divino superiore assolutamente no». 
,, solo. ad. ogni individuo , ma alla massa 
jy di tutti riuniti ; e stimi non. dover dar 
^ conto dell' opere- sue e di se > fuorché. 
jy a DioP'* Io mi farò a. credere , che na 
tal ente possa essere on uomo buono, allor 
quando avrò visto nn solo esempio , per cui^ 
nvendo costui voluto veramente il maggior 
bene di quegli altri enti suoi , ma di npa 
minore specie di lui , egli avrà prese le piik 
efficaci misure per impedire , che in quella 
tua società , dove egli solo era il tutto e gli. 
altri tutti il nulla , un qualche altro eletta 
da Dio al paro di lui non potesse d'albra in 
poi commettere illimitatamente e impune*, 
mente quel male stesso , che egli sapea cer- 
tamente eiimrsi commosso in quello stessa 



Mto' «tato ftimà , tàm lA^muìmM fVchi 
cfi^U «rfrttoibsté Mp«^'^ «tteM It «ctnii dtW 
l^oué', doinrvifli |»oi*«oBf m^ttese dK M ■«► 
vo>d<ipo il tQo r«f nò. Mft'^Qom» fwtrà e^ 
(^Unavti bmoiio qaeU'uoiia) «ke-, dovend» 
6 potendo flirk un c»èi gr«ii Iww t un ik 
imo éfitaievo dPtipfluM , puf» bdl fa ? E p«t 
qaal ftkrt nfpotm noi f» «gli « to làoft pir* 
dtié Qti 'tal bett6 p^tnbfco dìnrìiiiiifor ai laoi 
untali fi^li (FMieeeaiori quel tao Hteit^ 
to orribii ' polor» ^«b a^adeiv* caii^iaiiii* 
nitt^B ii<«ati di pia, éh% iniitM»potnb* 
bo con nii'talnailiila «eato' pc(ioì«liM& 
IO iteno , ni yvc» ' >dv q^éìV infiima ilfoK 
lai» pòtmvdi^iMocora ch'agli aTtaU» £• 
stftitto ) uaa immetiia eoonfiaai finorttio' 
tata gloria ,«0 la pi& «mioonte » dba pom 
cadéro uainalla tnoato dall' uobo , di ifa» 
tò colle' propino legittiale privazioni ttibi* 
Mta la darevoi» IMiektà di on popoki' ìnìt 
vo. Ora' ck^é ofli du«quo oodatto im 
Prìacipe, di «ni oì ««ubo ogai gioraasfl- 
trodando gli oraecbi la'iillà'inl U «mboti^ 
Vn momo , oho noa* d feptita- on noooii' 
ih fatti non lo òs ma in tatt* altro imi»! 
oh' oi non l'eatiaia.) un onto^ieha km 
^uole il bona ' ^e) corpo ; dogli • altri ; eioi | 
olle non • siano nò nudi' ale mKndieifB* 
die 9 Toleddoli cieeanam^ obbedienti ìH'ìi" | 
bttrio d' an'eelo » necenariabatife ìé ^^ 
^ «a tempii o atttfidt^»'^lit«;v(iaiait««r I 
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Mi nefi liomifti in «omiiiY cho bruti. Ila 

tale baoB Prìnoip^ ( che baonp tltrftmeiit« 
non poè eM#r mai cbianqna potsiede ana 
vanrpata illegìttima illimitata autorità ) po« 
tra egli giustamente da chi ragion^ chia-* 
maral meno tiranno che *i| pe«simo « poiché 

f;li steati .peisimi effetti daH' nno come daU 
'altro ridondano? e come tale ai dovrà egli 
BftBBo abborrive da chi conosce e sente il 
aervaggio? Il conseryare, il difendere ad 
ogni costo 9 il reputare come la più nobilo 
aua prerogativa lo sterminato potere di nnot 
cere a tutti , non ò egli sempre uno impera 
donabil delitto agli occhi di tutti , anoocs 
che pure chi è reo , di tal pregio in modo 
aesauno mai non ne abasì p £,sì pnà egli 
creder mai y che codesto, sognato buon Prtnr 
cipe possa andare esente dalla .paura , poi^ 
elle egli pure persiste nel rimanere, per via 
della, foiea maggior delle leggi ? £ può Qgli 
coatui ^ più che gli altri suoi par] » esimerò 
i sudditi dalla «aura , poich' essi all' ombra 
da leggi in nulla sottoposte a soldati non 
possono sicuramente mai ridersi di ninno 
de' ànoi assoluti capricci , che volesse ( anco 
istantaneamente ) usurparsi col titolo sacro 
di legge ? Io crederei all' incontro , che per 
lo più quei tiranni y che hanno da natura 
una miglior indole , riescano quanto, all' ef- 
fetto i peggiori pel popolo, £d eccone una 
prpva» Gli- nomini buoni suppongono eem* 



pre, che gli altri Ma Uli m tiriim tatti pv 
lo più utente affatto conoMono gì* uomai, 
p^éli nnivertalmeiite ; ma nwiite tffattop» 
cerumente conoscono qnelU , che non w 
dono mei , e pochis«ino qaelli , che ledo»: 
Ora noo v* ha dubbio , che gh uomim , eto 
ai aocoatano a loro , tono sempre i cattin, 
paithè un nomo ?erame»te^ buono sfiiggirt 
di contìnuo , come nn mostro , la presea- 
sa d' ogni altro uoWo , U coi steroinsto 
autorità , okre al poterlo spogUar di og« 
cose , Pu6 anche , per l'influenaa dellsae» 
pia e della necessità costringerlo a cetnj 
di esser buono. Ne avviene da ciòjcbs,» 
faranno cattivo accosundoai i cattivi noni- 
ni. vi si fanno l*un Peltro pesswi:"» 
ì ribaldi accostandosi all' ottimo tinM| 
ai fingono allora bnoni e lo ingannaao.fi 
questo accade ogni di; talché la tirtoui* 
per lo più no^ risiede nella persona » 
tiranno, ma nell'abusiva e iniqua potè»» 
di lui , amministrata dalla necessaria tntf; 
»a de' cortigiani. Va , dovunque risiedi » 
tifannide , pei miseri andditi la aemlu ne 
sce pur sempre la stessa, e ann più àm 
riesce per l'untversale sotto U tiranno ì^ 
uo, ancorché forse alquanto meno cnid<« 
riesca per gV individui. 
• Il tiranno buono forse non trema ds pnr 
cipio in se stesào , perchè la cosciali» oaB 
lo rimordo di. nessuna, usata violenza;» 



per tUt nMglia «di Imbuì atni smiio dèi 
1100 : clie>innn cn'egli tieqe on'aatorìtà il- 
limiUU , ob' «gU Imi^ìmìiiio m ( per quanto 
ìgnorMito egli eie ) non etpere lefittimm meij 
«eii ei 1^ iateremeote eaimere delle pea« 
re. Ed io prove , per qaeoto. de pecifico a 
fìcuro el di laori il tiremio , non eoanlli^ 
por fliei i soldeti el di dentro. Me encha 
«opponendo » «be il site tiranno non tre- 
mi egli sfeeteo , tremeno imr tempre in no* 
me di Ini per te etetai qnei pochi peitimi» 
elle 9 nsarpete ietto l'ombre del nome tne 
V eatorità prinoipetoe » le etercileno. Qnin*. 
di le peare vien eompre ed eitere le. beee 
b cegione -ed il mezeo di ogni tirennide 
anche eotto l'ottimo tiranno. 

£ non mi ai elleghtino Tito Treìeno. 
Hire' Aorelio Antonino g» altri simili^ me 
amnpre poobÌMtmisTÌrtnoti tiranni. Una pio* 
va invincibile » che costoro non endaveno 
tuai etenti dalle panre 9 ei é » che nettnnp di 
etti dava alle leggi eatorità to«ra le tna 
propria portone ; e non le deve egli , perchè 
etpremamente eepea , ohe ne terebbe etet» 
offeeo e^li primo : nettano di etti ennullave. 
i toldati perpetni , o ardiva tottoporgli e 
nn' altre eatorità , che ella propria ; perchà 
convinto era, che non rimaneve'la pertona 
ene abbettenae difote iena' etti. Cietonna 
danqne di oottoro ere pienamente certo ia 
ea Jtetto^che 1* eatorità eoe exm illimitil*» 
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f oicbè sottoporla non rt\en iDé le^gi *, • 
ch^ illegittiina eli' «ra ; péiofiè sninstere 
non poteva senza il terror degli eserciti. 
Domando., se nn tale ottimo tiranno si pi» 
•a dagli noìnini' reputare e ehiamare vi 
nomo bnono? <ìo^ai , che » trovandosi in mt 
no un potere 'cb*egU conosce vrEÌoso ill^ 
^ttimo e dannoÀitSimo ^^tion eolaraente «m 
sìe ne' spoglia egli stessovniii non imprendo 
almeno ( potendoli ' pnr fóro een lande a 
gloria immensa ) di spogliarne coloro cbi 
terran dopo Ifai , gente , a «ni , per non 
esserne essi ancora al Spossesso » nulla afii^ 
fo si toglie colP impedir loro quella osor{M* 
Éione* stessa , e massimamente venendo loro 
impedita da quei tiranni , che figli noo It* 
idano. Né sotto Tito Trajaoo Mare'Aarelio 
é Antonino cessava la paura nei sudditi. U 
preva ne tik , che nessuno dei sudditi l^ 
diva francamente dir loro , che si facefwiv 
( quali esser doveano ) minori delle leggi) 
e che la repubblica restituissero. ^ 

a if 

' Ma^ faci! cosa è ad intendersi , perchè (b 
scrittori si aecni*dino nel dar tante loib i 
Oodestr virtnosi tiranni , e -nel dire « che i| 
^1i altri tutti potessero ad essi rassQmigliarfj) 
li più eceellentè governo sarebbe il princi* 
]lato*. Eccone la ragione. AlloroHè nna pio^ 
è stafa estrema e terribile , il trovarseli!^ 
nti Sol • tratto scamata dei due tersi ù «> 
rte il terso rimanente ai chiama e ai rapati 



QB nulla. Qaft'l ente è egli Jonqne coittifj 
Cile dallk sué'k'pODUiiea e libera benigaiti 
^osMi e debbi dipentiéra atfoltitamenté 1« 
raicicè o hifèlitità di tanti e tanti ' militmi 
di nomini ? Cottili pnò egli eètere' disappite^ 
8i6nato interamente? egli ^ sarebbe ttopido 
afflitto. Può egli amar tutti e ifon o<sKfar 
ttiai 'nettano?' Pnò egli non èliaeitf4ngàn» 
Aàto mai? Pttò egli a^r la poitansa di fW 
tatti i'mali, e non ne fare pnr mai net-^ 
annistimo? Pnò egli in tomma repotar tn 
di nna specie diverta e tnperiore agli altri 
nomini , e eon tutto ciò anteporre ti ben« 
di tutti al ben di te ttetto? > 

* Non crèdo che alcun nomo 'ài 'mondo 
fi aia , eli e Tolette dare al- tbo più Toro ti 
gperimentato amico un arbitrio inteito'toprm 
9 tuo propHc^ avete* tu' la propria vita ed* 
onore; né, te nn tal 'nom pur ci- fotta ^ 
quel tuo verace amico vorrebbe mai ac» 
eoMare un coti «trànc pericoloto e odiot» 
iiioavico. Ora ciò cho un toì nomo non con- 
cederebbe mai per te tolo al tuo piò intima 
amico , tutti le cbaceflliirebbéTb petite' tteibi 
9>po'loF diM^àiienti, lo >laiQere^lierà> t0« 
ner coUa viva, forca 4a no 'tote » ehé''atttÌQ9 
loro non è Bé'pnSI otée^Hlda^n t<)los>ther 
Bt8é per lo pifù :«ion''eonnfcono'$ »*eui po<o 
chìttimi'«i>'avvUt^n|f ;-«d il cui nou'pMK 
auo^ DOppc^e • i molti dolerti dinllo ingàn»^' 
jtÌBÌ6' jàceTtttft>ifk»n^nQine<?.Oefló nna.tàk 



lr«B6tui noli è mmt etdnU , m tnm. iHini» 
Utameota , ia peasiero ad aoa moltitiidiai 
d' nomini : o se pare iin« tale stapida noi' 
tituaino vi è ^Ut^ «lai, cU cancodaMii 
«D solo nna ai atravagante antorità , ooa 
poteva eata «voftrjoger giamaai le fato» 
nnecaz^i « taffermarla • ao&tifa. 0(01 
libmitp^ «u^4tà è.dun<pia aenpta oticlk 
•n'gioe .aaa o ne) pr^reseo »Qa maai&ttt 
« atrocitaioia umrpasiooe auj dritto aita- 
talo, di tutti^. Qoiadi io iaicio gindioa «gii 
«ono, so ^oAirono, che la esercita, poi 
«ai traoqMiUameatee jaima paura goM 
la faoesta e uai\rpata {Mrerogativa di potv 
MooerefUlMiiifiUmeitie e impaoemaatii 
«aaonnQ,^ a t^^ : .mentre (^ni qaalnnqM 
oneato ptìv^t^ : ai riputerebbe kifeliaiisiM 
di poterotin ainiil,gi|ifa naocere al miglìoc 
•no aiiiof) pof dritto ^ontanea mente eoe- 
cedatogli : e mentre eertamente ogni tari- 
oiaa frai coatoro. verrebbe a cessare sH'ii* 
eominciare della poasibiliU di eaereitsr tf 
tal dritto. . ^ ,t , 

.^^•"*i?'*^^*'"®^ *^* temerete ^ 
mò ai abbers ÌM cbio«qtte gli pu^ nuowni 

eMorehé f iaiUmeate(.hH jraece. £d in pio- 

ve frM^q^e'ipopù\ì,4»m re«t»ritè pater» 

• maritale sona ^eeesaive , a i liirovene i pi* 

•paasi.eìierribiti «eempì 4àtte iagfntkadiiia 

diaamore diaobbedlénn odio e delitti delle 
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;iaitMDtiite « olii mtle op«r« ^ attendo iieilé 
WOII0 repnbbiiob» aoa pverof^tiira dell^ 
e^gi toluolo, o i aiagittrati tomplici oto» 
SQterì ^1 otte elettivi ett«nd9vi «d e tempo^ 
Delle booae repòbbliebe ti neoe a temev 
molto le leggi , tesse paoto odiarle , perebè 
non tono portone; ti viene n rìtpett«rn# 
lemplioeiDOtfte gli eeeeutorì , tensa moltit* 
limo odiarli , peiobé troppi tono etti , # 
tuttora ti Tanno cengiendo ; e ti viene fi* 
Dtìmente' e non odiar né temere individuo 
neitono. '^ 

Ma iJlMaeoirtR) 1» nnniagine '^ell* eredi* 
tario ciralHio ti ÉppUBtenta tempre ai popoli 
setto l' atpetto di un uomo , che avendo 
loro ìnTolalo niia preeiotittima oota end*» 
cernente loV negfi , die l'abbiano étti potte^ 
dota giammai j cf tiene perpetnaniente tgoal- 
Data la tpeda t>er impedire , che ritolta gli 
sia. Può non reiire eottui ; ma eh» può non 
temerne P Pottono- ì popoli non ti corare di 
ridomendargliela ; itoa il tiralino , non pò» 
teodotì eceertar mai delle lor* non enranse^ 
non Al' laecie 'perciò mei nttovaf tewaa tpé^ 
di. Non è dunque eoreggio conllra coraggio^ 
me paiife contro panM ^ la mdU^'cbe qoettà 
uturpamefAe mantiene. ■'■ ■ 

Ma ^ ment#e io della 'J^aiAa ti longameni^' 
favelle i già già mi tento gridar d'ogni in* 
tomo : ,> £ quando fra due ereditatj tiranni 
mAì ooinbaMej quei tanti e tanti aymetf 
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'^ mmini f eh^ t&ontàno ptfr «sii la «ortoi 
^',$0ào. dgUil9> i^vicUti dalU paoim. •▼▼« 
^<UiroWe?^.^ftMpoiido : cba di j|aeiti 
mS^f^A'on^f^' pW9rò.ti tuo luogo; ci» 
«dq|i4 s^i-^OM^Uli.»: P«#4U .aempra storti,! 
filali. a. p4rer.aoctrQ :a<Ki cÒpìmkjoìio ooocei 
é olia rapi:ktiq#no di •a^'^.gran lu«^a^Àn&non 
a^Udi , gli orientali aacb' essi jamoiosustatt- 
iP^Qta xsonbattoiio pe' laro tiriuiiii , te danne 
sar .qQèlU la. viU. Ne .attribiiisoo;iii parte 
h Ogione Alla natipirale ferocia d6U|tionio, 
»1 bollore del sangue che nei pajncoUa 
Mioraacd ^ a^de«a:H(lU' vameiaiUleil eoa- 
ll^zio^e per e.«i QfASi^»: a«a|Q tjmI pann 
miéoi^ di mn, aUro., ajiopregiadisj'tApcbiid 
Q9I Iftte.yjied ÌAulMoio .lo ^^ibaiaeo, più 
c\y^ ad o|^i..4Urajix|sa , alla gii ia^te volta 
stóiiiina^t Wi9i^». jQttesta terribilissim» pt^ 
ftiOBe sfìlto '^oti e cosi dÌTersi ^«spettili 
tTAfiìgnr* «aJ^jCttor dell'. uomo, ch'ella^ 
«ì «può. per,aD«f9/ travestire in coraggio. ^ 
^. ipoderni M^rsHÌ i)os^ri> nei qvaU.veaeoBO 

fiiniù dì iA9r^«i;(m^U , obe^ fnggovO? 4«II< 
at^^glla, i)«,pofjH>i»»4|arieAqspi|i fede.Qflj: 
^ti npstri eroi .t(ire!M^^!/K:hi<j,«b0 p«r.poP«^ 
ìftippcWty ^jofipql v^i^ò, ikl .tmAeoJf 
loro viltà, appre9entmìt4aijoro.o%(i4ot^''' 
Il fronte- del i^eisieo.^i troYano «sire aU' 
spallo r loro proprj sergenti con le 9pi^ 
ilguainate ; e ipesao ancbe d^Ile.ar.tiglief'* 
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«odeiti riglìacdii siiiRiIi&o coraggio da frisa- 
te. Senza aver molto oQora potranno dnn^ 
quo cotali soldati anteporre una morte Jkoo 
cerU e ooorévole ad una infame e certièaima* 



CAPITOLOlV. 

Della viltà. 



t 



X^aìla paura di tutti nasce nel}a tirannide 
la viltà dei più. Ma i vili in appretto gra,dQ 
necessariamente soa Quelli y chc^ ai; ay^yi^^i^ 
nano più al tiranno >. cioè' a] fonte di' ^g^ 
attiva e passiva paura. Grandissima perciò 
a parer mio passa la differenza fra la viltà 
e la paura. Può l'uomo oi^esto.per le fatali 
sue natie circostanze trovarsi cost^e^to ^ 
temerete temerà costui .qojd una certa ^()i- 
gnità ; vale a dire egli temerà tacendo^ f^^S* 
gendo sempre perfino l'aspettò di quell'Vif o^ 
che tutti atterrisce , e fra se stèsso piangen- 
do^ o con pochi a lui simili, là necessità 
d. temere , ^, lik impossU?i[i^à ^.f ànijull jra 
o di simediare a un cosi indégno titnore. 
Ali' incontro r uomo già vile per propria 
natura facen<]p*pompa dèi timor sno^ e sotfo' 
la infame masche^ra di un fintò] amore ascon« 
dandolo j cerclierà di accostarsi d'iminede* 
'iaiarai 'per quanto egli potrà 90I tiranno : 
'pererà quest'iniquo di scemare in tal guisa 
a se stesso U ^proprio tÌAio^e. e di 9éntupli^ 




Onde eli* mi pire ben dimoititfa eonj 
èbe nella tiraniiido , ancorché arnUti mi 
tatti , non perciò tatti eoa Tilt/ 

CAPITOLO Yj 

Saél potioote sdmoloj per cai tatti gK 
nini qnal più qaal meno ricercando ?aa* | 
no di farsi maggiori degli altri e di »> 
^nella bollente passione -, che prodnes del 
pari e le più gloriose e le più abboaÌM- 
Voli imprese ^ r ambizione in somma neib 
tirannide non perde ponto dellt saa atti- 
vità y come tante altre no^bili passioni del* 
T nomò y che in nn tal gorerno intorpidito 
rìmaneono e nulle. 9fa 1* ambizione sella 
tirannide , trovandosi intercetto tutte le tu 

• tatti i fini virtuosi e sublimi , qnaoti 
ella è maggiore , altrettanto più vile rìeice 

• visìosa. ' ^ . 

' Il più alto Jacopo dell'ambimene in chi 
.è nato non ftlwfo si è di ottenere nnaqoir 
lunqnct parte ' dCslla sovrana aatorità : ns 
in ciò quasi del tutto si assoinigliano s !• 
tirannidi e le" più lìbèie e virtuose repub- 
bliche. Tuttavia quanto ìliv)»rsa sia quel! aa; 
torità parimente desiati , quanto divern i 
toezjd per ottenerla , quanto diversi i fiai 
•llorcpundo ottonata siasi ^ ciMC^no F*^ 
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» itatfo lo Tede. Si penrieno acl un'asso* 
Ita autorità nella tirannide , piacendo ae* 
sudando e assonrìgliandosi al tiranno : un 
opolo libero non concede la limitata e 
assaggerà autorità, te non ae a una certa 
ii'tù , ài aerviffj importanti resi alla patria, 
U' amore del ben pubblico in somma, at« 
estato coi fatti. Né i tutti possono volere 
Uro utile mai » che quello dei tutti ; nò 
iltri premiare , se non quelli , che arreca- 
10 loro quest'utile. É vero nondimeno , che 
possono i tutti alle volte ingannarsi, ma 
P«r brrve tempo ; e 1* ammenda del loro 
errore ata in essi ^ur sempre. Ma il tiran- 
do , che è un solo , ed un centra tutti , ha 
sempre un interesse non solamente diver- 
to, ma per lo più direttamente opposto a 
quello di tutti : egli dee dunque rìmnne* 
rare chi è utile a lui , e quindi , non che 
premiare, perseguitare e punire debb*eglt 
chiunque veramente tentasse di farsi utile 
» tutti. 

Ma , ae il caso pure volesse , che il bene 
^i quell'uno foase ad un tempo in qna]«* 
che parte il bene di tutti , il tiranno nel 
naunerarne 1* autore pretesterebbe forse il 
hen pubblico ; ma in essenza egli ricom- 
penserebbe il servìgio prestato al suo pri« 
tato interesse. E cosi colui , che avrà per 
caso servito lo Stato ( se pure, una tiran- 
nide può dirti Alai Stato ^ e le giovar d 
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può ai larvi » non libaruidoti prioia d*ogu 
cosa dalla lor ai^yitii ) colui par tempri 
dirà , eh' eg;li ha :aervito il tiranno ^ iTeltik' 
do con queste parole o il vile suo aoifflo, 
o il «uo cieco intelletto. Ed il tiranno ste*- 
ao > ove la paura «uà , e la diasimaUzloDe 
che n' è figlia , non ^i vadano ranmenUD- 
do , che si dee par nominaro almeao per 
la forma lo Stato » il tiranno anch' egli di- 
xà 9 per inavvertenza , di aver premiato i 
aiBrvigj prestati a lui stesso. 

Cosi Giulio Cesare scrittore , parlando & 
OiuUo Cesare capitano^. e futuro tirsnoo, 
si t ssciava fuggir dalla penna le segaesd 
parole : ScutóqiM ad tutti ( ad Gaesarem ) 
rèlaiò^ Sq^bvcs Centuriotùs , itiffenta suut » 
eoforamìna oaxi^x : quetn Casar, ut trstiti 
^Bmeritus et de republica , donatam laiB' 
pus. ducetitU f etc. Si vede in questo piM 
dalle paròle » db sa neritui , quanto il booa 
Cesare» «s^endo8i pure prefisso nei looi 
commentar] di non parlar di se steiio » 
non alla terza persona.» ne parlasse qai 
inavvertentemente alla prima ; e talmeote 
alla prima ^ che la parola de republica noa 
vaniva che dopo la parola on sa » qassì per 
iormoìetta di correzione. In tal modo icri^ 
yeva e pèiisava il più ' magnanimo di tatti 
a tiranni » allorquando non ai era ancor hi' 
to tale , quando egli stava ancora io dub- 
bio 99 potrebbe riuscir neUa impresa : ^ 
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èra «ottni nAtC| •.;vlMi9t^i oìtudioo fino a 
hed oltre gii anoi quaraiitai Ora che p«Q-, 
fl^rà e dirà, fgji fa tal, .punto iao Tolgaro 
liraiiDO ? ycplu^ , c^A natp edqGa^ taW ,iC«r*r 
to/ di wptj^xp ^Y trÓDQ ,86 pe yiv^.i^BQ.al*-' 
la awiel^ naufei^to di^non.trpvv mal oata*: 
coji. a ftp^upqi^e «Ba.vpgUa? • ! f. 

..Risulta , rai paf^ ^da q^antp ho deito, fia 
qwì:<chfi..J'otteiwBre il favore di lui solo» 
att<?8ta,PHr aempre più vizj che virtù m 
co1m,ì cne ] ottiene ; ancorché quel solo, 
elle, lo>cyc^jr4a ,^ote^ esser 'rirl;uoao ; poir 

^ì^^ r* P;^"* F,*C«^^ f ^4.4*^ fi^^O , .l>}90gQa put 

•«««r? • pW'^'jV 'i»tì^« ^ l)ai f ^pa^ntjfe la 
ytitù yuqre,^i?Jia»Jt>pmo puW)]ico,evid«i. 
t^jfieote «^/utij§ a), pubblico.. £;. parimeli-. 
U risnlt;^ dal fii^ qi|i datt^ : ohpKiOtDeocuia 
y fa vprJBJ i^fi /a» popolo lib^i;^^ ai|c(}rQbi cor- 
rotto aia^ egli» attesta nondimeap . iieoe$sa<«> 
nameotQ.ia chi l'ottiene alcuna capacità 
e virtù;; poiché per piacere a molti .ed ai 
pifi l)Ì80gna n^aoifestamente esfere , o Uaì 

PF^^.^^S^^]^ ? ^"^' J co»*^ cKe , ^ da^ veaa 
o. da fiatai, mten^zippe ell^, nasca ^ wmpfe^a 

9gTii modo j(r9lye^9 nna mi qo#|e ,Q^aoilfc4 

5 virtù. Ip Y,ece[ bhe il m^ftj^arfirpiaoeyole 

P^ ?'¥®.iKi^^FW»po*««te col fip^.^i ,awr- 
par^i piifi,jja^te ^l^i^^'s^» l?i poteflza,!*» 
chiède 8eaipi;e\e .viltà di mezzi, /e pijQcio* 
lezza di .AQÌmii[|é. raggiri edoppiefWM>a ini- 
quità ji^ltjiwima^ per oomp^^f^ft ^f «ovciv 



clikr* i tanti altri -eoneomliH par b ttM- 
•o messo «4 una «osa ateMi. 

E.qaaalò Miérìac<y|«Dt laràfiidìe il prò* 
Tar ooii éHmpì^ Etano già ttolto conotti 1 
RoiDMii, » già già vactlIàVàra lor liberti, 
ffltovebà ìlttrìé , ^ttàéaìg^Utì « te t saffiiQ 
del popolo , si faeea ' ooé^lé: i dispetto £ 
Siila e dei liobtK.' M» H coi^iMkn bea» 
qaale si fosse oodesto Mario ; qiiali e <i«aBti 
virtù e|fli avesse già maiflfesta^e « ^^ ^ 
• ilei canapo ; e tosto si Tedrà clie il pQp<^ 

flnstsmeote lo £iYoitta,ipoichè(ieeoaài 
» civoostaose ed i tétiìpf.)^le yrékù: sas i» 
verokiavako di motto i iàoj via} Ctsodì 
Pratocesi > wm liberi < '^litf jitatf ^06 li à 
nostri non lo sooo par^ tesi ) "itfa in qu 
«isi fiivorefole • a lil^ nks^ère h}tortè, ed 
a fissare pei' setapre i gitistà lilàiiti di 00 
ragiottìitofe principato » àlforcbà ssfin vi 
trono Mrigo qnarto , quali' idolo d|i Frtf^ 
assi un 'secolo dopo morte. Stdfy , latege^ 
rimo ministro dr quell'ottimo prìnaps^M 
godeva ìé qnel ^eoipo e ne meritifi H f*" 
-vomì.' Ma ^s«P si virole per l'apltonto appi; 
tat^i^al ibise la poìitic^à vifML di eoM 
da# neitfiihl y ella si gindicHt da qusUo^ 
£ioero<^fl//y 4bbe égli mai U i^rtù e ru; 
diira di prevalérsi dif un ial hinn,ti^ 
sferaare con' evidensa di ragioni ineipo^»* 
bili ^tfélP ottimo re a Inìialàare p«r ms- 
pre le sudali è llbM le^^' topri ii»* 
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^01 fQoi tncetaipri?'«. f« e|;1i: tie aveii# 
•roto 1'. ardire » si .-può Beli pretim«re , eh» 
avrebl^, tonser^ata il nvore di Arrigo? ^ 
paD<{ae c;pdest<( £i?ore di .un Hrtnno aiiohe 
^tiìvio -nofì ai può aito|Btam«iUe acquisUv 
4fì, m» ,f^dita per vie di .vere politica 
virtAf 9^ fi. V^à ( m^lfo nenq ) per ri« 
jii vere; politica virtill} ceiM^rrare. 

Eiaminiamo ora da prima i fonti dell'ali- 
lorità. I mezzi pec r ci teBerla> selle Repnb- 
Miche sqjaci il . difenderle, «e^: l'iilnairarlé» 
lo aecrescerfie l' inlpcuro e U gloria ; P a»* 
aicnxanie la liber|à f qvc fané elle aiano » 
il rcaediarf.agli abfsai .ote^f^lot te cer« 
rot^e elle (foiiq^.e .i|i fi^cùl dimoatrar loro 
sempre, la ver^tijf , ^per qaaoto spiaceTolc • 
oltiaggteaa ellAipaj^V ., 

1 ffle«^Ktp^r 'i^ltieflArc autcriU dal tirali** 
no ao^o AlrdiftfvleiJoy tta pi& ancora dai 
cudditi cbc non dai nemici »' il laodarlo » il 
colorirpepi.difttti , loi accreaceifi* l'impero 
e la ^aa , ìl'.aaaìcoratne l'ilUtnitatopoCere, 
iiper)tanie|ite , ae egli è ob limano volgarcy 
lo; aaaicorargli^o- ÈoUm- Cppanenza di ben 
pnìbblico ,.a' egli h nn «ecpréo* tiranno , e a 
ogflj.^odoyil tabero a lftt*aeinprtt,c lotra 
fletei le aUi»it ,qiieHa>iinlpór|a0tiaaÌBM ve* 
ti^à ; Ckf,i$^$9 Vt0$9fil%tìi^.4f0pvnQ'dp un #e/a> 
ùgj^ €^4ia4e^6rV«imiiiM#/wali4iilmeft/e jcon- 
fio//# e 9Ì9Ì9é0t*rJi^ njaa tal Tariti è im|N»a* 
aìUlo<« dirai da^c|ii.JcnpL làaiitfiierju il 



favor del tiranno; ad è forfè itépómbilet 
pMitarsi e Mntii^i da chi lo abbìa^itcerciM 
mai e ottenatOf; Ifa qdwta mimfesta e ^ 
vina verità rìeÉòe - non menoimpÀifttVHe t 
tacersi da élii tàot veramente 'il l>èléb£ 
tutti : '-B ittpossìbilW ^Bi|ltaì6ttte'riéMÀ I lof- 
frirsi dal^ tiratlho ; clm vttòle é.déé Totff» 
prima d'ogni Aftf a Oo«a i^ i^vàtd otiie 
di «e etééso.' ' " * ' • •'^•^' ;•' 

Le cbi^i tntfi'Ioa dniKlna per- i^ceisìta 
T^ienisaime dà*p^8Ìma gente; e se' pare 
caso vi ha intriso iilcanl»ut>ttd 1 é che tile 
mantenervisì ardidtià'^tt mostràrA-, dee tosto 
o tardr eostif i ctfdfir yif tioÀ 'éeì 'éantt litri 
rei , che io' vesldianb 40 gemono e lo ^^ 
borriscono i;|i«t*cbè.^ sono tlV^>ìiehte ofifen 
dalla di lui insopportabiV^^i^^À: Quindi è, 
che/doVé fin sólo ér si|nbré ^! tbtto t di 
tatti 9 non ptt6t alKgnaW altra- céAmptgoiit 
ié non se scellerata. Di qaesta f^ità tottì 
i secoli i e tutte le- tirannidi hàn fsttot 
faranno indnbttabilo fede ; e con tuttS) ci^ 
in ogni secolo* •^•^gm -iirannldO'da tn^n i 
popoli serve -«Ihl^è i/^kW- e earà pòdiiniao 
orednta^ er ttleoo eoMiMLtr II tìiantio , «og«^ 
ohò d'indoio-ibiiofiìi iia^ e|(H ; qrendsPflDla^ 
diatamente' HMftdtintoH^'tf^orO'j^he' a liii 
si'avvkiéanoViPfrc^te^ii^ tlèVaolnaW^ 
tenisa ^^db eài4^<^<^'«Ì0H*'Aé^^ttti>^)^ ^^ 
i>on"st:8poglia",^vii^ oMg^SrnWksie riempie 
di ttmoro' «colera ,-QÌie'piùi4t ft0H9 la ot- 



t43 
rratu^: Jsl più temere natca il più sima* 
re; e dtl simulare e tacere P esser. ped« 
mo e Tile. ^ 

Ma daH* ambizione nella tirannide ne ri* 
onda' spesso' alP ambizioso un potere li- 
mitato nota meno che quello del tiranno , 
tale , che nessuna repubblica mai a nes- 
ino suo cittadino né pnò né vuole com- 
eirtirne un cosi grtLtée, Perciò pare ai mot* 
scusabile colni , che essendo nato in ser* 
aggio ardisce pure proporsi un cosi alto 
ne , di farsi più grande > che lo stesso ti« 
anno, all'ombra della di lui imbecillità 
della di lui non curanza. Risponda eia- 
:UD0 a questa obiezione col domandare 
se stesso: ,, Un'autorità , ingiusta illi- 
, mitala- rspita e precariamente esercitata 
, sotto il nome d*un altro , ottener si può 
, ella giammai senza inganno P Può ella 
I esercitarsi mai senza nuocere a molti , e 
) per lo meno ai concorrenti ad essa? Po'ò 
I ella finalmente mai conservarsi sènza fro- 
) de crudeltà e prepotenza nessnna ? 
Si ambisce dnnque l^aotorità nelle re- 
|nbbltche , perchè ella in chi i^ acquista fa 
ede di molte virtù , e perch'elle presta 
argo campo ad accrescersi quell' individuo 
s propria gloria coll'util di tutti. Si am« 
lisce nelle tirannidi , perchè ella vi som- 
oinistra i messi di soddisfare alle private 
^sssioni^ di stermÌBatamente arricchire^ di 



teodican 1è ingiurie e dì fune uxnuÙM 
4ì vendetta y di benefioare i più ii^ 
servigj , e di fare in aomma trevara qui 
tanti 9 che nacquero egneli o mpenorìi 
colai , che la eaercite. Né n paò in n- 
xuB modo dubitare y che nella repubblica e 
nella tirannide gii ambiziosi non aUnaiio 

Saetti fra loro diverti diaegni. Gii pnw 
. i acquistare i*aatorità il repubbUcuMbe* 
siisfiino sa , che non potrà egli seapia m^ 
berla, c^he non potrà abusarne | ftté» 
dovrà dar cofito di 'se rigidisùmo si wv 
egnali , e che V averla acqoiatata è una prO' 
va f che egli era migliore j o più atto da óò? 
che non ì , competitori suoi. Goti aelh ti* 
rannido non ignora lo schiavo » che qoalli 
autorità , eh' egli ambisce , non atra aes- 
fun limite , ch'ella è perciò odiotiiaiBai 
tutti , che lo abusarne è neoassario perct** 
servarla , cii# il ricercarla attesta la f^ 
ma ìndole del candidato, che rottanarlf 
chiaramente dimostra, ch'egli era trai 
concorrenti tutti il pia reo» fippurs otdf 
ati due ambieiosi queste cose, tatto tsptwi'' 
già prima senaa punto arreatacsi corroso 
entrambi del pari la intrapresa otrrìeri< 
Qra chi potrà pure asserire , che^raaliìiS' 
60 in repubblica non abbia per mstaUf^ 
ria pia «ssai.cUe la pojfcensaP « che V*t^ 
sloto nella tirannide si propoaga- altra nt^^) 
che la potemuija rìccheosa e la iaboii? 
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Ih non ' fatta la attUdoiii haviia p€V 
loro scopo la sa prema aatoritA. Quindi 
noiruQo é noli' altro goTorad si trova poi 
éeoipre nn ìofinito naniero di somi-aanbi- 
auosi 9 a cai bastano i sonplici onori sansa 
potenaa , ed an numero ancor più infini- 
to di vili 9 a cai basta il guadagno senm 
|>oten2a , né onori. E milita anche per co« 
itoro uell' ano e nell' altro governo la stes- 
sa differenza e ragione* Gli onori nelle re* 
^^nbbliche non- si rapiscono colP inganoaro 
uà solo , ma si ottengono co} giovare o pia- 
cere ai più ; ed i più non vogliono onora- 
tm queir uno, se eeli non lo merita affat- 
to; perché facendolo disonorano pur trop- 
{>o se stessi. Gli onori nella tirannide ( se 
okorì chiamar par si possono ) vengono di» 
stribuiti dell* arbitrio d' nn solo; si accor- 
dano alla aobiltà dei sangue per lo più^ 
alla fida e total servitù degli avi , alla per- 
fetta e cieca obbedieosa^ cioè all'intera 
ignoransa di se stesso , al raggiro , al fa- 
Yortf, e alcune volto al valore contro gli 
esterni nemici. 

' Ma gli onori tatti ( qualanqoo siano ]f 
sempre per loro natura diverti in codesti dt« 
Tersi governi y sono pur anche f ooaie ognun 
tede , per on diverso fine ricercati. Neil» 
tirannide ciasonno vnol rappresentare al 
^opoio ana anche menoma parte del tiran* 
no. Qaioiii dn titolo un nastro o altra' inh 

Jilf. Ojf. Tom. XX. IO 



mille 'mm$^ appagano cpoMo lUmbizìoiKei* 
In d' QUO ichiavicello , percliè questi odo- 
vacci £ia prat a , noo già eh' egli sia Y^n* 
mente «tiosebile , me cne il tiraiiDO lo itì- 
na > e perchè egli spera » noo già che il pò* 
polo V o.oori » mii che lo rispetti e lo tenti 
IfelU repuJ^hUca manifesta e non dobbU 
cosa p , per qusl rfigione gli onori li ce^ 
ehino ; perchè verameate onorano chi a 
siceve, 

s. L'amlii^oiie d' arrìechir^ » chiam&ta pia 
prepriamente corimoiA , non può, ayèr luo- 
go nelle repubbliche , fin. eh* elle corrotti 
non sono ; e quando anchc: il ,8Ìaao , i tùtt- 
n per arricchirvi essendo principalmeo» 
la< guerra il commercio e non mai la de* 
preda^ione impunita del pubblico erario» 
ancorché il gQa4agUo\sÀa uno .scopo per m 
•tesso TiUssimo , nondimeoo per questi dae 
mezei egli viene ad . etagere la ripompenia 
di due tubi imi virtù , il coraggio e ia te- 
de. X«' ambizione d' arricchire è la più oof 
versale nelle tirannidi. ; e quanto elle sodo 
più ricche ed estese 9 tanto più facile a *^ 
disfarsi per vie non legittime da chiapqa< 
tì maneggia danaro del pubblico. Olt^ 
quesito molti altri mezzi «e ne trovano ;* 
altrettanti, esser sogliono , quanti |ono i yì- 
ij del tiranno 1 e di chi J.o. governa. 

' Lo .scopo y che ei propongono gli ooisiu 
JmUo atrariechixe è visiosouneU' uno • oel*. 
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'altro ffovemo^é pi& anòora nelle -repub* 
eliche cne nelle tirannidi ; perchè in qael« 
e sì cercano le ricclieasze eccésaive o per 
corrompere i cittadini o per aoTercbisI 
[^ngnaglienza 3 in. qneate per godersele nei 
rizj e nel lusso. Con tatto' eiò ini pare pur 
tempre aeeai più * escosabiie l' avidità di 
icqaìstaM in quei governi ,. doy.e i nM^zzi 
ne sono a«n tìU , dove l'acquistato è aicu* 
ro, e dove in aonnia lo scopo ( anoorchè 
più reo ) può essere almeno più grande. la 
lece ohe nei governi assoluti quelle He* 
èhezKe,clie sono il frutto di mille brighe^ 
di mille iniquità, e viltà e dell' assoluta 
capriccio di un aolo^ possono essere in un 
nomento ritolte da altre aimili brighe , 4bÌ4 
quità « viltà 5 o dal eapriceio. atessa ^ek^ 
già le dava ,:0 che rapire lasciavàle. ' : > 

Par mi d'aver parlato di ogni sorta .d^aoN 
bizione , che allignare possa nella ticannidet 
Gonchiudo : che questa stessa passione, eh» 
è stata e può essere la vita dei liberi «tati, 
^^ più esecrabil peste fi fa dei non libeii« 
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Dd primo Ministro, (i) 



fra le più atrooi calamità pobbliclit à» 
lionate dall* ambinone sella ttraooide à 
oee come atrocimima e massima rtpatar 
El persona dal primo miaistro , da me d«1 
precedènte espitelo coltanfio aoeenDftU,8 
di eoi credo importante ora e necesisriai* 
mò il discorrere a lungo. 

Questa £ital dignità altrettanto maggÌM 
Itistro aeqaista a ehi la possiede » qoiott 
è maggiore la incapacità del tiranno , cbs 
la comparto* Ma siccome il solo fsvorsiU 
esso la crea ; siccome ad a a tiranno toei- 
pace non é da presumersi che possa piicen 
pnr mai un ministro ilkiminato e captee; 
mo nsalta per lo più , che cestai non dam 
Inetto al gorernare che lo stesso tiraooOf 

Éi rassomiglia interamente nella impoiiibi' 
kà dèi ben fare , e di gran lunga lo.iapen 



(i) Ad consulatiun non itisi per Skjwvm 
aditus : neque Se/ani voluntas nisi seelere qtut 



rebatur. 



Niuno era console, te noi voleTt Sejuo: 
>^ uomo a. Sejano piacea > te icellerato ei ooo 

Tacito, ^naU, Ub. IF. (. («. 



er« 
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ielh etpactt& ^«mckrio • i^MenitA del M 

naie. I ti no ni d'Europa cedono a codaitt 

oro primi rotoittri V nsafrntto di tliUi i 

oro diritti ; ma ninno na vien loro aocoip» 

lato dai aadditi eoo maggior eateniiono • 

n più aupramo grado y cho il giaato ab* 

Mrrimeoto di tatti. E qoeato «blK>rrim«nt9 

Ha nolla natura deiruomo» cho male paà 

Bomport«re, cbo altri nato suo ogualajr*- 

ptfca ed eserciti quella antorìtà caduta ia 

aorte a chi egli crede nato tuo maggiore j 

antorìtà , che per altre illegittime inani pa«". 

Modo .viene a dopiicare per lo meno la «a% 

proprìn graverà. ■ ^ . 

Ma . qneato primo miniitfO dal «apem 

•ommaoMnte abborrito ne viene egli pam 

ad abhonrire altrui sommamente.; ond* egli 

cattiga e perseguita e opprime ed annichiln 

chiunque l' ha offeso , chinoqne può O09ii» 

darlo ) chiunque ne ha o glie ne viene io* 

potato il pensiero^ e qhiunqoe finalatent^ 

3ion ha la sorte dì andargli a geiiio^ Il pHmo 

.siinistro perciò facilmente persuade, poi a 

5inel tiranno di legoo^di cui ha saputo farsi 

l'anima egli, che tutte le violenze e cru« 

deità, ch'egli adopera per assicurare, se sjtea- 

so, necessarie siauo per assicurare il tiranno^ 

Accade alle voice, chei o per capriccio o.pof 

debolezza o per timore il tiranno ritogli^ 

ad un tratto il favore e l'autorità al mi« 

Mtroj lo csiglia dalla sua presatma^ e 



h^tk pé» fingol«r0 benigaifeà le pmiti 
Ìleeh#»Bt • la Tita. Ma questa uaUnonl 
àoa è aiBhro , eho un ag^avio nomilo il 
■lisero iOfgiogitoipopoto. 11 che fiieilattita 
diaoitraaì. lì miniitro àalfemi« , bèoehè 
cottvitttd di 'oitl» rapili» di tbìììé ibgloil 
di ttlild i«cia«tim , aon dlsiaidto tntttm 
qnun ami &Ha ft«» digmt&^tfè noaioqi^ 
pvnCo , oyis tra tltn» 'più- «esorto di Ini ^ 
ha «lipat« far pèrdere «4 favor del tì»itìMi. 
lila cottttiiqQv ef^li gittoga^ei gmttgè|tait 
ttt «MttMa qatert gibrno , in ùuì al Hiniiti^ 
è ritolta l'autorità e il farore. Allora )0' 
^oa , che lo stato si prepari a sopportile! 
niniitro' énceessore , il qaalto dee por mar 

5 re essere* di aleim poco più reo dei pr^ 
eeessore^'IM irolebdosi egli hr credtit 
tnigliorè inttoya e sovverte ogni eoti i^ 
ibihta dall' altro , ed ib tatto se gli tnoll 
«loscrare dlssimib* Eppure eostni Taole,t 
dee volere ( cotte il predectfìBèbife ) «d tf* 
tlcchirsi « aanCéiiersi in cariòii è vetodinr 
•i e ingannare ed opprimere ed atterrire. 
iDgìii- tadl^EÌone dunque nella tirtooidei 
«Os^ di tiranno che di ministro , altro v» 
^ «d un popolo infelicemehte servo , ehi 
biotte' il mntWré fasciatura e chiror|o ^ 
lina itntoènsa piirga instnalnle, dbe ìm na- 
tio vs il fetóre e gli spasimi. 
". Mti ah^ il mtcristro successore deblneiier 
)poi dà al^un poco più Yeo deli'aiiteceMfi 



s5r 
Ila ftasM ftcìlità tt diaottni. Ber tovvr^^ 
iare un ufomo' etttiyo mocor^o e potentor 
li è pur d'oopo Tifteerlo hi oattmtà'ik 
cortcfasza.' U^ tDÌnittro* di timAno ptr lo 
h non prtfc^Uy MiMBk ohe atoan^ ^ 
lellt ^ die direttattittne» o iftdii%ttainèiite 
ftno màtorì dèlia' tfna ' fcrrioa , a hii no» 
tteùiri'. Oi'a epnw teppe egli costui at<« 
rrai^ ^qnei %ft4ti rìditi > ehe aveva fiiCt» 
lel pinno ^ef Mltourartrir n^ltèggio enóf^ 
ertamente poti pet ^tnifa io viney mm 
it arto ma^gid^e. Dottando : 9, 6b «idlè 
corti viur . mig^or atte 'f^sta topporro 
minori Hi^ 'ìfn chi la posMede « nMce* 
mentala èécfi^éitii ^. 
La hòn-feròci^ dèi nibdemi tiranni , che 
I eUln non è altro ch^'fl pivdotto della 
on* ferocia dei moderni popoli , non eoo* 
brta y die agli e^-mififst¥i ' tenga tolta hi 
ita , e nét>pttT le ricchease , ancoroh' elle 
tane ffer lo più il frutto delle loro iniqnità 
rapiàe : né %<yffrono costerò alcnn altro 
;astieo, 'die quelfo di Vedervi lo aoherno 
I i'<n>broi)rìo di tutti 9 e massime di quei 
ili y che maggiormente sotto essi treoia?*^ 
9^0. Akufni di questi vice-tiranni amean 
baano la afacciatagjioe di far pompa di ani^ 
no tranquillo nella loro aiF^eraa fortuna; 
) ardiscono stoltamente arrògerti il nomo 
li filosofi ditingannati. E costoro^ fanno r^ 
atti davvero gli uomini uau <^ ^^ 



étpendo eon lift vn fibioib, eUtrtMirti 
T«ci^o9 » «h* egli non è » né poi «nera mi 
tlifeo nn YÌct*tiranJBO. • 

Ma pardeieì le parole il tempo e la «••■ 
•là da an coii alto tema nehìeitt ^m^ 
Mottrar io voletai , che nn .ente coUata fili 
•d iniqno non pnò nà easere stato ani bì 
evenire nn 6]o«>fo. Proverò benti ( com 
«oaa assai più impoitante ) ebe nn priot 
tttnistro del tiranno non è mai » ni H 
•ssere nn uomo boono ed onesto; isti» 
dendo io da prima per politica oasMìi 
vera esseoaa dell' nomo quella , per 5^.^ 
persona nubblica i^ntepone. il bene di tm 
al bene d' un solo , e la Terità ad ogoi oos^ 
E nell'avere io definita la politica ooci|l 
pavmi di aver largamente' piavate il ^ 
•ssunto. Se il tiranno stesso non fook)* 
non pnò volere .il vero ed intero bea pal^ 
blioo f il .quale sarebbe immediatamfiate li 
distmaione della sua propria potenaa, è ejK 
credibile , cbe lo p9tcà mai volere 6(1 opf 
•vare colai , cbe precariamente lo npp** 
IMnta ? Colai , che un cspriccio ed oa oeo: 
no aveaoo quasi collocato sul trono» e ds 
ain capriccio ed un cenno ne lo pisciji^ 
4anoP 

; Che il .ministro pqi non può esisra, pfi* 
vatsmente uomo onesto , iateodeodo pa( I 

Srivau onestà la cpstumatesta e U M, 
potrebbe por «Bcbe ampiaaimite £fortf% 



9 con ngKNÙ laTiiiéibili ; mt i nùoisiri 
iCetii colle loro opero tatto di' ce lo .pro- 
fano. Mtai meglio, che boìmido terictoré 
proTarlo potrebbe con le parole* Si OMin^ 
fi soltanto y che non eaiate ministro. neaaa*^ 
■0 che Toglie perder la carica , che niuo* 
carica è più. invidiata della tua , che nia» 
«omo ba più nemici di Ini , né più calan- 
nie o Tore accnte da combattere : i}ra ,.se 
la virtù per se ttem possa in un governo 
niente virtnoio resistere con una forza non^ 
soaal Tizio «1 raggiro e all'invidia ne la» 
icio giadice ognuno. 

.Dalla potenza illimitata del tiranno tras- 
ferita nel di lui ministro si yiene a pro« 
darre la prepotenza, cioè l'abuso di un' 
^tere abnsÌTO già per se stesso. Crescono 
u potenza. e l' abaso ogniqualvolta Toogo- 
Bo innestati nella persona di un .saddito , 
perchè questo tiranno elettivo e casuale si 
trova costretto a difendere con quella .pò* 
tenza il tiranno ereditario e se stessp.Una 
persona dì più da difendersi richiede, ne« 
oessariamente più mezzi di difesa; e un'au- 
torità più illegittima richiede mezzi più il* 
legittimi. Per ciò la creazione o l'intrusione 
di questo personaggio nella tirannide si deo 
senza dubbio riputare come la più subli- 
me .perfezione di ogni arbitrari^ potestà, 
, Ed eccone in uno scorcio Ja prova. Il 
)VM|a9 j che aon «i è nei oredàto ut ytr 
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sto tfaiiiia anale , oàh por laniito tìiiofi 
1* itirinprs«l« dei sudditi laoi ; ba , noa ai 
«vendo e|;)i mai rìceroto iiiguirU piìntt^ 
gl*iiidÌTÌdai non odia. La spada sta dna- 
qae, fìa ch'egli stesso la tiane, io^woo 
di un nomo, che per non essere stato of* 
ftso f non sa cai ferire. Ma testo ch'e{li 
cede questo pressioso e terribile simm 
deir autorità ad nn suddito , che si è n* 
duto degli eguali e dei superiori , ad sMi 
che per essere soasmamente iniquo ad ^ 
80^ dee soanbamedte essere odiato dai Bohi 
e dai più, chi ardirà mai credere ailorif 
•siérire o sperare /che cestai non ferina 

CAPITOLO Vii. 

R 

^. Della MHàm: 

jVLa , o regni il tiranti^ iftAte» i» règù 3 
sainistra^ a ogoi ÈHode %ém^ i difcfAvt 
delle loto inique pMsottè'gfi èsAchtorì oi^ 
chi é crudeli dèlie loro àsVe^ufto ytAotìk 
sonò' i meìrcenkr} soldati. Di qne^ti Ve m 
ha nei modèrni tetani di più s|iieclis , nt 
tutte però ad un medèsTimo fine destioite- 
Io alcuni paesi d! Europa ai arroolto* 
^li nomini per forza ; io^ altri'cen tàituf 
yioìenEa, e maggiore e^bbrobrid per qa^ 
|>opoli y si offroiio elèi spontìinea milite ài 
Ipercfore la' lor libertà, ò ( per teeglis dir») 



ò che «MI itoIUttienfè «blifiiMO di ul 
ome. Gottord ftMndacono a '^tuettO trafficf<y' 
i M stessi , s^ttti per lo più dalk lor dap^" 
}caggh)e è Vttj , è ItnAligìiti d«I!a sperafiisé^ 
torerebint^ ed ùpprìte%]% I toro égasH; 
ohi tireuDi nSalio atifche d' ivérè ai lo^ 
Ido aleirae mifTizSè strkÀìfevè , neiie qaalt 
Bggiorflieiite ti affidano. E per nnìi stratiit 
»DtraddixioAe , ebe molto diionorà gli no^ 
ini , gli Sviszéri , die sono il popolo quasi 
più libero dèlPEnt^pa , si fasciano pre* 
:egliére e coìitprare , per setvir di custodi 
la persola dì quasi ttitti i tiranni di essa. 
IHs , o straniere siano o tìaéiotiaìi , o tò-* 
Diarie a sforiate , le ttOi^Je a og^i modo 
n Sèmpre il brticeio la iàùìhk la baée là 
gione sola e migliore delle tirannidi e dei 
ranni. Ud tiranno di liiìota invMlione co* 
ioctò in questo secolo a stabilire e mante^ 
gre titi esercitò intero e perpetuo in aiini^. 
ostuì nel volere un esercito', allorché noil 
'èva Demici al di fuori , ampiamente pro-^ 
^ quella ' già nota asserÈiope : cbe il ti- 
nno ba sempre in caia i nemici. 
Non era però cosa nuora , che i tiranni 
rsssero per nemici i loro sudditi tutti } è 
sn era nuoTo neppure , che senaa aver esd 
Qei tanto formidabili eserciti, inforzassero 
>Qdimeno i loro sudditi ad obbedire e tre- 
sre. Ma tra l'idea che si ha delle cose, e 
I 0090 ffene^dì nesso ▼! entrano i sensi; 
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•d i tenri MlIHiOBia ton fatio. Quel tin» 

ao yche nei Mcoli «ddUtro te ne lUva dinr^ 

atto , te gli aopnyTeasya «llon il caprìcdi 

il bisogno di aggravare oltre l'qsato i m 

«ndditiy «olfva per lo più atteùenene;?*' 

che, morinorandono etaì o nBaiitendogit} 

^ntava , che gli sarebbe necessario di tf^ 

alarsi per fargli obbedire e tacere. Mt u 

tempi nostri qaelì' autorità e forca » che fl 

•adre o l'avo del presente tiranno Mpsiso 

bensì d'avere» ma non se la vedeaoo «■■ 

yre sotto gli oecht , qnell' aatorità e ta 

yiene ora ampiamente dimostrata al capi^ 

te da qnelle tanta sae schiere , cht i* 

#olo lo ass}c.arano dalle offese dei soWt 

na che ad offenderli nuovamente lo isn; 

tano. Onde fra l'idea del potere nei piMt( 

tiranni 9 e la effettiva realità deLpotsrs w 

presenti » corre per l'appanto la sUnt & 

ftrensa , che passa tra la possibìfità iw 

^'ona cosa t e It palpabua eseca^oM^» 



Lf moderna milisla colla aaa p^^** 
tà annulla pelle moderne tirai^nidi 1'*?* 
parensa. stessa del viver civile; di lilMf^ 
seppellisce il nome perfino : e l' uoflio ^ 
viusce a tal segno, che cose DolitìcAoeDti 
virtuose giuste giovevoli ed alte non po^ 
jOgU né fare né dire né ascoltar né p^of** 

,iapglpttii 



(Br0ci Btll'eiegiiini^d Mnpn più iokrepi« 
li conferò «Ha patria , che oonlto ai nerni* 
il 9 Basca il mortale aboio dell'eManri uno 
tato di più nello stato; cioè un corpo per* 
BiBente e terribile, ohe ha opinioni ed in* 
«ressi diverti • in tatto contràrj a quel« 
i del pubblico , e un corpo , che per là 
ma illegittima e Tisiosa institunone porta 
D se stesso la impossibilità dimostrata di 
)gni civile ben vivere. L'interesse' di tnt* 
t) e dei più fra i popoli di ogni qualan* 
Has governo si è di non essere oppressi ^ 
> il meno che il possono : nella tirannido 
- loldati f che non debbono aver mai in** 
tereise diverso da quello' del tirannp , cho 
lì pasce e che la loro superba pigrizia ves- 
^K6>«9 i soldati hanno oecessariamento 
interesse di opprimere i popoli quanto pia 
u possono , poiché quanto più opprimono» 
Unto più considerati sodo essi o neceesarj 
» temati, 

Kon accade nella tirannide > come nelle 
v^re repubbliche y che le interne dissensio* 
1^1 vengano ad esservi una parte di. vita: e 

. Mggiamente mantenutevi ed adoprato 
^* tccrescano libertà. Ogni diversità d'in» 
^«ruse nella tirannide accresce al contrario 
M pubblica infelicità e la naiversal servi* 
tu : e tjuindi bisogna , che il debole per 
^^ direni annichili, e che il forte s'io» 
taperhisc» oltra o^ni aitai a. Kalk tira»- 



tSi 
tàà% perciò U $(M%UMQltp ton tntlo ì «I i 

l»Qpoli tM>lU« 

Qof»itV pMpafeenli, o tiglio voJkuttrUmeQti 
o t{br«tto«vi9t#^ •rrn.olati , sogUono eiien 
qaanta ni «oHmaà In Fià vile fecÒA defli 

{{•bei e 4 flti: i\m «ne gli eltri appesi 
«unq ÌAYettkUi U UTree dalla loro dupli* 
^ta secfltù » diluì osse^ltoai > oem w v»> 
•erettelo teli wi. ohe t Iako cpnaìnUi , «pt* 
j^iatui^^liMiiiieidi eQoeilt^«<li«i, ili cnieriM 
Midegoi., $p?«S5«»iio. i loK> eguali e U wf* 
|aibo aasai 4e i»eno 4i Wr<»» R ì<^ «^^\*f 
coutacUai ei)ikWa««Mrt Bella..ticeiiniik àf 
ehiaraAo eaaai mivifm dei eontodii^ tMj^ 
poicbò aopportiUiQ eaai queata ^enia ^ 

spoglÙMBgU ed«4i»pni!iierl}. £ e questa Ah^ 

poli» te.vplfiaaero pure conoacere na lob 
ìstaate k .l<uo forza » poiché ai troTerebbetl 
tattavia fDÌl]e cuntr'uno. 

£;se tauta t>ùr fotue le viltà degH «P* 
pveaBÌ »clie colla forza aperte non ardiiieit 
effcontftve qaeatì loro oppreaaovi , potraU)^ 
anche xacilnaen te eoa arte e doni oorrse* 
porgli e eofliprerK ; ohe qa^ loro wo» 
ata pM chi: «aegiio le paga. Me da o|> 
l«tio necea oe rìdorn^reWero ìd af»prc*^ 
pi4 auli ; tra. cai non è il menomo , u n« 
trovarti phsciatfra il popolo una ^,f^ 
lott tt ud i ne. jd\enti.^ ckp toldetl aob f«! 
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rebiMro èM«r pià)!e. clié cìtttdioi ( ov« 

Dco il - Yoletteto ) dit enir noo Sftprebb^m» 

Vero è , che il. pofiolo li teme , e qaiDdt 

li '«dia ; ma non gli odit por mai , quanto 

gii abborrifoa il tiranno , a noii quanto 

Mtoro sai maritano. Queata non è una della 

iù leg'gÌHra prove y che il popolo nella 4ìm 

innide non ragiona « non peuaa : cbe.ao 

gli eaaenrasse, che senza, codesti soldati 

on potrebbe oramai più sussistere tiranno 

tessono, gli abbprrirebbe assai più; a da 

[asst'odio estremo perverrebbe il popolo 

Msi più presto allo spegnere affatto cotali 

fidati. 

£ non paja contraddizto'ne il dire ^ aha 

enza soldati non sussìsterebbe il tiranno , 

opo aver detto di sopra , che non sempra 

tiranni hanno avuto eserciti perpetui • 

Ioli' accrescere i mezzi di osare la forza 

anuo i tiranni accresciuta la violenza in 

al modo^ che se ora quei mezzi scemas- 

sro, verrebbe di tanto a scemare nei popoli 

l timore. > che si distra gger ebbe forse la ti* 

annida afiatto. Perciò quegli eserciti 9 cha 

lOD arano 'neoessar} prima che si oltrepas« 

asaero eerti limiti ^ a prima cha il popolo 

oase intimorito e rattenuto da una forza ef* 

attiva, e palpabile, vengono ad ésaere neces* 

ariasìrai dopo : perchè natura (déll^uomo è, 

he chii\o<|ue per molti anni ha, avuto da* 

aati agli occhi a caduto ad una forza ^ Set* 



thra 9 no»*«llflsct più'inliiMNm A% un ftp 
■t ifiMle, Qaisdì nel prateote stato dalla fr 
rtanidi Europa* al cassarv d«ì'perpétai v» 
€iti ianaafciiieate cesteraii U tmaaidi* 

Il popolo non può danqoe mai eoo ve* 
risimigiiaitZB aptraro di vederli diaÌDatt» 
» tallo questo oootiooo e^^f^ravio ed obbn- 
htWy delio atipeodiere eeii eteaao ì laoi 
proprj. caroefioi , tratti dalM.sae propria ii* 
eoere y e cosi toato inuBemori affìtto ià 
loro più sacri e natarati legami. Mi ilp** 
pòlo (f) ha par sempre , aoo la speraonal* 

* (lì E una volta jmt tutte mi apie|^,«h^ 
ntl dir Popolo noa intendo mai altro eka fU^ I 
la ma^a di oittadioi e eontadini .|>tìi o neoA | 
agiati , che potMggonQ proprj lor fondi o utii | 
e che fhaxuio e moglie e .fagli e paranti |ittft| 
inai quella più numerosa forse ma tanto meat 
apprezzabile classe di nulla-tenenti della ia£n> 
plebe. Costoro essendo avvézzi di rvftn 
Jfriomata 3 e ' ogni qualunque governo eueK 
loro indifferente ^ poiché non hanno cha pei ' 
re ; ed essendo maaaimamente . nelle città 
rottiaaimi e soostumati ; ogni qualunque fOf' 
no » perfino la schietta Democrazia , non aM 
può, usar loro altro, rispetto^ che di non U»^ 
mai mancare^ uè di pane n^ di giustiiìt né 
paura. Ghe.« Ofniquafvolti l'uni di crùelt« J 
«òse lor xhanchS , ogni buon ordine ai socie' 
può essere in uh istante da «oato)ro WYfttòtH 
"e aa^he piaxMMieata dlitrattov • 






xtktol maìà p!àBi • dimotftrAU certezs* 
li torli e'gTi stesso qn'esto i^gravio ed ob- 
bròbrio , Ogniqualvolta egli veramente vo- 
endolo' non chiederà ad altrat dòj ohe Stt 
'ol tanto in sna mano di prendersi. 

Ogni tiranno europeo assolda quanti pia 
)uò di questi satelliti , è più assai che noa 
mò ; egli se ne compiace , se ne trastulla, 
s ne Ta V>}trem0do superbo .'Sb6o costoro il 
raro e primo giojello delle Iqro corone : • 
nantenuti a stento dai' snddri e digiuni del 
popolo pi-eparati' sòn 'sempre abeverne il 
sÀ^e ad' ogoi minimo ceti no del' tiranno; 
Si accorda in ragione del numero 'dei lord 
soldati un diverso Vradò''di'é^MdèirHViòn4l 
ai diversi tiranni. E sidcotoé non 'possono 
essi ditoinnirè i satelliti Ìòi6' st^hzr che 
•cernì l'opinione clie'/s? ha della doro pb^ 
tenza ; e siccome una p'eréona kbl)oMrità , Ove 
ella niai dessi di iessere tèóiuta ^'aj^ertàinènttf 
•i dileggia da prima ,,e tc^to' p6$dia'si %pe<* 
gne ; égli' è da crédersi , die v trratfni noi^ 
appetteranno ìhai questo manifesto dispteezo 
precursore infallibile della loro intera ro- 
vina y p che sempre dissangneranno il po*- 
polo per mantenere coi molti soldati so 
«tessi. 

I tiranni , padroni pur afnche per alcuii 
tempo dell'opinione , hanno tentkto di per- 
suadere in Europa , ed hanno èffettivamentb 
persuaso ai più'^tòpidi^fra i loro sùdditi ^ coli 



i6à 
plebei opme iH>bi]i *, Ab ^la na oiwrrroU 
CpM li lor milkU. E col portirne csii sttoi 
1« livrea, coli' impotUiia di MMafe m 
iteili per tolti i gri^i di quella, eoli* te» 
cordarle molte prerogative itualtaott ed »• 
giaste aopra tutte le altre ciaifì dello itttOi 
e masii^ie aopra i magistrati tatù, kanoo 
eoo ciò ofiuicato gì' iotelletti , ed invo^lit- 
to gli stoltiMÌmi aodditi di questo meitien 
esecrabile* 

Iffa . una sqla osservasione basta « diitrnf 
gere qoesta loro scorrile iippostara. tt 
rapati i addati come gli esecatori dellt ti> 
raonica voloati al di dentro ; e alien pfl^ 
fila maiparofticnorevol cosa lo esercìlM 
^ntra il padre i fratelli i concianti e ^ 
«mici itna forza illimitata ed ingiaiUPO 
tu li repati come i difensori delu petiilì 
cipè di quel laogo.dove per toa sveotoit 
•ei nato , dove per forza rimani , dove bm 
bai né li^rtà né sicnrezza né prpprieti sm^ 
•una inviolabile; « allora onorevol ooMti 
può ella pa}re>re il difendere codesto tao ii 
tatto paese e il tiranno ^ Che continnaaeoti 
lo dislrucge ed opprime quanto e aissi f^t 
cbe noi farebbe il nemico Pel' impedire ìb 
somma un altro tiranna di liberarti dil tuo? 
Cbe ti può egli togliere oramai qpiel mcob* 
do , che non ti sia stato già tolto dal pn* 
ao? Anzi potrà il nuovo tiranno per se* 
l^eMarìa accortezza -trattarti da principio 
molto ^i\ jyLBianame^te «l^f il vecclùo. 
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GoBcIiitido,tdanqae: Glie non ti poten» 
io dir patria là , dove non ci ' è liberti à 
aicurecza, il portar Tarmi /dóve non cà I 
patria riesce pur sempre il più infame di 
tatti i mestieri : poiché altro non è , se non 
vendere a vilissimo prezzo la propria to» 
lontà e gli aipici e i narenti e il proprio 
interesse e la vita e l'onore per una caiH 
u obbrobriosa pd ingiusta. 

CAPITOLO vm. 

Della Réiifione. ' 

\/nellm qualam[9e opinione • che V uom» 
ù è fatta o lasciata fare da altrij, circa alr 
ie cose che egli non intende y con^é sareb- 
bero l' anima e la divinità ; quelP opinione 
suol essere anch^essa per lo.più uno dei saU 
bissimi srategni della tirannide. L*idea, cho 
^1 vdgo si n% del tiri^^no ^ viene talmente 
i rassomigliarti alla idea da «jnasi tutti i pò* 
poli falsamente concepita di un Dio ^ che se 
^e potrebbe indurre y il primo tiranno noa 
;Kere stato ( come sopporre si suole ) il pi(i 
'orte, ma bensì il più astuto conoscitore 
lei cuore degli pomlni , e quindi il^ primo 
^ dar loro una idea ,, qual cn' ella si fosse| 
)ella diviniti. Perciò fra moltissimi popoli 
UlU tirannide religiosa veniva creata J« 
ùtnaid» civile: apesio ù sono cut 



^ooitè la ntt ènte mio, a cpnin sempre 
ti sono runa V altra ajutàte. 

La religìpn l^agana col ano moltiplicait 
èterminatamente gli Dei , e cól (are del 
cielo una quati repubblica , e sottomette» 
Giove itesM) alle leggi del fato e ad iltii 
usi e privilegi della corte celeste , doit» 
èssere , • fu in fatti assai favorevole al ^ 
ver libero. La giudaica , é quindi U eri- 
•tiana e maomettana coli' ammettere ob 
eolo Dio' assòluto e terrìbile^ signor d'ogni 
cosa 'doveano, essexe e soop state • w» 
tuttavia assai* più favorevoli alla tiraDnià 

Queste cose tutte « gii dette da altri, tti* 
lascio come non mie ; è proseguendo il v^ 
teina , che della mederua tirannide io Io* 
ropa principalissimamente tratta , non ev 

f DÌ néro tra te diverse reli^oni se doow 
a nòstra , ed in quanto ella' inflaiice n 
le nostre tirannidi. " 
'la cristianie' reUj^p'é'/cW è quelli di 
tfuaài tutti^ la Eniropii'; Aon è per se stessi 
favorevole ài viver libero t ma la cattolici 
télijgione riesce incompatibile quasi eoi vr 
▼er libero. 

A voler provare la prima di queirtApn* 
posizioni basterà ,' credo /il dimuitrsre , ch( 
èssa in?nes8Utt modo non induce né ptf' 
ÉUade né ésOttàgH nomini al Vìver liben. 
£d iì primo é ^ priticipaìe* ipcitamento «^ 
•tt i^etltò còsi iiÀpòrt^nte dovrebbe!» r" 



* itó. 

li nomini rtceverb . chlh- lor religione i, 
oicbè POS YÌ è COSA , éhfi più li signorèg-^ 
i , che maggioTmentC! imprima in essi qne- 
ba o,qae)la opinione ^ e che maggiormente 
li infiammi all' esegjQJire alte inprese. Ed 
i fatti nella paeana antichità i Giovi gli 
ipoUini le Sibille gli Oracoli a gara tatti 
omandavano ai diversi popoli é Tamor del- 
i patria e 1* :libertà« Ma. la religioh cri- 
tiana t^atfi in .un popolo ,'pon libero nc[ii 
;uerriérp non iUuminato ,e già ititeratnentA 
soggiogato ^ai saperdoti non comanda , ié 
lon la cieca obbedienza , non nomina pi 
pure mai libertà ;,edìT tiranno j^d sacerdote 
) laic9 aia egli ) ipteraiòiente assimila a Dio. 
Se ai esamina in qnal mòdo ella si p^opa* 
'asse , ai vedrà , che sempre si procacciò piiSi 
faciimfnte P ingresso ' nelle tirannidi , che 
Delle repubblicne. AI cadere dell'imperio 
romanp (^in'.oui ella non pota trovar seg«> 
gÌQ y te non quando la militare tiranniae 
v'ebbcr intieramente annullato ogni Vivere 
civile ^quelle tante nazioni barbaye, cbe 
l' occuparono , stabilite poi nella Itali'a nel- 
le Galfie nelle Spagne e' bell'Affrica sott^ 
i loro iiiversi condottieri abbracciarono in- 
di a npn molto la religion cristiana, £ la 
lagione mi par ne ' sia questa. Quei love 
condottieri volendo rimanere tiranni , e quéi 
lor popoli , avvezzi ad esser liberi quande 
non erano in guerra , non volèbdò obbedire 



Wb non come loldati t Capitino » e non uu 
G(rtne schiavi a tiranno ,' in ^a^ta jUipt* 
^tà di amori frapponendosi ti crìsttaoeii- 
ipo y egli vi appariva introduttore di un 
Oerta via. d|i mezzo , per cui si andiya ^ 
aaadendo ai popoli robbedire , e ai cipiti* 
ni fatti tiranni si veniva assicurando Pio* 
pterio 9 ove questi una parte della loro la- 
tpriti divider volessero eòi sacerdoti, b 
Drova di che si osservi^ quell'altra ptrt* 
qi quelle stesse nazioni boreali rìmulé 

av^ra semplice e Ubera nelle natie a» 
ve essere poi' stata 1* ultimo popok' 
ij^fucópay clna ricevesse più asàai pertii^ 
lenz^ c)ie per via di persuasione la reii^ 
cristiana. 

,\ Le poche nazioni , che fuori d' Europi It 
ricevettero I vi furono per lo più ioootte 
dfd timore e dalla forza , come le div^i* 
jlkiagge di America e d' Àffirica : ma àfSo 
stesso ferocissimo fanatismo » con cui Teoifi 
fibbracciata nella Cinese più nel Qìtf^ 
ne , si può manifestamente dedurre qw^ 
ella volontieri si alligni e prosperi oilk 
.tirannidi. 

I troppi abusi di essa sforzarono col te» 
^pO; alcuni popoli assai più savi che idiT 
non a raffrenarla , spogliandola di ffloit* 
.dannose superstizioni. E costoro , diitioti 
poi col nome di eretici , si riapriioBO eoa 
tal mezzo uum strada alla libertà, b 901^ 



. . ito , 
fra elfi ilitaeqiM i^p9' -estere 'ti*tà Ititt^a^ 
ìriente •bandita d'Europi , è btstan.tf mente 
yì prosperò ; co^oe gli 5ri2zeri Ir Olanda 
tacite città di Òermaqrr ''la: Inghilterra • 
la nnpTa America ce lo ''j^rovanq. Me i 
popoli f che non la frenando Tollero con« 
servarla intera (.non però mai quale era 
stata predicata da Cristo y*^ ma quale con 
arte coti inganiio ed anche con la vio^ 
lenza Paveano i sooi successori trasfigora- 
ta ) si chinsero essi sempre più ogni strada 
il rìprocrear libertà: Addarrò' ora non tnt* 
te y ma le principali ragioni , per cai mi 
pare qnasi impossibile» che uno stato cat^ 
tolico possa o farsi libero veramente , o ri^ 
naner tale rimanendo cattolico. 

Il culto delle immagini , la presenza ef^ 
fettiTa nella, eucaristia , ed altri putiti do- 
gmatici non saranno per certo mai quelli'^ 
che creduti o no Terranno ad influire so- 
pra il TÌTer libero politico. Ifa il Pafa , 
ma LA iBr^sisiosra , il FuaoÀToaio , la goh- 
rassioNBy IL MATunroHio PATtOflt imaissoLO- 

BILS SACBAMeirrO I e IL OBLIBATO 9ÈÌ BELI* 

GIOSI : son queste le sei snella della sacra 
catena , che . Teramente a tal segno rasso- 
dano la profana, che ella di^ tanto ne di- 
Tenta pia graTe ed itifì^ngibile. E dalla 
prima di queste sei cose incominciando ^ 
dico : Che un popolo^, che credè poterri 
etsero «n uomo , ^e rappresenti immedia^ 



fa^enta Dio » nn nome » eh« non p^m a» 
.rar mai » egli è fiertamanla nn popolo ttn- 
pido* Ma 16 , non lo credendo , egli tienfl 
per ciji^ tormentato^ sforztlto e persegaiuto 
da ana forza , «npèriore effettiva , ne icct* 
ierk y ciie qnejla prima generazione d'ooni^ 
ni crederà, nel papa per timore , i figli Ff( 
abitudine ^' i nepoti per itnpidità. Ecco u 
guai ^ui^a nn popolo che rimane ctUolico 
4ee necessariemente perTiadel papi e del* 
i^a inqiiisizione divenire ignorantiiumo N^ 
.gissimo e etnpidissìmo.. 

Ma mi dirà taluno t ,, Gli eretici ciwio' 
ff >^o pure^ nella trinità ; e questa al teitf 
^ nmano pare una cosa certamente locoti 
^, più assurda che le sopraccennate: Dop8(h 
^, no dunque gli eretici meno stapùlido 
j^ cattolici./^ Rispondo; che anche iR<^ 
nani credeya|io nel yo)o e nel beccar degù 
lingelU 9 cosa .assai piiii puerile ed aisortlt; 
epìpure^ erano liberi e glandi ; e nondive»* 
'nero . stùpidi e vill^'se non quando ip<^ 

f;]iatr . della loro^ libèrti credettero aelli io; 
^ ame Àvìoìtà di Cesare c^ Augusto e ^ 
idtri lor simili e peggióri tiranni ..Qdìdu 
]a trii^ità nastra per non essere com mS| 
^etta ai sensi ^ si creda elli^ o no , ooo pDÒ 
influive mai sopra il, viver politico : ni l'<<^ 
tprità piii o n^no di nn uomo, Paotoriti 
iuimitfita soprà^ le pìiji importanti cose^^ 
.Velau dal sa'cro ammanto cteUa nlìfMA^ 



mporCa • nolCe é «oUbili contegnenze ; 
:a1i in somma , che ogni popolo , che crede 
)d amuttette una tale autorità, si rende 
ichiavo per sempre. 

Lo ammetterla senza crederla, che èjl 
;a80 noatro presente in qqasi tntta PEnro* 
;>a cattolica , mi pare n^ di qcrèile umana 
3ontraddÌ£Ìoni si stranamente ripugnanti al- 
ia sana ragione , ch'elle non possono essere 
;ran fatto darevoli ; e quindi non occorra 
Daaggiormente parlarne. Ma i popoli , che 
l'autorità dei papa ammettono, perchè la 
credono y come erano i nostri avi , ed alcune 
presenti nazioni , necessariamente ja credo- 
no o per timore o per ignoranza e stupidità. 
Se per queste ultime fagioni la credono, 
chiaro è che una nazione stupida ed igno- 
rante affatto non può nel presente stato 
delle cose esser libera : ma se per timore 
la credono i popoli , da chi vien egli in 
loro inspirato codesto, t^u^or^?. non.dallii par 
pali scomuniche certamente. , poiché in efse 
^on hanno fede costoro : dalle armi dunque 
e dalla forza spaventati saranno , ed indotti 
a finger di credere : £ da quali armi mai? 
da qnal vera forza? dalle ^cini e forza del 
tiranno , che politicamente e religiosamente 
gli opprime. Dunque dovendo i popoli te- 
mere 1* i^rmi di chi li governa in una cosay 
che dovrebbe essere ad arbitrio c|)^^sc&np 
il crederla o ao ^ ne risaka^ichà chi governa 
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tai popoli y di ii«e«nit& è tìrtimo , e cm 

estiy fttteia. queste loro sfontta credeim, 
non 8OO0 né possono farà mai Itberi. Ìà 
in &tti né, Atene nò Sparte né Romi sé 
altra yere ed itlà minate repubbliche non 
isforsarooo mai i lor popoli a credere nelii 
infallibilità degK oracoli; né molto mesoi 
rendersi tribaterj e ciecamente obbediesd 
a ninno lontano sacerdozio. * 

La. iNQQisiEiom , qael tribunale si iuqiS} 
di cni baste il nome per fiir raccapricoin 
d' orrore , sussisto por tnttevia più o meflo 
potente in quasi tntti i paesi cattolid>J^ 
tiranno se ne prevale a piacer suo ; s^^ 
larga o ristringe la inq[nisitoria aotori&i 
secondo che meglio a lui giova. Ha qa><^ 
autorità dei preti e dei frati ^ vtle a ^ 
della classe la più crudele la più sciolti di 
ogni legame sociale | ma la più* oodiHi 
ad un tempo ) quale infinensa a?ireUM elk 
per *se stessa , ^[ual terrora potrebbs eltt 
infondere nei popoli , se il tiranno nps b 
Is'sistesse e munisse colla propria sai for0 
effettiva? Ora una (orza, cbe sostieseni 
triennale ingiùato e tirànnico , non è w^ 
toénte né giuste né legittima : dovealfi^ 
l'inquisizione 4 alligna Indubitebilneóte If 
tirannia; dove ci è cattolicismo , vi é ri 
può essere ad ogni, istante IMnqifiitBOO^ 
noa si può dunque estere a un tèmpo itoM 
un popolo cattolico veramente • e impo! 
polo libero. 



Ma olle dirò io pot ^«Ha coHrUilOlrs^ 
['rtlaicio il dìnio ciò, òhe a tutti è ben 
loto; che la-certeiza'dei perdono di ogni 
[ualDoqi/e ÌDÌqait& col ado ^oftiaarla rìe^ 
ce asaai più, di aprohe che di flre'ao ai 
lelitfi, è tante altre coae tralaacio, òho 
all' oso ò abnao di pn tal aacramento ma* 
lifestamente ogni giorno derivano. Io iilf 
istrìngo e dire soltanto : che un popolo ^ 
he confessa le sue àvfite^ parole e pensieri 
d un nomo > credendo di rÌTelarli per un 
al mezso a Dio , un popolo , che fra gli 
Itri peccati suoi è costretto a coniessare 
omo uno dei maggiori oghi menomo desi* 
lerìo di scuotere r, ingiusto giogo dèlia ti» 
annido > e di porsi nella naturale ma di" 
creta libertà ; un tal popolo non può et- 
er libero né merita d' einerlo. 

La dottrina del PoadAtOBiO, cagione ad 
m tempo ed effetto della confessione ; non* 
nhuiace non- poco altresì ad invilife im« 
>óverire e <|uindi a rendere schiavi I cafr 
olici popoli. Per redimere da codesta pe** 
ut i loro padrf ed avi, coftla speransa di 
»t»erne,p04 redenti dai. loro figli e nipoti » 
lanno costoro ai preti non solamente il lo* 
^ superfluo » me anche talvolta il lor ne- 
ossario. Quindi la iteroHnata ricohetea dei 
preti; è dalla lor riccheziBa la lor conni- 
venaa col tiraniio ; è da questa doppia con* 
(iura la doppia tuiiv«fjrsai iervìtù • Obìb, 
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A povaio » cìkB saol etere in ogiilq[DiltuK 

qoe govarop il popolo^ fatto poferinim 

per quatto mazzo di pia nalla tnonidi 

fizttojtee. egU TI 4faf^nmiiera in tal »h 

4o aitlHto 9 .che jaotn . pc^iMeri né ar£n 

mei tentare di £iEf i libero . I •eccankKi at> 

ìf isoootro di povaii (. bèncliè non meofi- 

ei , 4sha ettfr dovrebbero ) fatti per bcp 

zo di oo4^tto lor^rgatorio ricc^ÌMÌ|ii,« 

quindi moltiplicati ,e ^^nparbi , Jone lenpe 

ìa o|^ Inverno inclinati , anzi afòRiti k 

qaef^ loro illegittime àterminata, riecbn* 

se a collagarsi co^ |;li ópprefsorì del ^ 

le, e a, diveniiTtt ^ fsfi stessi oji^resaoriF 

oiMiMnnirle.^ . , .y^^ ...... 

Dalla indisiplD^ilìtii del UaTaiNovio n^ 
Tiiei «ACRAuaMTO ne rìsaltaòo i>alpab3a5B' 
te quei tanti politici mali ^ cbe opi p*; 
99 yediaino^fie||l^- nostra | tixa^nnidi, cat^ 
mariti V^mKÌ . iUftgH :P9!» bnòoi pailn • 
pessimi fif(li ( .e /ciò- : tntto « perchè qsc» 
e£brz|it^. ÌDdiaa9)ol>iliìà Jne/i - ristnage i ic 
^mi?4$ii|iest2j^ i^li^a, faena^ col perpetsirfi 
een^ai addolcirli . ^nteram'ei^té li correvpe i 

:£ì . fioaliffeiil^ {jppi y- jvcceme dall' ettera i 
popoli cs.ttplijci .i^przatf(mé|ito perpetvi tf»' 
jdfi>iion seziono emr eaei fra loiv ti 
«ariti wnrì .né, ^mU^i^è padìrj^ ooai dallV 
aere i preti ca^^ìciVf forzata mento Pu^ 
<**«^WW fio» #(^099 m<^str^i nf^ 



téW ah Bffj'iìè cSttMéinì; thè per /cobo» 
icerft « praticare virtoòÉamtontè'^tieiti/ Uo 
•tati 'trop)io importa' il GOifoacere per «sp»^ 
rfenéii rappassìooatìsaiiBO omaso èUto di 
padre e tnarito. 

Da qnékté fio qai -addotte raponi mi pa« 
re , elle 'ii<9 risalti ^ qhiairamentef { eltre la' 
maggior ragione di* ttf tVe che sòo» i fatti ) 
elle no popolo c*ttt>l?có' ^tà- ioggio|$ato da^' 
le tiranoide difiBòiHksi^as^iité 'fmò l^rai 
lìbeA ,V i^ttaoersi Yeratìrente 'éattoHbo. E 
per addù)rii/e,qA aolo esetopio, che troppi 
addnroe pbtrei ì nélla''Hbel}ione delle Fi«o« 
dre ,qoelIe provineie potere , che neo aven» 
do impinguati t Idro' preti 'si eraoo potate 
far eretiche , rimasero libète ; le grasse e 
lidoirdanti di frati di absti e di t^Yì 
rimasero Cattoliche e' sertre: Vediamo' ora , 
te oo pòpolo y òhe già n ifitrdvi' libero ' # 
cattolico; Vi' pòssa' kiogameotè maottoner 
Putfo é r*1tro. 
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- tihe 'nò Itiopolp soggiogato da Unt^ e SÌ* 
ftltti 'polftim errori, questi oe iniporU il* 
viv^ej^ cattolico^ 9 possa essere politicamente 
libero 9 ella' è cosa certamente molto' diffi- 
dile :' ma dove poro ei lo fosse , io oredo, 
che il .coQsei;varsi tale sia coéa^impòséibile. ' 
Ud pòpolo» che crede neH«''ilifalUbile' e 
illimitata àotorità del Papa^ , è* già iof èra*' 
atehèfi dispqsto «si credere' ^ ilo^ tif'a'nQO^ 

^0^én magtiidri fbrzé effetti^ é^ arfàlo^ 
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stia .<M ;tiiAtSi9 .• ioomvmcih» ^ <H 

£«pa UteiMi )o iPertoaderà o sfonerà ad 

«boiidin ft lai lolo nelle cote poUùcht, 

toni* ^ obh»dis9e el solo Papa nells n- 

ligiose. Un popolo , che trema della inqoi- 

sùbìob^ « qaanto^più non dp^ri egli treoiM 

di qufUVrmi ateMOr.ch^ K ìoqainòoBt 

•▼▼alpifuip ? Un popoj^ >;Qlio.at confetn £ 

CQont ^ paò ef^li non eaaere. aempre tààiM 

di i4ii P^ò «Holverlo o no? Dico di pia; 

cbe dal ceto ateaio dei «acerdoti ( ove n 

Uìeo tiranno^ non vi &iie ) ne inaorgaieUt 

uno ijBligiofo'ben; toato : o , ae da altra pirtt 

iniorgeiaa. un. tiranno » io npproTereWti 

aeoonderabbero i eacerdoti ^ aperandottìL 

oon^acoambio da Ini, Ed è coaa anche pn* 

mta dai fatti; ai féd^ perfino nelle nbì- 

reiwbUicIio i|aU«.B^ « i Mcerdoti easerTin- 

liti ,aMAi niono in ^^|iochesa% e in poteoni 

<d»» noUe. tifi^pnidi ^.spreaaa di jvn' solo. Qs 

popola finalmente , che si sprppria dall' sn^ 

'tto , togliendola >% aostesto a* aaoi cod{ìii>^ 

e. ai proprj auoi $glj per ,4*^10 ài jMC«rdod 

ioelibi, diyenterii coli' andar del tempo is' 

djnbttabilmente ,gosì bifognoso « mendico, 

ohe egli sarà l»rf da di cniunqae , lo wà 

conquistar^ o fai; serTO. , 

,Non sp. se -al aacerdoziq ai debba |a fi^ 
ma inveo^isiono del .trattare. CG)ipo- em^ 
croMnta , il pelvico i«percti^Q,W!Pi»p«« 
•i>bi4 QÌò,ioiro»tatQi ia faTOf«.dsl.0igvds: 
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tao. QQeitt ra^procA • flmulaU idolatri^ 
é certamente molto Tetasta ; e vediamo nel* 
r antico testamento a vicenda tempre i re 
ckiamar sacri i sacerdoti, e i sacerdoti 
i re; ma da nessuno mai aei dae udiamo 
chiamare o ripotare mai sacri gì' inconte? 
stabili natarali diritti di tatto le umane 
società. Il vero si è , che quasi tutti i pò* 
poli della terra sono stati e sono ( e sa* 
ranno sempre pur troppo ! ) tolti in mezao 
da queste due classi di uomini y ohe sem- 
pre fra loro si sono andato vicendevolmen- 
te conoscendo inìque, e ohe con tutto ciò 
si sono reciprocamente chiamato sacre : due 
classi 9 che dai popoli sono state spesso ab- 
borrite , alcuna volto svelate , e sempre pa* 
re .adorate. 

£ il vero altresì, che in questo nostro 
secolo i presenti cattolici poco credono nel 
Papa; che pochissimo potere ha, la inqni- 
'fieion religiosa; che si confessano soltanto' 
gl'idioti; che non si comprano oramai le 
indulgeuEO, se non dai ladri religiosi o 
volgari ; ma al Papa alla inquisizione alla 
confessione e all'elemosine porgatoriali in 
questo aecolo fra i presenti cattolici; am* 
piamente supplisce la sola Mii<izia ; e mi 
epiego. Il tiranno ottiene ora dal terrore , 
che a tutti inspirano i suoi tonti e perper 
tni soldati , quello stosso e&tto , che egli 
per r«44i0tro otteneva dalla eupexstieloaev 



• diilla totale i^né^tica ^! pòpoli. Tocò 
gl'iaiporta oraòiai che in Dlò^ non sì credi; 
baste el titenno , cbeiiri lui iolo si creda; e 
di queste nostre credenze , mólto più vile i 
essai meno consoletcme per nói , glie s'eo* 
treno malie vfcdoii continui gli ecérdti saoi. 

Yi sono noncKmeiìO' in £urope alcom ti- 
ranni , che ^ Tolendo con ipocrisia nuicht- 
rare tutte 1' opere loro , pigliano a sosteaen 
le pefti delie religione , per fervi pii repo* 
tare e 'per piacere el maggiornnraero^c/it 
par tuttofa' là ifispette e' le' crede. 0^ 
eavio iiranno ed ecéorto cosi dee poreo^ 
rare , sia peir non pHvarsi con nnaintib 
Inorednlicà di un ttiA prezioso ramo ^ 
l'eutontà' essolnta , quale è 1* ira deipitn 
amministrata da lui • e tìco versa la sài «a- 
minìetreta de'eMi , si< perchè usando altn- 
mènti' potrebbe egli avvenirsi in on qi>^ 
che lliinetico'di religione, il quale hetm 
le Veèidi'teB- fanatico di liberti: e (p^^ 
sono e tnèu rari :e più essai incalzanti à* 
quaesti. £ perchè mai sono quelli meo ^ 
ri !* Attribuir ciò si dee all' essere il dow 
dì religione in bocca di tutti ; e in bocci 
di p0€A>iaumi e in eai>re quasi a neisfl* 
il notfe di libertà. 

Il più aublittie danqoe ed il pia ottk 
fanatismo , dii cui veremeute ne rideo^^ 
rehbero déflì uòmiìii memori di cosati ff 
ne ^ao tteti giunmai^ •è^«bbe pw^iKl^p 



de eMiue e {nropagatt» imi nltgibne ^à 
un Dio 9 <<he sotto gravistiiBO pene preienti 

5^^ fotare comandmiere àflì nomidl di etieff 
iberi. Ma ooloro » dbe inspìreTano il fan»* 
tiBoio negli altri , non erano per lo più mai 
fanatici eui atetai ; e pur troppo a loroigio* 
TavA 4' inspirarlo per una reÙgione ed un 
Dio 9 ebe agli oomini aeteramente coaiui* 
daaaero di etaere serri* 

CAPITOLO IX. 

Delle tirannidi antiche pmragùnéU 
eolie moderne^ 

JLie cagioni stesse hanno certaMente in ogni 
tempo /e luogo con piceiòlisMmo - dtffceenci 
prodotto gli stessi effetti» Tutti ì popoli 
corrottissimi hanno soggiaciofeo ai. tiranni^ 
fra' quali ve ne sono stali dei petaimi del 
cattivi dei nezsani e perfino anco dei boò^ 
ni. Nei làoderni teoipi i Calif^oiri Neratoi 
li Dionigi i Falaridi , ec. > rarfisaimi sonò : 
e se anche ti nascono , assumono oostoio 
fra noi: vna lutt'allra maschera. Ma meii0 
farocei/d'raasai è aeoha il pòpolo moderno» 
quindi la feirocia del tiranno ataeempfoi» 
(rOpot'BÌen0 di quella dei^t sudditi* 
. I4S nMtve. .tirannidi kiolire diffisriscon^ 
dajl# aiHt«cke.«Mlt&sitmo;.aBCorDkè di qnosM 
o^di qo^iif U mil^l* «ar il HtfVQ la vagionÉ 
Alf. Op. Tom. XX. ift 



'è M baie«-Nè' f(^i eb» qnaita ^lìfleieu 
cb* io sta per netar» » «ia stata da altri «> 
•erfat»^ Qaaat tutta la aotìoba tìraiiBÌ4i,a 
pMcipaloMote la roinaBa impanala , it- 
cqaaro e m eonroberaroiio par via dalla finn 
■Hlitaro stabilita aeusa aanaflksioo rispetto 
aa la ronna totale d'oboi prcTeattvt fera 
civile e iemale. All' incontro le tiniioi£ 
moderne in Europa sono cresciute a fi aao 
corroborate per via d'no potere, mìlitire 
al e violeoéò » iba pure fatto , per così (lir, 
•catarire da quelP apparente o reale potere 
cÌTÌle e legale , ebe si trovava già stuilito 
presso a quei popoli* Servirono a dò £ 
plansibil pretesto le ragioni di difÌBsi £ 
«90 stato contro aH' altro; la consegnesn 
ne mscl^pfè aordaoiente tirannica che In 
l^i antichi ; ma ella ne è por troppo pit 
funesta e> durevole y perchè in tottoèi** 
lata daU' ammanto ideale di una lagittiai 
civile possania. 

■ I Romani erano educati fra il laope; 
i loro crudeli spettacoli , éhe a tempo di 
ropnbbliea virtuesamente feroci li restfe* 
wtmo ^ al cessar' d'esser liberi non li ftcsttf 
cessare perciò di essere sangnìnav]. NeroM 
CaKgola «e. ec« trucida vano la oM^fre b 
moglie i fratelli -e Cfaidnqae a lor diipà* 
cesse : rait Nerone «Caligola e i simili • ^^ 
■wwi^no pàirt sempre di IWtvo.'i'ooeCrì ^ 
««umi aou ttccMono mai apcirtaments i in* 
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èOBf ialiti; rariHinaiBante Tertano léiiM 

cettità il MDgae dei sudditi , i( ciò mmì 

liDDo BB non sotto il manto della ginetiaias 

ma anello i tiranni nostri so ne aittojeno 

in letto. 

Non segherò, che a raddolcire gli nni« 

Tersali costomi non poco oontriboisse le 

religiene eristtana; benché da Costantino 

fine a Carlo VI tanti tratti di stupida iglao* 

Tante e non grandiosa ferocia si possono piur 

leggere nelle storie di. tntti qnei popoli in« 

termediarj , che storia a dir yero non me» 

rita? ano. Nondimeno sttribeire si debbo in 

Sualche parte il raddolcimento nniverssle 
ei costami , e ani certa urbanità nella 
tirannide ditersamente modificata alla ii»> 
floenza della Cristiane religione. Il tiranno» 
anch' egli ignorante - oer Io più e sapersti» 
isioso e sempre coderao , il tiranno aoch'e** 
gli « coofesM ; e benché sempre vada as* 
aelto delle oppressioni e delle angario latte 
ni suoi sudditi y non lo sarebbe forse poi 
in questi nostri tempi dell' over trucidate 
apertamente la madre e i fratelli , e del* 
l'aver messo a fuoco e a sangue una pro^ 
pria città e.provincia, se non se ricom<* 
prendo con enorme presso , e con una total 
aom missione ai sacerdoti , la disusata enor- 
leiti dì un tanto misfatto. 

8e aia on bene od un male , che dalPee» 
•ere reddoiciti tanto gli nni? emli coatnan 
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Il» rìtalllao <fii6ttft iiocfn tìnttnUi imi 
seno fmroei , ma «ttti più danvoU • lieo» 
ebe 1» atitiehtt , oa poò eiaer giadiee chiat* 
^a* verrà ptragontre gli efietti e le \iiBa» 
se di qaette e dì quelle. Qatntol ■•<!•* 
Tendone breTÌMÌnianente perlare direi :ck 
difficilmente paò neteeie mi tempi noitn 
fin Nerone ed etereiter l'erte eoe; ai et» 
eeeei più diffieilmente enoora poò naiMR 
Un Bruto , e tn pubblico. TantaggioUBttO 
ndopnre ed il «enne. 
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CAPITOLO X. 
JM féJUo ornare. 



Ln te le entiche tirannidi e le nochm 
si raefomìglians nell'mver eeee lapeorapir 
lieee , la- miliria e la religione per bmoÌ) 
éiffeiieoono alquanto le moderne delle ii* 
flebè per aver eaae nel faleo onoie i e nelii 
«latte della ncdultà ereditarim peroMoeitti 
fttrovato un eostegno^cbe paò esiìeen'** 
là durata in eterno. Ragionerò in qoM^ 
•apitolo del fàho onore ; e alla nobilti)^* 
ben ae lo merita » riaeriierò a» eepitolo> 
(wtrte. 

L'onora 9 none da tanti già defiaito,^ 
tutti i popoli e in tutti i tempi divenaowBti 
«Bteeo ^ è e pem mio indefinibile ; i'oiM»* 
'vetvà ove dft me aemplioemmi^ iaterf retiti 
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CMÌ : ZiÉf Ir4n« « il4!irittò^dè «uri ««orala 
'ai /»iò« Ed il falto diittoguerò dal irerQ» 
iIm «famDftado qualU brama d'unore^oto 
lon ha per ragiona • per baio la virtù d^* 
'onorato e Patii» vero degli onoranti; e 
era all'incontro chiamerd quella brama di 
more , che altra ragione e baie non am- 
Dette ee non k utile e praticata Turtù* Ciò 
Motto eeaminiaao qnal sia quatto onore nello 
irannidi , chi lo profetai , a ehi giovi , da 
[nel Tirtù oaaca » e q«al virtù ed . u^Ua 
'gli promnova. 

L'onore nelle tirannidi ti va tpacciando 
»e1i atetto c^me il tolo legittimo impulsp, 
Dhe apiago tutti coloro che pretendono di 
bon operar per paura. Il tiranno» contento 
oltre oeni credfrcy che la paura matcherata 
tetto altro titvlo venga nondimena a pi^ 
durre na medesimo aeai un maggiore ef* 
fetio in tno pro^ttraordinariomente teconda 
quatta volgare illntione. Col templice noma 
di cnore^che tempre gli sta fra le labbra^ 
egli riesce pure a tpingere i tuoi tudditi a 
coraggiote e magnanime imprete, le quali 
veramente onorevoli tarebbero, te fatte non 
fostero in ino privato vantaggio > ed in pub- 
hi ice danno* Ma te onore vuol dire ; JZ 
giutto diritto di essere veramente onorato 
dai buoni ed onesti , come utile ai più^ a 
te la virtù sola può es8«'re base a uo tal 
drit(|o> comf1 può egli il tirauno proff(^et 



ini nof tal booi#? Lo ripetoM attcb» t wd* 
^ti à g^tk ; tttt M k loro brama* e frìtto 
^^«■•ofo onofMi^ il fendasia io U pntui 
della vora iriittà , potrobbm agtiao kentiv 
t>bbedira e (iovara a mi tinmiio che aaM9 
m tacti ? B BOI atasn aohian «àodarai , m 
rìoordaré puro togliaftio la maaona-ii'tni 
«omo gittatariieofto onorato par molte ati «fa 
aiohi e diiverai oopoli , o ohe qolodi uè» 
tiairaio ooore abbia avuto nel caore', 6e« 
^aflÉò ikoi «etfzioiio. dr aa Milaiadedi ei 
Temistocle di an Regolo y ovvero d'daò Spé 
tridate di un Slejano o dì altro prepoM 
■obiavo di tfranooP Noi tteasi <lttiiqiie(« 
senso avvedemene ) aomoumeote ooona^ 
quegli nomiot liberi graodi e gSastaownti 
onorevoli ed onorati, véniemo mtoiieiti' 
mente « mostrare , ehe il vero Onora eri il 
loro 9 e òbe il nostro , il quale in tatto i 
rop^ato'diqnelloyè il falsojpoìohèBicBtt 
onoriamo la memoria di quei pretesi gno^ 
éì io tino nido. 

Ma se P onoro nelle tirannidi è fallo, i 
to'iaamedeatniatosi oolki pani^ edi è pan 
la' prineipaliasima mtÀìm di un tu pmn^ 
da nn falso prindpio fmlsisaiine ooosegaeDtf 
multar ne dovranno; e ne risaltaao io fit* 
ti/ L'onoro noliA tirannide impone, cbi 
aiai non si mandii di fede ài tiranao. l» 
pone l' onore nella repnbbliea , cba chini* 
T>« tolesio Cini tinimo da spanto. Ptf 
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lodiMre qittl tit tri «i^^tH da^ onori il" 

«rmco,«f««iinMiBO «lU «fiifgito q«e»tar Ìb^ 

e , elio il «ocvA non doo rompeto «1 tiion* 

IO* Il nmifof o Jo doto Me è .cortononto' 

ooA , oho doo- dÌKNio««r> Itnomo in ogni qao«* 

anqjQO gooerno: ma* lo fodo dov'ottoro li- 

»oroawoto guanti ^ non otfeorU dolio ¥Ì»-. 

enzo ^ non mantennCa dal terrore , non il*^ 

tniiftoto non cieco noil orediUi'ia ; e sovro ^ 

igni ooM recipfoco dov'osae? le fedob OgnL 

nodernO' .isrenAo ol . riappiccerfi in fronte* 

k coionn del padre anch' egli ^ha ginratO' 

ano ledo qaalunauo ai «noi . sndditi » cbor< 

già rotta o anmiUata • dal di Ini padre lùL 

larà parimonto e. doppioniente do. oiaob IL 

tiraiuio- è dnnqno di neoeiaità tempre il 

primo od eaaero aporginio o fedifrago; egli 

dnnqne è il prìno o cal|)ettafal fra' piedi 

il- proprio onoro insioBO. con lo ohrni coso 

tutte. Ed i aaoi todditi perderebbero l'onor 

loro ne] romper etai qnella fedo^obo altri bo 

aanifestaflienta già rotto ? La protesa virtù 

in quetito caso frequente pur- tanto > nello 

tirannidi età dunque dirottamento in op^ 

poaiiiono eoU'onor vero; poiché, le un pri« 

voto ti manca di lode , anche l' onoro stoi* 

•o delle tirannidi t'impone di fargliela a 

forza osservare , per vendiooro io tal modo 

il dispre^ao , cb' egli ha mostrato ospretsa- 

meoto di te noli' infi»ngorla. Manifesta** 

monto donqoo à fiJaoqmdroaory^cho oo» 
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iÉtn4« di 'wtbwt ntpMù a àmm « (Ukt 
èbi noQ terlMi o può impinMiMiite noti w^ 
bare aleon« di' queste tre ooae e iiaMaBO* 
IH questo f«l«o onore oMce poi l« (•lèf- 
MBUi ooDtegaeiisa , che fi venga, a cfnkn 
legittìnM infrangìbile e sacra qnell'aaton- 
tà/«he P onore stesso costrìnge a niiAte* 
aere e difendere. 

± qàesto modo nella tirannide guaiti «t* 
•ondo e oonfnsi i noni di tutte le eim, i 
«aprieci del tiranno messi in earta ool n- 
oro nome di leggi s'intitolano, e si riipi^ 
tane ed esegaisoono come tali. Gosl a ^ 
la terra y dove si nascersi di nella tini*; 
de risibilmente il nome di {latria ; percU 
non si pensa «che patria è quella soUi^ 
▼e l' nomo liberamente esercita y e sotto li 
Mcortà d' invariabili leggi , qaei più ft*" 
aì<m diritti , cbe natura gli ba' d«tt* Con 
ai ardisce nella tirannide appellare ««ut* 
( col nome cioè dei liberi scelti patriij ili 
ìloma ) una informe raccolta di vecchi tn* 
•celti dal Principe, togati di porpora, sip** 
cialmente dotti in servire. Cosi fiaslaasti 
si viene a chiamare nella tirannide col^ 
telo sacro d'onore la dimostrata imponibi' 
lità di essere giustamente onorato dsi J»»* 
ni , come di essere utile ai molti. 

Ma per maggiormente accertarci i ehi 

l'onor nostro sia il falso ^ paragooitaob 

.alquanto pid^ laogaineate a quello dsUen- 
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»Qlibliobtt maticlM nelle ine etgiotii mez* 
i ed effbtd^ ; e certp arroMÌremo noi testo 
ti profferire un tiil nome ; che se lìoessl» 
so non eesore egli e noi noto «i&tto , eoa 
ma Cale ignoranza -escaseremaia almeno' la^ 
nfamia noacra in gran parte. Comandava 
'ooose antico a quei popoli liberi di dar 
a vita per la libertà , vale a dire pel mag« 
;ior vanteggio di tatti : ci comanda il mo- 
iamo onore di dar. la vita pel tiranno^ va- 
ia a diìne per colui , che sommamente noo- 
ce a noi tutti. Voleva l'antico onore, ohe 
le iogiarie private cedessero sempre alle* 
pabbljebe s vnole il moderno, che 'si. ab* 
biano le fiabbliebe per nolla, e chef* atro- 
cemente H vendichino le private. Voleva 
Dantico , che i snoi segnaci serbassero amo»* 
re e fede invidiabile alla patria sola»i il no» 
stfo la vuole e comanda pel solo tiranno*^ 
£ non finirei , se i precetti di questo e di 
qaello in. tutto centrar j fra loro annove* 
rare volesù* 

He i meszì per e ss e re onorato non me* 
no dai p<^li servi che dai liberi «sono 
pur sempre il coraggio e una certa virtù: 
colla somma differenaui nondimeno, ohe l'o- 
nore nelle repubbliche scevro da ogni pri« 
'vato intefesse riesce di pura ricompensa 
e se stesso; ma nelle tirannidi questo .ouo» 
Te impiegatosi in prò • del tiranno viea 
cempre eoutamioat^ da J^frcedi a Sàfonp 



di* più o m«BO dittnbaiti dal Pctiwiyt i^ 
èreteono mmorano o uiohe negati speagoM 
màatlo l'onore nel oaor de'anoi lerTi. 

. Le Qonsegaenso poi di questi dae dÌT<cii 
«APri fadliatimo tono a dedani. LibBrtà 
grandezaa d'anìmO' virtù donestiche e polh 
Jiliche il nome e il felice stato di eùtuìiso, 
eceo quali erano ì dolei fratti dell' sadca 
ooojee : tirannia ferocia inutile vii eapidì^ 
Mrvaggio o timore, ecco .innegabiionste 
quali sono i frutti del moderno. I Gceòt 
i- Romani orano in somma il prodotto <iei 
Taro onor ben diretto ; i popoli tutti p 
senti d'Europa ( meno gl'inglesi ) awil 
pcodotto del falso onore moderno. Pinfi** 
jsando fra, loro; questi popoli » la divani St 
cita e potenaa da essi aequistata ^ b dinnt 
cose operate da loro> la &ma che ottm* 
gono f e quella che meritano > si visse ^ 
avene un* ampia e perfetta misura di ciò, 
che possa nel cuor dell'uomo questa <Iìtìm 
brama di essere ginstamente onorato, >1^ 
lorohèdal saggi governi ella è bene voÀro' 
nata e accresciuta , o allorché dai tinooiei 
elln Tiene dimtnnita o traviata dal ?sro. 
Hi si dirà 9 che o buono sia o cattifoil 
principio a ogni modo iisagrificar lapropnf 
Tita f il mantenere la data fede a casto & 
essa y l'esporla per vendicare le ìo^ìbiì» 
private , tntto ciò suppone pur sempr» no* 
aomma Tirtà« Né. ia imprendo stoitsa^oM 
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negirO) cliè nelle tirtnniji vi vSt moltì»^ 

ima gente ctpace dì virtù e nata per esert' 

itark : piango tolamente in me steuo di 

«deriè falwmento edoprani nel aostenere 

difendere il vizio , e quindi nello tnata- 

ire e diatrnggere te ateaaa. E ninno poli- 

ico acrìttore ardirà certamente chiamare 

irtù ano aforzo , ancorché masaimaments 

nhlìme , de cai in vece del pubblico bene 

e debba poi ridondare nn male per tatti ^ 

la prolungazione del pubblico danno. 

Ora perchè dunque quella ateaaa vita, 

he tanti e ai fatti nomini ripieni di falsa 

Bore vanno cosi prodigamente apendendo 

el tiranno , perché quella vita ateiaa non 

ien ella de loro sagri ficata con più ragione 

con egual tirtù per togliere a colui Im 

iraonide P E quel valore inutile ( poiché 

on ne ridonda alcun bene ) qneli' efferato 

alore , con cui nelle tirannidi si vendicano/. 

» private offese, perché non si adopera 

atto contro al, tiranno , che tutti e in più 

apremo grado non cessa pur mai un mo» . 

)ento di offendere P E quella fede , che cosìi 

siìnàtamente cieca si osserva verso il né-^ 

aico dì tutti , perché con egual pertinacia 

con più illnminata virtù non ai giura 

Ila ed osserva inverso i sacri ed intranti 

lìrittt delPnomo? 

Kellé tirannidi dunque a tal segno ridotti 

oa gi' individoi ^ che q;ualuiiqae impurs 



dalla natora ablMano ' rkevuko airopem 
eoM grandi » essi edifìcano par sempre mI 
falso , ogni qaelyolu non sanno o non o» 
no calpestare il moderno onore e rtiw* 
nere l'antico. 

CAPITOLO XI. 

DeUa Nobiltà. 

xlaTTi una classo di gente » cbe fi prDf* 
e vanto di essere da molte genertziooi u* 
lastrff, ancorché oziosa si rimanga «<i i** 
iitile. Intitolasi nobiltà ; e si dee , non a»» 
che la classe dei sacerdoti , rigaardare ^ 
me uno dei ma^iori ostacoli al nut ><; 
beroy e UDO dei più feroci • penntoeit^ 
sostegni della tirannide. 

£ benché alcune repubbliche liberìnia^ 
è Roma tra le altre , avessero anch'elle ii 
se questo cetOi è da osservarsi , che gi^ «> 
avevano quando da^ tirannide sorgetooi 
liberta ; che questo ceto era par sempr< i* 
maggior fautore dei cacciati TarquÌBJi<^ 
ì Romani non accordarono d'albra ia ^ 
nobiltà, se non alla sola virtù ;ck«/| 
costanza tutta , e tutte- le politicbe tirt» 
di quel popolo erano necessarie per iop*" 
dire per tanti anni ai patrizj di ansata 
la tirannide , e che finaWnte poi dopo »»* 
luoga e vana resi^tónaa era |brtt|6l»> 
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pòpolo eredénilo di ablnttergli «d 6s« .put 

•oggMO^SM. I GflMrì in •omnia ertilo p«trì« 
Bj 9 die mascheratisi da Marii , fingendo di 
▼eodieare il popolo contni i nobili , amen« 
due li aoggiogarono. 

Dico dnnqoe , ehe i nobili nelle repab« 
Miche y ove omì ti siano prima ch'elle na- 
scano, o tosto o tardi le distruggeranno o 
faran serre ; ancorché non yì aiano da prima 
X^ù potenti che il popolo. Ma in una re» 
pubblica^ in cnt nobili non ti siano, il 
popolo libero non dee mai creare nel pro^ 
prio seno nn sì fatale stròmento dì seryitùs 
nò mai staccare dalla chosa comune nessuno 
Individuo > né ( molto menò ) staccarne n 
perpetuità ncMuna intera classe di cittadini; 
Pure per altra parte moltissimo giovaodo 
alla emulasione» e non poco alla miglior 
discussione dei pobblici a&ri , l' aver nella 
repubblica nn ceto minore in nomerò , é 
maggiore in virtù al ceto di tutti , potrebbe 
nn popolo libero a ciò provvedere col crearsi 
questo ceto egli stesso , e crearlo a vita od 
a tempo y ma non ereditario giammai ; %£" 
finché possano costoro operare nella repub- 
blica qnel tal bene , che vi oprerebbe forse 
la nobiltà , sema poterne operare mai ninnò 
dei maK , che ella tutto giorno pur vi opera* 
Natura dell' nomo si é, ohe quanto egli 
yiù ha , tanto desidera più , e tanto mag« 
pornoato io grado si trova di. assumersi 
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pù. Al ceto dal mMM «ondiCir) wtwb 
•MI U priiBfeBU e. 1# rìoehetE« , altio ne» 
«lanea m non h maggior» «atoFÌtà , e f^^ 
ad altro iionpeiitaftocfa«ad asarparù.Pir 
Tia della fbrEa poi posaono , perehè in ib^ 
snero ai lmi?«no par aempre di taolo miion 
del pf^olo. Per arte daoqae per eoROBoM 
e per fraudo AentaiiON di nanrparla. M« • 
fra loro tutti ai Accordano , e per iaridii 
V uno dell' altro jamanendo la xiaurptU !>* 
tor.iU nelle OMUii di loro tatti , ecce ilkn 
creata le tiraaaide ariafeocratìca : OTftn^ 
qaei nobili ae ne troTa uno più accorti pii 
TaJePte o.più reo dogli altri ^ che partiH 
iii|anQa, paiate 90 peraegnita o diétnspi 
e fìngendo. di asaamere le parti eU difia 
del popolo, ai fa aaaolato aignore di tatti: 
ed ecco cono aorge la tirannide d'annk 
i!d ecco coiue ogni tirannide ha wflipi^ 
per origine ù primazia ereditaf ia di fof^ 
poiché la tirannide importando neeaiMrìi' 
nente aeropré lesiono e danno dei pii» 
olla non può mei originare né langamot» 
«•ercitarsi da tutti , che al certo aoo p^ 
aono mai volere U leaiono od il diaooA 
ee stessi* 

Gooehiudo adunque , quusto alls ai*^ 
taria nobilti ,> che quelle ropubbliolia) >> 
cui ella è già atabilita , non possono da^ 
libere di vera politica libertà ; e che *^ 
tiraimidi quvaU vera libertà non vili P"^ 



unì sUliiliro , ottalnlita dnnnri j finché ft 
rìmAsgoiio de^ nobili eraditorj : e le tirts- 
Bidi nelle lor» rìTolnsiont non moterftnno 
litro mti che il tiranno , ogniqaalrolte non 
abbatteranno con etto ad nn tempo la no<- 
biltà. Goti Roma , benché caocìasie i tiran* 
ni Tarqnìnj'y rìmanendoTi pare dopo •▼«» 
aito il comone perìcolo amai più potenti i 
patrtej che il popolo » Roma non fa Tcin* 
mente libera e grande i ohe alla creaiàna 
dei trìbctfni. Qneato popolar magistrato^ con* 
trattando di pari colla potenza patrisia .ed 
essendo abbastanea potente per tenerla n 
freno , % non abbastanza per distroggerlà 
affatto , per molto tempo sfòrzara i nolnli 
n garegpare col popolo in virtù ; e ne nac« 
quo pnrciò per gran' tempo il bene di tnt^. 
ti. Ma il mal seme pnr rimaneva^ e all'ao* 
crescersi della nviversalo potenza e rio« 
chezzsi rigermogliò più che mai rigogliosn 
ogni superbia e corrosnone nei nobOi : e 
qoesti poi oorà guasti in breve la repnb* 
Mica spensero. 

• Fa dottamente , e con sagace Tcrìtà os»' 
servato prima dal nostro gran Machiavelli ^ 
•conqnalòhe maggior ordine poi da'Jtfon^ 
ieiquUu f ches qoelle gare stesse fni U* no« 
bilté ed il popolo erano state' per più' secoli 
il nerbo la grandezza e la vita di Roma e 
ne Im saera verità comaiÉdaviA par ance , 
die 'si oiiervaisè da Icodesti due grandi^ cfan 



k(VL9ìh àìtémnunA tteÌM «e ennó éltfe pot 
la iDten rovina ; e il come e il poiché ub* 
piameli te da etsi indagar ti dovoa. E<1 ù 
ini' io a credere 9 che se tali due fOBai 
«vesaero Ti^eto od osato tpÌD]gere alqoiito 
fuù oltre il lor rifleasivó ragioDanleDto,l^ 
nbbcrp essi indoJbitabilniente aisecoato per 
prìaoqpalitiioia eagione di una tale intefl 
lovina la ereditaria nobiltà. Che se Is <fi^ 
tentionl^ o per dir meglio le dispsritì a 
opinioni sono necessarie in nna repobblia 
^r mantenervi la vita e la libsrtà } ^ 
f na par confessare » che le diapenti i'ì^ 
teressi dannosissime vi riescono i e ^ *^ 
nessita mortifere ogni fual volta V asft ^ 
dne diversi interessi ii^teramente Is vt» 
Ora mi pare linoegalnle , ohe ogni prif i 
eia ereditaria di -peohi genera psr to 
in. qaei pochi on interesse di comsm»^ , 
ne e di accrescimento diverso ed oppoid i 
•ir interesse di tatti. Ed ecco U TÌsiof>-{ 
dicale , per cai ogni qaal volta in ano itt* 
to esisterà nna classe di nobili e di ' 
doti. a parte dsl popolo^ saranno quarti 
scandalo la eerruaieno e la nnàns ii^^ 
ti : fl^.i nobili per. esser ereditar) rii 
.no. quasi più dannosi- che i 8acsfib)tiy| 
qnalÌB sono «lettivi soltanto : ma psrdiitj 
vero abbendanteiteate sapplisoàbo i ^H 
Sacerdoti poUe.Imro ereditane impelitie^ 
miissime , che da o§ùì' Joró ia«]ifidilo i» 
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olla tonact 'e €bl' fitiAl* A ••Mtiiiob»'^'ol- 
r9 eii# , ptr mageioraeiitP» |Airf»2Ì0ntfre 
upsto ; comune t!«fiDO^ le più cospicue 
icerdotali digiùtà sogliono anohe cadere 
Bcìutivameote nelle' mani dei nobili ; dA 
he ne ritolta , cbe i Sacerdoti doppiamene 
B dannoai riescono al pubblico- bene. 
E , benché in loghilterr» ▼i.siane per ora 
nobili :e libertà , non mi: leiuBooTO'io f^eeclè 
D. nulla da qaeft'tè mio an pieaetevato parer#^ 
)i oasarvi da prima , che -in' Inghilterra i 
ferì nobili antichi nelle apess^e-sanguinoae 
evolnmoiii erano presaò che tutti ipenti*; 
ihe^i nuovi nobili, usciti di fresco dal popolò 
}èr favor del re , non possono 'in un paese 
libero aaaumere nò in una né in due gene^ 
razioni quella supèrbia e quello sprezzo dal 
popolo stesso, fra jcui* serbano e^i ancosa 
ì loro parenti ed annoi'; quella superbia-; 
dico ^ ohe vìen béviica' col latte dai nobili 
antichi, interamente staccati nelle nostra 
tirannidi da tenipìo immemóriale dal •popolò', 
di cui sono lungamente stati gli . oppresaori 
a tiranni* Si osssrvi 'inoltte , eh» i 4u»biH 
in Inghilterra , presi in se stessi , sono meno 
potenti del popolo , e xhe imiti col 'pof>elò 
Mno più che il re ', ma che uniti col re non 
•ono però mai piili che il popolo. Si iosservi 
in oltre», che , se in.aléona cosa la'repnb* 
blica inglese pare > più saldamente costitnita ' 
che la rnmana , ai è^neU':ettexb.ia In^iil» , 
Ai/. *0p. Tom. XX, lì ' 



49 , non «opeM fM«t oobib-« il popsWcoai 
i« Amm » «• «iBceM beosi firt il popolo i 
41 popolo ,. cioè fra il miftitleio • cbi fi i 
llppon». QumUU non etteoilo quotte àm/t 
4Ì0Qe generate 4e dispepìtà di erediUm » 
terease ^ «a da disparità di paategg«n o|» 
«MOBe, eUa vien forte a giofare aini pii 
die a DQocere ; poiché neMane tànn» 
Jlderitee m wan parte , «h' agii ooo poM 
•peettsiimo piieMre dalk eontiarìa^teuoM 
delle due parti avendovi intenesii ptnw 
fientemente opposti e incooipatibili et»! h>* 
iiene di tutti. Una nebiltà dunque od^ 
lioeaenle ratteaiperatay cooie la ioglet)* 
f^aee , per cerio riesce assai nano ^tén 
whe ogni altra ; e al potersi versmeoti òt 
atiie al p«bblico altro forse Jion le mtflcbe 
jrebfae , c^e di non .essere eredium. Dai 
classe di oomioi .principali , e non smoribiii 
«tembrì del governo , ov' ella fosse cititt 
dalla vera virtù e dai liberi suffrsQ ^ 
tutti, vi riuscirebbe veramente oBoreTOÌ({ 
e ginetaaMata onerata ; e grandiisias «bo* 
laEÌone di virtù si verrebbe ad soosimM 
Ara i concorrenti ad essa. Ma se dis^rtiiiti* 
aiente ereditaria ana tal classe si anoisttti 
ancorob'ella si creasse da liberi e tirtstf 
eufiragj , tuttavia ad ogni iadiridao ìagMi 
ebe verrà creato nobile ereditario , » p«* 
^•i^: pef uk. oMcfiD ai» Uitera stirpai clu 
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^«iripta cU'TABuiuip i4i totti» 6 |>nv«ti| 4i 
flfoì «jBMiJUsipDe M tlaifi &!«. Quindi 4^ 4fh« 
i. jiofaiU in If^Lilurra^ «ocorcbé Alquanto 
iBcao dajDiioti che nelle tinonìdi, potenv 
dovi poi» ipM9^tB moltiplicaU 4ài t^ ad ar* 
bitrio tuo e «eiusa alcan liaito » .cradea* 
4opi '•••i maggiori dal popolo , asaeodovi # 
piik tic^i a più «aaj a più oaioti # più 
pnaad aaaai Aoa non è il popola, i 4iobili 
m Inghiliarra faranno in ogni tanpo oni^ 
^UQr^neota propanti all'autorità del ra^ il 
l|uale ^aati gli ba -a apagnarli non potreb* 
Ila , dia. non idl'auiorìtà dal popolo , il qualf 
non pnò oraarli a li potrebbe para diitrogr 
gara, in Ingbiltaaa. perciò ( coma tanpra 
mno alati altrova ) i nobili faranno , o gii 
fono ì corrcMnpìlori dalla Ubortà ^ove priom 
dì ciù abbattati naggiormante non fiano 




nelle rapnl4>licba. Mi conVian. dunque ora 
)nogamanta raj^aara dai nobili nella mo^ 
derno noatra tirannidi. 

Diatnitto il Romano Impano , na furono^ 
come ognun fa^divifa la provinole fra di^ 
iporti popoli* ad infiniti auti da qnelPim» 
senio atato nafcavano. Ma in tutti intoffr 
nera una nuova fpecìa di go? arno fino flr 

m ijp«0U^ kà w molti pineioU timoni 
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r«tfilif94è ottii^efò woti foto • ntggion 

ì6itotftfò Mltfep il iitoltf' di feudattr) acìli 
to)(^re«8iéne •' s'éH^tft'i^ rt] lor popofi, &i- 
«Mfbi dit|ii««f2 tiranàr feadttàrì dÌTénnov 
ooii'tioteiiti^che ribellatisi al loro ìoviIbo 
d ci'i»arono stato a parte- , e noù pochi dei 
|i>resepti -tiraiiiiì d' Europa son della stirpe 
ai tpàttì ngtoorottìi S'pcrr contraria tken& 
ttidl^ dèi «ìràokii 'scnrrint' ti fècéi>o t\\m 
eoi tèiépo ahbabWnléa" utènti per diitrof 
I^Bt^ò'èpodeèlérò 'tifikito quei aecoaditi- 
««Bd^ dirima nere essi soli sovrani' 'Goai» 
^be ciò <fòsse , il soggiacere al tiraùeo wf 
^tifttlo ai tii^ndelli, non sollevò unii 
popolo dal peso delle sue catene : aiffl ) 
ansimile y che aisieurato ed ingraoditoil 
loro stato i tiranni maggiori avendo oeio 
ttipetcì y più illimitata potenza , e fliìoon 
aeftifci , tib dH^nttero.eoh làolta 'più Ìap<t' 
tiitik e' sieUi^ztsa oppressori del loro aóKn 
{[regge. ■ • -• ^ T. 

< Mi i qnetito* èrtilo suti. da t^Werki pd 
tiranno qaei :nobfti 'feadatarj , finché am- 
bo- «voto aurtorità-to forza, i|a«ato snso 
itati ostacolo^ e in un certo modo freiM 
•Ha compiuta tirannide di quel'sob,!!' 
trettant^t poi ne divennero essi la bn i 
i^ 'sostegno , toste chb rim«sero spo^Ii'^ 
d^lPaotohtàe deÌla'ftH^s«.-I tirtfDiri ai pi» 
^aléèro da prima dc4 popolo stesto f»r^ 
hmÉ^h i^tignoiroftif •d«-ift' j^poh «fi» ^ 
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guitò r «uìoiofiità^^i quei solo «, magEÌov', 
tirdnoo contro, ai Unti o minori. iUIor^, 
qual dei si|rnorotti si dette per accordo al. 
tiraDDO,e quale contr*esso rivolse le armi*. 
Ma o patteggiati o vinti eh' ei fossero ^ 
tutti od i più coir andar. <|cl tempo aeg*, 
giacquero. Non si estinae . tattavia infera* 
mente o^ài quel male ^ che ridondavi^ da 
cj^uesta secondaria ti|^anpide feudale.; no^- 
si 'scemò punto la servitù ,per il popolo ; 
ùotàbilmente- si accrebbe b^ns^ Pauto^itiii.. 
• la forza del tirannOvC^fiobbero i tii;anni^ 
la necessità di mantenere una classe fra 
essi ed il popolo , che paresse alquanto più» 
potente che il popolo, e fosse assai meno 
patente di loro 9 e benissimo con9bb4>rOj 
che distri bnendo fra costoro |^li onori ^u^ti 
€ fé' cariche^ diverrebbero questi col tempo, 
rbiù feroci a ÌBaldi satelliù deUa. lorp.tW 
irannide.. ^, . ^ . ; , j. .' 

*'Kè s'ingannarpno in tal fajtto 1 tir^nli 
I nòbili spogliati affatto della loro autorità 
e forza y ma npn ìntersmente delle loro rie* 
chezze e soperbia 9 nàanifestf mente^ conob- 
bero 9 che non potevano essi nella tirannide, 
continnare ad esser tenuti maggiori .del po« 




poti 
aa^bmone alla neeesiità ed ài' témjjfi» ^|i^ 



pòpolo* ciré' »dn •*«»• cèrtamente ftcrJaft 
éwié (oro antiche oppreMiooi, dal popolo, 
cfie gR «btiorriva jmrchè II òrédeta àocon 
ttoppo- pìA potenti di lai , dkl' popolo io 
fonnni, troppo iTtilito per aoccerrergU t^ 
«or ebe^ il" volesse /videro* oHiaramente i 
ifofrìli , che- non v^ra loogb a sperarae na- 
t&zione afcdna favorevole a Toro. Si gitt»* 
vono diinque ioteranrente in braccio «1 ^ 
mao'; «d'egli non li tetnendo oramai i* 
fedendo qnanto potavano rinscire afili i)Ii 
||ropagaùon«r dèlia: thunoide, li preltate» 
ilMcmef ? deposi tì^rj- e it soistegno» 

£ ouvsta è la Dobrhi, che nelle ^iti- 
aldi o^'fFovopa tatto giorno poi vèdeiicoà 
ibsoléntir col popolò , e cosi vile coi tinon* 
^oeata clasie ivo^i tiratiaide'é sèmpre li 

Sia' corrotta ^ellk è pe/cìò j'òmatteato mìs- 
Ipalisttmo delle corti , it ttaggìore obbro; 
Brio della' servitù , ér il giusto ludibrio dei 
pochi che pensano. Deeenerì dai bro nj 
nella fiereeza , i nobili sono griavestori 
Cimièri d'ogni adulazione, d'ogni più vila 
(roktftatiooe «1 tiranno , ma non tràligoiBO 
f^k etd Isella snperbia e cradelU cóntro il 
popolò Anzi vie più infBToeiti per le loro 
perduta potenza éffbttiva lo tirsnatf^ìiM 
ato' più sail'do, e posano <ìod i mgelS 
li ìfef tìrA^W^/Se egli Io permettere N 
ìb 'iieta.( U'cbe ài rado accadevi iioo 
it*biliméhto della perplèftaa nilifli) 



199^ 
M» Ukemàa par» di òppitecfe- tir popol»* 

li Anto oeiiq0asta«pMpnto«a» più' pOMondV' 

Ma éÈÌUoi ttalnlìfli^sfeo iir.poi dei perpetu» 

Meroitt itt Boropt. i tinumB, Tsdeodeti mt^ 

nate • flfittóvMMtt*» potonti^ kasoo ino»» 

Dfiibiato» A tèiMM in mmì nmior conto: ]«. 

BobiJfti 9. • il toMopMki «och''Mwi>olku na^'. 

ìtkwàtL «on mano «M il' popolo., «Uflpr'iluMidQj 

fed «MI coti: òovo>9 o .piooe A fiwoi La» vi»' 

Ita politttt ool tÌMnoo nel noltartàtoHittvaroi 

imporziale pa'^ndnli é ètata di^ngoaclsgaam 

il popolo 9 e di oaddoiMio oi^ o^ilà l*>o J to> 

Mtà «gli «Dtocodoot» govovniv Bd.ioi laìt fin^ 

a credoro , ob# te il «iiaasot poton» ooMÉr» 

una qaolcho okMO« émn Midditi moi*,' o«9 

ibooofo ogooloient» vilt o* oblMdicniti i nom. 

hìM 9àìì popob 9 eglipiiM*itto]inMr^bbo<piife 

por il popolo ; atiteoraiè'poft'aempro sentiNry 

ofao-a* tonofo il popolo a Irena egli è sa«iiB 

oerto nodo nocoiforiffiao il^natorole oiii^v 

della ^obiM » cioè* dm pia -rìodii' odi mi** 

otri.. B. di' qaotto •omi-amoro , o> •!» miiiorflr 

odio ^ deb tÌMono pel: popolo na^ MtognoMt 

la •ogoonta lagiono. La nobiltà , p«P«(aantn 

«a ignorante lial educata , posa oomoaln 

guanto meno oppinéMPa più egìetai olla bn 

il tempo, ed i ineand^ nflèttero- a])c[«i«at9 

più^ eoa il» popolo.; olla ai-arrioina nolto 

più.al tiranno^ oliane stadia e na con o aao 

più Pinddo i viij oila nullità. 8i oggtnagn 



Mcorm [Air end» éi «im« tdvoltt 4ei «» 
bili ^ a da qacttio tatto ti verrà faeilaenti 
i^ intendere qaell' innato odio contr'ecii, 
ohe sta nel cnor del tiranno , il qo*la «m 
poò né dee voler che ai penti ; ne paò moltt 
nèno aggradire cbinnqne lo apia e eoooice. 
Nascetda qneato intrinìaeoo odio qaelU pò» 
pA^di popolarìtà^ oke moki dei aMxifiiii 
tiranni enròpet van -facendo ; cerna tnebe 
le tante^ aHiati£k»ak>ni , ehs Taniio coapa^ 
landò ai- lor nobili. Il popolo aodditfitto & 
vedete i abbanati ^i aooi iignorotti ae Mp* 
porta: più volentieri il oomane opprea*' 
e la divisa oppveaaiooe. I nobili rodo«h 
eatena ; ma troppo corrotti cffenkiotti e ^ 
boli sono par romperla. Jl tiranno »^ 
ata fra dna diatribnendo ad entrambi i n* 
eenda frammiate a molte batti tare ilcuM 
fallaci dolcezae ) e oo&i vie pia tempre oo^ 
xpbora jégli e perpetua la tirannide.' I^o> 
difttvugge>egli i nobili , ae non se a DÌooti» 
i.più antichi, per xipreerearBe dfli auoTh 
àN>n meno.orgogltoM col popolo , ma piiivt 
getti e arrendevoli a lili : e non li dittrti|g> 
il tiranno , perchè ^li' ciliede ( ed il tooo ) 
«Meozialiatima parte della, tirannide. Noi » 
tome^perch'egli è armata taien gli tbv^ì 
pfkchè Ji.:oénoace< non gU; ama, pertbèl^ 
eeneaconow U |p6polo«on' mormom détgr>' 
v«fi.ieMic)ii » ^é^hi' egli' ^n : ragionai o* 
tstMA ttiaac^^ «ibai igitja ;lMMà fV V^ 



l«gìi «serdri' véSé' i Àoluli tUrti non metto 
oggetti e trenMiiiti di lai. 

I nobili er«(lìtiirj sòn dunque ant parto 
nt^grante delta tirannide , perchè non può 
Jligoar ianganreote libertà vera , dove esi- 
ite una clasae pritneggiaote , che tale non 
lia per virtù ed ftles^ione. Ma ia milizit per* 
jètua fàtraai oramai parte della tiraooìde 
più iotegraote ancora di quel ohe lo sia 1« 
nobiltà ha tolto ai nobili la possilMlità di 
Par fronte al tirfenno e diminuita in lorV- 
laella di oppri^iere il popolo. 

CAPITOLO XII. 

Delle tirannidi asiatiche paragonata 
coli* europee » 

ir are , che molte tirannidi d'oriente smen* 
ttsceno quanto ho detto finora circa alla ne- 
ceaaità dei nobili inerente all'eaieni» delie- 
tirannide, non vi estendo in èùe" alcuna 
nobiltà ereditaria , né ammattendo esse a 
prima vista altra distinzione di ordini ,ohn 
nn ngnor solo e tutti gli altri servi egual- 
mente. £ a dir vero l'Asia in ogni tempo 
non.8<do non conobbe libertà y «sa soggiac* 

3 ne qnisi sempre tutta a tirannidi io*a*^ 
ite i esercitate in regioni^ vastissime v incoi 
non si scorge nessun viver civile nesininA) 
Ualnlità d ada^a» leggi ,'cho iio« ì»t|"^ 



«k»* al eiiptMCÌ# del lSf«mio»6MittiMteM 
tQtUYM le religiose. Me >e ee» tetto tà 
Ben dispero di poter dimostiràie , die k ^ 
reanide ie^ egei teeipo e luogo è tìnse- 
de ; e ohe , nseeoo elle gli stessi bssssì fer 
aienteeeiely predace eneosebè sotto èiwà 
espetto gli stessisnesi. ^Ertti* 

Non esemiiiesò. perehà sieno teli i psftf 
dell' oriente ;. le regioni , ohe liescirsblies 
ossei più eongettareli che diinostrstìfe^o 
»o. sono stese essegnete , o lo «enrasoo à 
eltri più dotti o prpfimdi che tiomofte* 
Jfe partendo del dato io dico : che la peri 
le miline e la religione innegebilmeotse**, 
esse pare le tre basi e molle deUe tirtsè^ 
esiatiche » ooom delle enrapeey e dia sso 
•sse il più saldo, aleggio di qnsUi t ^ 
questi tiranni. Il falso onore > di cai iS" 
piesMote ho perleto , non pere de-pnsnic- 
onpare alea'o> Inogotoelle&nMMiteieiBel'Oifi^ 
degli Qiientell; mm pare, se bene.si«SMai^ 
ne 9 siTodrà, ohe lo ooneecena andi'asi 
ntlo preliceno. Per. qnei pcq^ iltinotf 
4^ ni^ ertkaolo yero di Me ; essi tengsssh 
seligione essai più. in pregio di noi;9iii^ 
in «atto- ciò ,.che^spette.slp uno o sUfsltr% 
diosostreno d'etncn noltissiosa oaorsb V» 
ci è esempio di meoosetteni , dbe si kaùm 
cnatiani ^ come tnttn di Ve. eeempie £ «i- 
•*"■■»' «bet^ienegeeoé ^ 

^|el modo. e. tti^ cA, Ab h fl*tó 



id>b»ibo Tti Europa )i)tttr»bero operare di' 
pia iir fiìTOre Ó0Ù0 itìéntlfi tiranDidi^ vi 
ròpplmóno dtingtie ampiàmecte le atìatichtf' 
nligioni ; e nasifiae la luaomettaiia , eh' è' 
più cremta più oMerTata e assai più p<H* 
tento eliconi » che non Io àii oramai in tt§4 
sntt ffiogo la noBtra. ' ^ 

Me énèbrcliè la noBiTti ereditària non 
ttiatiite in nnA gran }>ar/e d^oriente ( tolti- 
ne per^ la Cina j^ il Giappone e jfQoIti stati 
detflùdie^il òlre certaóienté iion è piccio-, 
Ih parte' dell'Asia ) Dòndinjèno nei paesi 
naomett'afeii gii stromenti principali d^U 
fhranifide jiono^ come ndla CriitìaDÌ(à^ i 
ieeei'doti ì capi delle milizia i gÓTernatori' 
dèlie provincia e i birBassòri m corte» : a 
costóro tntti, Benché nen Vr siano nati no- 
Inli , ai debbono puro riputare come nna 
«lata» , che , essendo più che il popolo e ma-, 
no eBè il tiranno , e accattando dal tiran- 

^w^é.^ «j ^^re'^lo stei " 

ictie , che 

europee. ,^.^ ^, ^^^ „^ 
qnlA nobili d'^Asia , morendo es^i dì morta 
■•J^"I« o violenta , cessa nei loro figli la 
nobiltà; ma tosto pure alle toro panche n« 
•^^<"»*"*> degli altri,e quanti mai ne ver- 
^iPr9,» *V**^ ancorché d'origina plebea, as- 
Mttélfaitiiò tostio il pensare dei nobili j il 



Ae^^ fidondftf.jon. (ori» ftt -m. «tu 

sé jRù cpjiòicià'il i r^i. ihonfùittì o poaib^ 
Crial(ii^fai j(U onpri le ^pìtà ««N- 
ferUooQO la prieote aj^i #chÌMÌ più fffi^ 
ti al pi^ron^, 71 «olo^ cupjriocup £ iWi* 
fi «>io capriccio li citc^io;-»» nn vrài" 
ftro o gaali|Qj(ae Utro j cb» ^i«|(litlo w^ 
ga di Aiopìio'MpporUìiit^ ìpipittgp) fìeaiit 
tttlÀ privaci per I9 ^ìft 4aDa ▼itf.lVl 
•testo ^capripcio oo^&rifoe nel POttco tfò* 
dente fiVi\ttfMÌ opof} e dUmU » W^ 
fehiayi pi^^^tti óe^^irtè di ^Ueere^ff»: 
^iacefjé e) praii.90 : 9 ^oto ptù vili «^^ 
cottolo , 9 '49f9k ii^ ci^ ve^iuoente éiam' 
Io-9 quanta non essendo gli epropci opì* 
%ìì orientali nati nella territù .effe^n ^ 
•erragli^ dj bnpfi antoio e^nteiMiiM^ 
Tanno fwjjfej^dg U fieni ^ ii.qpUpjilFà 
obbr^^rio^M di tOttp i gioghi^ Ne 1^ i a»' 
etri tiranni' i^e) togfiejr Iprp In c^rioi «« 
li ^rijanò: e ^9 teopé^ della ¥Ì^>fi^fQ»« 
nó9, e^fidp pei" Jtc* wgfon^ , #e wi p«f 
elle <ìa.ef^i ice^i «énr i earpjpei ji 4 «H»* 
feste proTf >i eopp dimojitrétì peririli»cM 
i.^iraniv; nottrì ip nessun podo noe ^ 
léno né uéboòno in noila temerli. 
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ttmf 
Ime • )p#r Rn «i deriilom». Qlial è maa 
rerg^l^aaMi >«d imiftMMe è soffrirti ^1)e dim 
Beg^Mrti «MirfMiìiomP o d'tBoo che ti o}« 
trafreia e ti o|>^iii'e ^ perciié te , eoe cra- 
AeM» <Ae ^MrieMDti ìuse toeietà eiistere 
potasse , ifKe tfe bai dooicedato illieiitata« 
meo te le sf^ooria, eè hai provvedete in 
Desiime ifeafiiera e moderargliela ; o d' nnO 
che ti fa le tfteMo 'e enehe peggio , benché 
in a4>bi proirvedoto eoo inpeteeti leggile 
eoe gì' innitli «eoi gierateeoti , ohe egli op- 
primere e4 oltraggiare non ti poteaseP 

Negli orientali governi nnlla vi Ira di §!• 
Baro * ee «oti la aoìa servitù : ma , che v' he 
Bgli di eteiiro nei nostri? I tiranni europei 
M>oo di gvan lunga più umani ; cioè , hanno 
i tiranni europei molto minore il bisogno 
li essere orudeli. Nell'oriente le bciènèe è 
la lettere proscritte , i regni spopolati , te 
itupi^ità e miserie del popolo , nessuna in- 
inHrie , nessnn coAtoercio ; non ion tottbi 
Queste f e tante altre , le innegabili prevb 
lei vizio distruttivo , che ite in quei gover- 
ni P Rispondo 9 distinguendo di nuovo. Là 
religioB maomettana , come più inerte e me- 
no curante della nostra ^ riesce altresì molto 
più distruttive di essa. Ma in quelle parti 
d'oriente 9 dove non ci è maomettismo, come 
iptcialmente ella Gina e al Giappone , tutti 
^esti aepremmentotati lagrimevoli effetti, 
^ ffeoltaatiite noi asfegniamo i41a iol|i 



orìenUlé tlranaUe ^ in bb' tUft onestili 
• iDÀento mtfiore tirannide ¥Ì &i vedou 
€9—w? o almeno. non ? ' eeieteie mes^ 
che dbIIq tirannidi earopoe? 

Farmi adanqae^cho aia da concViodeit; 
cbe la tirannide nell'Asia, eprìbciptliwii^ 
nel maomettiamo, aaol rioacire pia oppit** 
ai va .che nell'Europa: ma bisogna i<l '' 
tempo steaao confessare » che il ìàxu^f 
quelli che fan le sae pMtt, assai meMS' 
orni yì? Otto in Asia che • no.n in Burt^' 
Qaindi dall'essere, le nostre tirsooiciiv 
.quanto più .miti» se a noi ne ridoodip^^ 
qualche, vaptaeglo , amaramente ó ^^^ 
.compensato dalla macKiore infamia cbe iti 
nel servire , sapendolo , e dalla qaui >^ 
possibilità , in cai il nostro efifemÌDito (>* 
4rei:^.ci poioe., di dÌ8tri]|(gere di mattreo 
di.qrojldre alfneno d'.alqnanto le nottn^ 
xanoidi. Noi coltiTÌàmoJe scienze le )^ 
tetre i) commercio le arti tutte ed Qfu » 
vile costume;. negsr non si può: m« do',^'' 
tì nói ^otti noi in somma,, che siamo il b^ 
degli abitanti 4i questo globo, noi lofi""* 
pure tacitamente quello stesso tirsnDO,cl>< 
aoìTrono ( é vero ) ma che pur aache ^ 
volta robustamejite distruggono qaeg^^ ^ 
tici popoli roz2;i i^gooranti, e a pir«r oo* 
atro- di tanto più vili di noi. Chi flos "> 
che vi é stata e che vi pu^ essere lib*" 
.^à j, QqQ cpuosce e no|i «ei^te }% Krritttj * 



a sonre. Ma cbe diréknjiOt di que'popoH, 
(he sanno e Mtitoiio: i ^» fr^^noiio dt esser» 
ler^i ; e la servitù pure .si godono e tac* 
noao? 

La difiPetètaiXa ditata*, jolfe falsa fra TAsia 
si' Europa , si è ; che i tiranui orientali 
batto possono e tutto > fanoo ; ma sono an- 
che kpesso prÌTati del trono ed uccisi : ^It 
oceidehtali tìrimni posiione tatto , fanno sol- 
tanto ciò che a lorodceorre di fare» e stanno 
qnasi sempre inespugnabili secari e ìmpu» 
niti. I popoli d'Alia di ninna loro cosa si«« 
curi possessori se n tìtoìo; ma credono m 
parte ehe cosi debba essere; e dorè, ia 
certp^ im>do contro aU*aoi?ersftle steeced*» 
si veo<ficano almeno del tiranno , beneM 
mai non ispeogano né minorino la tiranni-» 
de. I popoli d^Enrepa niuna cosa possedono 
con maggior sieerezea ^ che quelli dell'Asia^ 
bencbè vengano spogliati del loro in ana 
diversa e pia cortese maniera : ma questi 
sanno quali siano i dritti dell' uomo : ed 
ignorar non li 'assono y poiché li vedono 
xelicemente esercitati- da alcune pochissime 
nazioni , che vivono libere in mezzo alle 
umve^sal- servitù : e benché ogni giorno si 
veda nelle tirannidi europee ( massime iir 
quanto spetta alle pecuniarie gravezze ) ec- 
cedere dal tiraolio ogni modo , nondimeno 
per codardia e viltà dei nostri popoli noo 
Alf. Ojf. Tom. XX, x4 



A ardiccè iiiai téftftira nefiaiii loJivvol m^ 
detU , non che 8Ì ardiscano tentare di rìai> 
tnmere i aat orali diritti coH inatiloMoli 
da lor conosciuti. 
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CAPITOLO XIU- 
Del lus$ù. 



OB credo , che mi aarà difficile il p^ 
Tare , che il moderno lusso in Eoropi ài 
una delle principalissime ca|;ioBÌ » per cu 
la serTÌtù gravosa, e dolce ad on tempo « 
TÌen poco «entità dal nostri popoli , i f{^^ 
perciò non pensano né n attentano di tono* 
tarla ireramente. Né intendo io di trattin 
la <|oestione » oramai da tanti egregi icrit- 
tori esaurita , se sia il lusso da proscriverli 
o no. Ogni privato lusso eccedente 'soppoM 
una mostruosa disoguaglianea di rìcchfsi 
fra' cittadini , di cui la parte ricca gii 00* 
cessa tiamenie è superba , necessitosa e if- 
?ilita la povera , e corrottissime tutta ad 
^ari . Onde, posta questa dìAnguaglisaO} 
•ara inutHissimo e forse anche danneioil 
▼òler. proscrivere il lusso : nò altro rioiedio 
rimane contr' esso , che il tentare d' iodi* 
riszarlo per vie meno ree ad un qualche 
scopo meo reo. M'ingegnerò io hem à 
provare in questo capitolo, che il iniso, 
consegaensa nataralisaiòia dalla craditaiifi 



AT^ 

ftobtitt ^ nelle tirannici riMoetneli^églt unr 
delle prindpaiHsime bMÌ dì eue , • the, 
dove ci è molto \\xmo , non fi può sorgere 
dnreTola libertà y e ohe , dove ci è libertà 
introdacetodovisi moltimimo lusso , questo 
in breWisìmo tempo corromperla dovrà , • 
^niodi annullarla. 

II primo e il più mortifero effetto del 
privato lusso si è , che quella pubblica sti* 
ma , che nella semplicità del modesto tì« 
vere ai snoie accordare al più eceellento 
hi virtù , nello splendido vivere vien tras- 
ferita al più ricco. Né altronde si ricerchi 
la cagione della servitù in qnei popoli y fm 
cni le ricchezBe danno ogni cosa. Ma pnra , 
la ai^daglianea dei beni di fortuna essendo 
preaao ai presenti europei una cosa chime* 
Yìca affatto , ai dovrà egh concbiudere , che 
Bon vi può ceserò libertà in Europa , per-, 
ehè le viccbezBe vi sono tanto disuguali? 
e possono elle non esserlo ,' attese il com* 
mercio e il lucro delle pubbliche cariche ? 
Rispondo : che difficilmente vi ,può essere 
e durare una vera politica libertà là , dove 
la disjparità- della ricchezze sia eccessiva ; 
ma che pure due mezzi vi sono per andarla 
strasoi^iando' (dove ella già fosse allignata) 
in mezzo a una tale disparità y ancorché il. 
lusso «sterminatore tutto di la libertà v} 
combatta. Il primo di questi mezzi sarà^ 
che le l^aone leggi abbiano provvedato^H 



/ 



^vovTedifno , elle U «oeéuWA'iWaCtitgllna 
qell» riccKdBae .pr^TOUgii aaà ^«Ua ÌB<lti- 
•trit dai commercio e dalle arti , cbe aoa 
ààìV ideiate acefala Uveoto di molfiwiai be- 
ni flé-^rra iti t>oobiaaioie persone » aUe quii 
BOBf poaBoa^ /qoMti beoi parTooire io tal 
copia , senza che infiniti altri Cittadiai boi 
fiihooap^iiact.d^lk parto loro- Coouati/r 
oottpefifl^ ^ U f iochozio dei pochi ooo fi» 
tionando'. allóra la pOyortà totale dei (iti 
Terrà pu^re ad esservi un certo alato di ad' 
BO , 'per cui qaéì tal popolo sarà di?iio il 
pochi ricchiasimi ìt ttoltisaiflli afìati ti^ 
poahi peeeentt. Tiittavio^ qoteata Aita» 
non» p»ò''qnMÌ aun «aseere p alaeaa ti»* 
«ittere y ae nen tin noe repùbblica ; ia «N* 
ebe le dtviaioiie iti alcttoi ricehÌMiai e a 
BdltiaatBii peteaenti'dee naace^., e tnttoiti 
ti Tede aoasittere nelle tiranmdify le quii 
éì una tale dtapropornniie ei oòrrobaraBO» 
Il secondo vieszo di mttificef e il Jasso, e di' 
ihmoirae k mtiìtgnm i^fioeim Bull dritto fi* 
Wre eìvile,aarà di non permotterio iieileeon 
pvlvate , e é' intcoraggirlo e onorarlo oelie 
puMfi4iebei Dà quettr dite atétak le.poalieiv 
piibiilrohe:d*«£«ropa si ▼anno p«r pranlflo- 
4o , ma deboletbnte ed invano jcdaeqatlit» 
ohéaonoeorrottissioie anch' esse dal ftitofot 
pestifero vivere delle vici ne tlr•■oldl.Sqa^ 
•^ •Ureeisuno i due mezzi, che i iioatri tìnn- 
«1 M» adoprnic « nott debbono tdopnr Wà 



'•ODtroal Insao'yOOBle ^seBi ,o1ie id efèo ritrop 
«TSDO ODO dei più fidi Mtoiliti della tiir«iiiiid«. 
r >Ua popola misero e -molle > obesi spstei^ 
'té ) (sòl . tessere drappi .d*,oro » e di set»^ 
jonde ai cepp^eso poi i pochi niccbi ofgfir 
rglaos*., ^i necessiti uo tei popolo yie^e |i 
etimair meggiornente coleco , ohe più cei|- 
-s^maadofifl .gli dso più gaadafkio. Cosà vi« 
coverse il popolo romeno , che aolea ritrarre 
-il aao vitto dello terre conquittAte coli' er- 
tili , e fre lui distribaite poi dal se^e^b» 
aoinmameiite atimeve qe^l coiosole e qc|el 
'tribnnio, penr la di cui Vittorie più ÌM|I^^ 
-oa«Bpi gU veni^ao cem partiti. . r. : 

' fissenda dunque dal prtveto losio ( tovvef- 
^ tlte in tei ino4o le opiniooi tuktl^ del Teao 
-e i4)el xetto «un popolo , che onore e stioie 
•meg^iermeBte coloro , che con maiggiofiie 
restfDtasttMfie di loeso lo sosulteeo , e clia 
' ef ectiwemeAte le epogl&eae , bepclié. ip ap« 
•pMenaw lo p|eDe»o , un tal pofid^. potrà 
-•gli «vere idee -desiderio diiittfi) e «nejw^iii 
stàaa&umere lifiantàB - « • -4 

* . ' S qoe^ graodi ( cioè ehiemet* teli ).«hiO. & 
-ftoro:»veri e gaea Iprdjbndono , eapesaoi^^li 
altrui , per vana pompa assai più olie per 
'-WQ^ godiinèobo » qdei) ^epdi e eie itmebi ^ 
^ cqi teote ettfjyéfVeiti ei sen £ifete .^ituèfi- 
•de me necesaarie ^ que' ricchi ie - «eterne 9 
oclve e Mfsmsa e .veglie e'featisM ed a leUo 
-tiM^f ono ffjR. gli .orjFOfi dgUa aeiietà la kcQ 



•ffemiliata tediosa ed ìno^U ^^*.>. V^ 
•ricchi pétrann' ègliilo più che U vilimn 
iecoia ael popolo ionslzarai a conoaeerei 
pregiare deaioerare e volere la libertà? C^ 
•tore primi ne piaiigerel>l>ere ; e aaaoaen 
non saprebbero eaiai^nza neasnoa , aa bm 
eveaserd nn intero ed unico tiranno, ci» 
-perpetoando il. dolce loro osiò alla lor (i^ 
pocaggioe comandasse* 
' Inevitabile dunque eiiecessarìo è illtt* 
'SO nelle, tirannidi. E crescono in siNtQtr 
^ti i Ttzj in proporsione del lusso ) cba è il 
'pciìiiipe loro , del lusso , che tutti lì vit" 
lite coli' addobbarli ; che e. tal aegnocv^ 
"ionde'i noni delle dose , che' la diioDHÀ 
'dercoatumi chiamaai fra' ricchi galaoterìi, 
ì* adulare un aaper vivere , l'esser rilepnt- 
densa » V esser infame necessiti. E di qM* 
•ti vizj tutti, e dei molti più altri ch'io 
taccio, i quali hanno tutti per bsaa epa 
immediata cagione il tuase , chi mè^pxO' 
aiente ne gode, chi ne ricava più mtoila- 
•to e immenso il vantaggio? I tiranDÌ,cli9 
de essi ricevono, e per vie di esaiiDectf* 
iio^si assicurano^ il pacifico ed asaolotoo^ 
•Blando. 

t 11 lusso dunque (.che io definirei. l'in- 

' modetato amore ed uto degU agf tuperfidt 

pomposi ) corrompe in una nacioae u^oii" 

aebte tutti i ceti diversi. Il popolo, cka 

m ritrae uwk* egli ^utlche appsKsiits f t» 



;io,.6 clye non m a non. riflette, olia 
per lo più la pompa del ricchi noo è altro , 
:he il fratto delle ettortioni fatte a Ini 
paaaata nelle ca«se del tiranno , e -da eua 
quindi profuse fra questi secondi oppMsso- 
ri , il popolo è aueh' 'egli aecessariaiifente 
corrotto dal tristo eaempio dei ricchi e dal- 
le vili oziose occupasioni , con che si gna- 
dagoa egli a stento ìli suo vitto. Perciò 
quel fasto dei grandi , the dovrebbe si 'ft- 
rocemente irritarlo , al popofo piace non pò*- 
co e stupi'lamente lo ammira, ,Gbe gli al- 
tri celi debbano essere corrottissimi dal 
lusso , che praticano , inutile mi pare il 
dimostrarlo. 

Corrotti in una naEÌone tutti i diverti 
ceti , è manifestamente impossibile , che eK 
la diventi o duri mai libera , se da prima 
il lusso, che ò il più feroce corruttore di 
essa , non si sbandisce. Prìncipalissima ca- 
ra perciò del tiranno debb' essere , ed è 
( benché alle volte la stolu ostentazione del 
contrario ei vada facendo ) l' incoraggica 
propagare ed accarezzare il lusso , da coi 
egli ritrae più assai giovamento .che da nn 
esercito intero. £ il detto fin qui basti per 
provare, che non v'ha cosa nelle nostra 
tirsnnidi , che ci faccia più lietamente §op» 
portare e anche assaporare la servitù , che 
i* uso continuo e smoderato del lusso : oa-* 

me pnre.a pxoYara ad «n tanpo ^ «ha , do? 



^e tadièaU si è questa faste» bob ti pos 
SOTfs^t^ od afiigosr libertà. 

Si e«i«iÌQÌ ora , se là . dove già è sUbt- 
lita uÀa qttaloiiqiSB libertà , poBsa aìiignan 
•ìi lo^o , e qual dei due debba cedere ^ 
:caiDpo. S^io bado aHe storie, in og«i «- 
•celo in' ogni 'Contrada tiedo sempre flptnrf 
'la libertà da tutti quei governi , ebe ha 
lasciato iiitrodarre il Ineso dei priviti;' 
sóài non la vedo Tòbattaraente risorgMt ^ 
•quei popoli , che son già corrotti dil Imo* 
Ha , jiiccoine la scoria di tatto ciò , ch« i 
etato , non è forse assola temente Is jnti 
innegabile di tutto ciò,cbe pad tusif*}^ 
me pare , che alla disnguagliansa dellen^ 
cbezze nei cittadini non -aftcora iocertoeo' 
te corrotti , in qael brevissimo inteniUO) 
in coi possono essi mantenersi tsli, i gO" 
verni liberi non abbiano altro rimedio » 
opporre più efficaci» che la semplice opi- 
nione. Quindi volnodo easi coocedere > 
iqtteete mal npsrti te ricchezze uiio8fof;o,clM 
ad nn tempo cireolare le facciale boik''' 
'etrugga dei tatlio -la libertà^ persaidertsoo 
ai ricchi -disimpiegarle in opere pabblki>c; 
' onoreranno questo solo loro fasto , aoeot* 
^ tendo un'idea di disprezzo a qatlonqn* 
- altro uao , che ne facessero i ricchi o'Ui 
loro privata vita y oltre quella decenza ^ 
*qnegli «^j ragiokievoli richiesti dal loro in* 
^> e GcunpatibiU «€0lk pubbbot de^en^' 
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liben gÓTMrni «pemuideraDiio ed un tet» 
iO agli^ uomini poveri ( ^on intendo com 
io dire ai pezzenti ) che non è > delitto né 
nfacnia P essere tali ; e Io persuaderan fa- 
liJmentttVcoiraccardara à qucatr non me- 
lo che agli altri l'adito a tutti gli onori 
id. ufficj.'E non per insnltàre alla' miseria 
•scludo io principalmente i necessitosi ; ma 
;»erché costoro , oQ!n»e> troppo- eornofttdatli » e 
per Io più ^vilmente educati , non sono mer 
Do lontani dalla possibilità del diritto pen- 
sare e operare , di qael che lo siano per 
le regioni appunto contrarie ì r^QcbJssimi. 

Ma queste saggue cautele riusciranno por 
anche inutili a kiogo andare. La natuca 
dell' uomo non si cangia ; doire ci sono xio- 
chezze grandi e disugualmente ripartite o 
toato o tardi dee sorgere un gran Ji^sso fra 
i privati y e quandi usa gran «ervitù per 
tutti/Questa servitù difficilmente da prioia 
ai può allontanare da un popolo , do¥e alcu- 
ni ricchiasimi siano , e poverAasimi i ipiù ; ma 
; quando poi ella ai .è oomuiciata a inUadur*" 
re , provato clie baono i ri^chisaimi quanto 
la uoivertial servitù iiesca favorevole a1 loro 
lusso, vivamente poi sempre si adoprano , 

affinch'elle non ai possa più scuoter mai. 

- Sarebbe dunque mestieri a voler raacqui- 

- stare duievole Id^ertà nelle nostre tira nni- 
• di , non solamente il tiranno distruggere , 

mtL por U9ppo anpbe i nc^iMimi, quali 



•he siano; perchè eoaton eoi latto mi 
eetirp«lnle seoipr^ anderao corrompendo le 
itcfii ed altrni. 

CAPITOLO XIV. 

. Della moglie e prole Julia Hrawiidi. 

v>loiiie in nn mottrooao gOTorno , doteiiu 
nomo vìve ticuro né del tuo né di m itM* 
so , ve ne aleno pure alenai , che u^ 
ecano scegliere nna compagna della propfli 
infelicità > e perpetuare ardiscano la yatfà» 
« r altrui tervitù col procrearvi deificai) 
difficil cosa ò ad intendersi ragioDaDào*, 
ed impossibile parrebbe a credersi , se tutti 
di noi vedeesimo. Dovendonis addar le n- 
|rioDÌ ; direi : che la natura in ciò pia poi- 
•ente ancora, che noo è la tirannide, ipioga 
gr individui ad abbracciar questo conjagile 
stato con una forza più efiocace di qaeili) 
con cni la tirannide da esso gli stoglie. 2 
non volendo io ora distinguere se oso is 
due soli ceti questi nomini soggiogtà lii 
«n tale governo , cioè in poveri e rictbì) 
direi : che si ammogliano nella tirannide i 
ricchi 9 per una loro stolta persnasioas y cbe 
la stirpe loro , ancorché ioutilissima al mos* 
do e spesso anche oscura , vi riaica nondi» 
meno necessaria , e gran parte del di lai o^ 
Maeoto componga 1 1 povari j perette jiiok 



•Aimo. nulla pensaiip • in nulla pottono ora* 
inai peggiorare il loro infelicÌMimo stato. 

Lascio per ora. da parte i poveri; non 
gii perchè aprezeabili siaDO , ma perchè ad 
essi oaoce. assai meno il far come faow^. 
Parlerò espresasmeate de' ricchi , non per 
altra, ragione , se non perchè essendo ^ o do- 
vendo costoriO' essere meglio educati , aven* 
do essi in qualche pìcciola parte conserya- 
to il diritto di riflettere ; e non potendo 
quindi non sentire la lor servitù , debbo- 
.»o i ricchi, quando non sisno del tutto 
.stolidi , moltissimo riflettere alle conseguen^ 
ze del pigliar moglie nella tirannide. E per 
fare una distinzione meno spiacente , o meno 
oltraggiosa per gli uomini , che uon è quella 
di poveri e riccni , la farò tra gli enti pen- 
santi ,eóì non pensanti. Dico dunque , che 
chi pensa , e può campare senza gnadagnarsi 
il vitto , non dee mai pigliar moglie nella ti- 
fa nnide ; pei eh è pi gì lan dove la egli tradisce 
il proprio pen«sre la verità se stesso e i suoi 
iigli Non é di£Bcile.di provare quanto io as- 
.«oristo* Suppongo, che l'uomo pensante deo 
. conoscere, il vero ; quindi indubitabilmente 
ai dee dolere non poco in se stesso di esser 
nato nella tirannide ; governo , in cui nulla 
d'uC'lDO si ccnsfiva oltrels faccia Ora colui, 
che 81 duole di èsaeivi nato , avrà egli il 
coraggio 9 o per dir meglio y la crudeltà di 
^Visi jrifiMOojre i|> altotù? di aggiungere 



^ timore I che egli lii per se rteiio, V«« 
a teoMM |>er la moglie e qoiiwii pe'ngbf 
Panai jciè fia moltiplicare i mali a ul n- 
kae». <à«! IO ne« |»tiò. puf m» cia4«i«j 
«be chi^ piglie moglie nella» tiraaùda fcn- 
«ì ^ e cenoeea pieiumeote dr yeto. » 
. 11 prÌALO oggetto 4ci matrieiow ^' 
.MBU dnUùo di avere luaa* Mele «we 
«ompagoa delle privale vièeQ4e , li fj» 
ilalU 4»orte sol unto ci poaaa ostar wti. 
Supponeado ora il non aiiDponibiie,citè| 
^abeiD ona tirannide non «Miero^sorrotti 
«oainmi, endto (faettaicompegoa potè»*» 
ftver altra «ara né detideirioy die<^^ 
cere al faarito ; chi puà aasiourAre ont») 
«be elU .dal tiraaoo , o* dei «api tinti po- 
•tei^ti catelUti non .gli verrà sedotta oih^ 
•xotU o anohe tolta f €ollatiiio, perei >^ 
jnn oeimp#o ckiaro alibaataeza P«f ^^. 
•trare la posaibilità di om tal fatto : e« {>' 
«ki effetti , che da €|aelV> atapro e< oK* 
quero , sono aà tea^>i v^tri assai «eoe 
eptcabili 4 t^encbè }e cagì«Mli tutto (il'* 
«uesiitaBOv Mi ode già diro : che il tini^ 
aon .pMÒ irólor^ la* meglàe di tatti ;6Ìi<* 
caao aciobe raro nei noatri pratentt€oltdfli> 
.dh^i;gh cerphiia se4uraie- due o tre,*^*^ 
fiiqpaettot faaà egli eon promesse doiit<«4ofiOO 
.'AI eaaiiti i pia noa 'OMir con >l'sffer(i f* 
.len&i..£Goo le aeeilecate Tag)»eni/«M "**! 
«maao;4 cavoDo dei. pi^«|eB«i miifi ; i i<^ 



^xi-d* altra ^OM temoso al aoixlo, che df 
oo essere asti q^ici falici , che compreraii*; 

o m prezzo della pro|>ri«. i^amia il diritta 
^ opprimere i aieiH> vili di loro. Molti «a- 
Ai dopo CpU^tiao, nelle SjMigaa , rozze ao- 
3ra ^ guìf^i,:90A molto affrrotte , un altra 
egio atopro ne ftpeaceacciare. i tiraaiai in- 
ig^oi f e^ Qhifiaifrtie de? «ao^ti straiìien. Ma 
ei tempi nostri ilIamin^M e dalcÌMimi uii« 
tupro con viole<VEa'ac6ader inoa potrebbe, 
cerche non y' è. donna, ohe iì negasse al 
iranno ; e la vendetta qi^alunque , ne egli 
►are accadepfe^.ne. riiis^irebbe impeaiibila; 
»ercb^ non v'è padre 9 fratello o marito^ 
:he non. #i:fttiiiii9Me' onorate^ dii;U« tal di» 
(onore, fi h verità q^l mi a&fza a dir cesa, 
ìhe nelle tirannidif moverà Mi ri^o il pi^ 
degli sphiavi^jna che i P; qualche altro can* 
tuccio^del glolv> 9 dovei eoat^miP e la liberti^ 
nfugjati «i aiano, muoverà, ad «o t^mpo 
dolore n^aravlgUa e indf^goazioAe; ed è, 
cbe-8e»po>fe«riU-noftri vi féii%9 quel tala 
insoner^nte e magnanime, che eon memora* 
bà{.e vendetta ftf^aaae ripeotirè il ttranno di 
avergli fatto ni) cesi grave oltraggia , T uni-* 
versale le tratterebbe di stolido d* ioaeosata 
e di traditore ; e stranezza chi amberebbero 
Vk lui il non voler con molti. ma mfeati van-^ 
^H^^ sopportar dal tiranno quella' ingiuria 
atessa^ che tutto di si suole , s^n&i utile 
&inAO> rioevcsre: a sopportai: dai privati. 



Inorrìditcó io ètesio' nel dover rifenAqtti^ 
•te •rjjate Viltà , che sotto il pi& ekgwìto 
condimento del moderno penare \ e ch« 
con vcoabolo francete lietamente chiamiB« 
SrratTO : ma nelU forza del vero ulartnte 
confido , che io ardifoo sperare che tor»«4 
pure an tal giorno , in coi^non'menocb'iff 
Mallo «orivere di tali coftumi inorridinsoo 
i molti nel leggerli^ 

Se nell* ammagliarsi dnoqne il '^rimow* 
pò si è d' a?er moglie , ore non ti ^^ 
pare confotidere ( òome di tante altrscw» 
ii fa ) il mantenerla coiraTorla y aTenDce 
ti può , perchè , se non 'la tolgono al ewto 
il tirannn o alcuno dentanti suoi tgbetni 
ai quali in Tano* si resisterebbe , ebe ^ 
tolgono infallibiliàente i corrotti scdienU 
universali costami ,* conségaensa neeess»- 
rièsima dell' anivers&l servitù. 
- Ora ohe dirò io dei figUi^ Qoanto più ctn 
essere sogliono i figli che la moglie , tind) 
più grave e funestò è Terrone di ehi pro- 
creandoli •somministra al tiranno un ripti" 
«ente mezzo di più per offenderlo iotiflO' 
riflo ed opprimerio , come ' a ee stesso pro- 
caccia nn mezzo di più per esseme oSf» 
ed oppreMO. £ da una delle due sasis^aesQ 
sventare è ' impossibile cosa di preservar*' 
O i figli dell' «omo pensante si edachertnoa 
simlh al padre , e perdo senza dabbio is' 
ielicistimì anch'elei ; o dal padfe xìmo^b 



«imilì, é lofelìotwlmo Ini renderanno. 
Iti per le triste loro circostanze al servi*" 
, non ei possono senza tradirgli educare 
pensare , ma nati pur sempre per naturn 
pensare , no^n può lo sventurato padre 
nza tradire la verità il suo onore « se 
asso educargli al servire. 
Qaal partito rimane adunque «ella tiran* 
de ali* uomà pensante » quando egli per 
niflia sfortuna e inescusaDÌle sconsidera- 
zza ha dato pur l'essere ad altri infe- 
ci? È di tal sorta l'errore, ohe il pen« 
mento non vale ; cosi terribili ne sodo gU> 
ietti e cosi inevitabili , che le vie di mess- 
ii non bastano. Bisognerebbe dunque nelle 
(rannidi^ o soffocare i proprj figliuoli ap« 
ena son nati , o abbandonargli alla pnb- 
lica educazione ed al volgar non pensare, 
luesro partito da quasi tutti i moderni pa- 
ri si siegue , e non è men crudele dell* ai- 
re, ma molto è più vile bensi. £ a chi 
li dicesse (ciò che anch'io pur troppo so^ 
HQorch'io padre non sia ) che troppo alla 
atura ripugna il trucidare i proprj fìgli- 
toh , risponderei : che ripugna alla natura 
Mostra non meno il ciecamente servire al- 
'* arbìtrio e alla violenza d' on solo ; e se 
^oi cosi bene al servir ci avvezziamo , que- 
^0 infame pregia in noi non si accresce ^ 
^ non se in proporzione che si scemano in 
^ì tatti gli altri naturali e veri pregi 



&a i popoli Uberi ««••ana difformi» o f* 

S-liS^han po«a m fra U «U d'uà bn. 

ta , e quella d» no «omo , ebe aon «• fi^ 

«rir «ai libertà Foleotà ««iraz« ecjttw 

•d onore verace. E. tali pttr troppo debbo» 

riaicirè quei figli, ofce .tolumente pi^^ 

ai sDiiD nella tiraaiAde ; a cm »e il p«d»J« 

toglie la vita del oorpe , "««•m*^? 

tolbe loro utia più nobile vita , qai»»*^ 

r intelletto e dell' «liino. ovvero, iew«r 

ovatamente V una e V altra m esiiddjtfi 

coltiva , altro non fa nm tal miwwf*"»' 

•he educar vittime per Im tirannide. 

Co«©hmdo ; che , chi ha moglie e p» 
Bella tirannide. Unte più ^<>*«« « **P*^^ 
tameote achiavo e atvìlito y quanti p»a»n 
gì» indivivlni , per cui egli è «foretto •«•?" 
m treinare. 

CAPITOLO XY. 

*Dell'Amor di i» stesso nella tiransìit' 

Ltf tirannide è tanto contraria alle ai»*'* 
natura , oh' ella sconvolge indebolì»» °; 
annulla noli' nomo presto che tutti ^u «j* 
fatti naturali. Quindi non ei aai dà no* » 
patria , perchè ella non ci è ; non ai tnW^ 
I parenti la moglie ed i figh , percb« «* 
coae poco Bottra e poco sicare ', qod ri i^^ 



Aa8 
eri sinici, percliè l'aprire interameote il 
no cuofA nelle cose importanti può seni- 
«re trasmutare un amico in so delatore 
trexDÌato , e spesso anche (pur troppo?) in 
in delatore onorato. L'effetto necessario, 
he risulta nel cuor dell'uomo dal non 
Potere amar queste cose tutte su mentova* 
e , ai è di amare smoderatamente se atei- 
o £ panni , che ne sia questa una dello 
>rincipali ragioni : dal non essere secnro 
lasce nell'uomo il timore ; dal continuo 
:e onere nascono i due centra rj eccessi , o 
3n soverchio amore o una soverchia indi^ 
Pereoza per quella cosa , che sta in peri- 
colo : nella tirannide temendo sempre noi 
tatti per le cose nostre e per noi , ma 
amando ( perché cosi vuol natura ) prima 
d' Dgni altra cosa noi stessi , ne veniamu a 
poco a poco a temere sommamente per noi; 
e ognidì meno per quelle cose nostre, che 
non fanno parte immediata di noi. Nelle 
repubbliche vere amavano i cittadini pri* 
ma la patria . poi la famiglia , quindi ae 
stessi ; nelle tirannidi ali* incontro sempre 
ai ama la propria esistenza sopra ogni cosa. 
Perciò l'amor di se atesso nella tirannide 
non è già l'amore dei proprj diritti né 
della pròpria gloria né del proprio onore ; 
ma è semplicemente l' amor della vita ani* 
snaie. E questa vita per una non so qaal 
fatalità nello st«*sso modo> che la vediaiOQ 
Mf. Op. Tom. XX. iS 



teserai Uxttm più cmr* dai ^wcb) , ì q««« 
4iramw l'hwi perduU , che noo dai gioif 
ni , a oui tMtU rimane , cosi tinto pw nf 
•ce «ara a chi serT* i qoanto cUa e «a 
•icofa • vai mejio. 

-_ CAPITOLO XVI. 

Sé ii poisa mméfe il tirmuiO, 
4 dm chi. 

Colai , che potrà impaneaeirte oW*" 
tutti, e non essere mai impune»eo^«^ 
feto da chi che aia , aarà per oecaaj» * 
mntisanno^e qmadi per oecaMità ibb;^ 
«o da tutti. Ma , coatui potendt» tltre^iBr 
neficare «rficchire c»norare chi più glip»**,' 
chiunque riceve favori da lai noo p^^ 
senza una vile ingratitudine , e w»»* ewere 
esaai peggiore di lui , noo amarlo, m^^ 
do a ciò , che il tatto è verissimo ; <» P" 
d' ogni cosa vero è , che chiueqoe "Cf? 
favori dal tiranno , suol eaaergli •««P'JJ 
^rato nel cuore , ed è quasi sempre «* 
peggiore di lui. . . ■ 

Dovendone assegnar le ragiooi, «'«* 
che il troppo immenao divario fra le <»**' 
che ìì tiranno può dare e quelle che p« 
togliere , rende necessario ed estniB» ^ 
«bborrimento nei molti oltraggiati , ^^\^ 
« atenuto V amore nei pochi beDebciH' 
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^\ jpuò ' dar» rieobezze autoriU e onori 

ipposti ; ma egli poò togliere tutto ciò 
l'ei dkf9 dì più ìm vita e il vero onorf, 
>se 9 che non è in aaa poMaoza di dare 
>;lì mai a neatono. 

Con tatto ciò la totale ignoranza dei 
ropr j diritti può beDÌ»fiiBo £ar nascere in 
Leu ni aonini questo funesto errore di 
mare io un certo modo colui , che spo- 
handoli delle loro più sacre prerogative 
r uomo non toglie però loro k proprietà 
Li a Ica ne altre cose minori ; il che a p«- 
er di costoro egli potrebbe pur anche 
egittìmamente o almeno con impunità 
praticare, £ certo uno stranissimo amoue 
lìa questo » e in tutto per 1* appunto pari^- 
gonabile a quali* amore , che si verrebbe 
ad aver per un tigre , che non ti divorasse 
potendolo. Gadraooo io questo stupido af- 
fetto le genti rozze e povere , che non 
ha-Qoo altra felicità , se non quella di non 
vedere mai il tiranno , e di neppure cono- 
acerlo;e costoro assai poco verranno a te- 
merlo , perchè pochissimo a loro rimane 
da perdere : onde , una certa tal quale gia- 
atizia venendo loro amministrata in nome 
di esso, la lero irreflessiva ignoranza fa 
loro credere 9 che senza il tiranno neppur 
quella semi- giustizia otterrebbero. Ma non 
potranno certamente mai pensare in tal 
nodo color<K^ che tatto dà «e gli «lOOoalaiMi 



• che ne eonoiooiio l*ìiiea|MCtULo1tmd, 
«Dcorchè ne rìtraggooo essi splendo» oooii 
e rìccbezza. Troppo è nota • qaetdpoclii 
la immensa potenza del tiranno, tioppo 
.Mre tengono euì quelle ricchezze, elie oc 
han rioeyate ^ per ni^n temere tonuBionti 
eolni y che le può loro nello itesN of^ 
ritogliere : e il temere e V odiare WMtf' 
teramente ainanimi. 

Ma pure , il timore pigliando nelle w^ 
la maschera dell* amore , vi si viene i of 
porre nn misto mostrnoiiissimo affetto,^ 
gno yeramente dei tiranni che lo wff'*' 
no , e degli schiavi che lo professano^ 
lo stesso Sf jano , che nella grotta croi|ii^ 
e vicinissima a rovinare salvava la tìu i 
Tiberio con manifesto pencolo dalli p, 
pria , avendone egli dappoi ricevuti v^^^^ 
altri favori , congiurava pur contro Im* 
Sejano amava egli Tiberio in quel y^^^ì 
in cui pose se stesso a on cosi evvi^o^ 
perìculo per salvarlo P certo no : Sejiad 
in quel punto aerviva dunque alla prop^ 
tua ambizione nello stesso modo , che <)(^ 
giorno vediamo nei nostri eserciti 'P"! 
flplendidi e molli e corrotti officiali di ^ 
affrontare la morte , non per altro w °'"' 
per far progredire la loro ambtziooc^H*! 
per maggiormente acquistarsi la |;ras» ^^ 
-tiranno: Sejano abborriva egli oiajsgiw""'' 
te Tiberio^ qaando gli coogiarò contri >«*• 



[utiido li mIyò? Amai più certamente ab-: 
Kirrivale dopo , perchè la immensità delln 
ose da lui ricevute gli facea più da pret- 
o e con maggior terrore rimirare la im* 
Densità più grande ancora delle cose , che 
[uello atesso Tiberio gli poteva ritogliere. 
)uin<li non ai credendo S^jaoo io sicarQ 
e egli non ispegneya quella sola potenza, 
he avrebbe potuto trionfar delta sua^ non 
lubitò poscia punto, anzi con lungo e 
)rf meditato disegno imprese a togliersi il 
iranno dagli occhi. Né ai Tiberj , in quap 
unque tempo o luogo essi nascano e re- 
;nino , toccar mai potranno altri amici se 
non i Se jaoi Se dunque il tiranno è som- 
mamentt abborrito da quegli stesti, eh' egli 
benefica, che sarà egli poi da quei tanti, 
eh*' direttamente o indirettamente egli oi" 
fende o dispoglia? 

La sola intera stupidità dei poveri • 
rozzi e lontani può dunque ( come ho di 
aopra dimostrato) amare il tiranno, appun- 
to perchè nessuno di questi lo vede né lo 
conosce ; e questo amarlo va interpretato 
il non afifatto abbnrrirlo. Da ogni altra 
persona qualunque nella tirannide si può 
nngere beusi e anche far pompa di amare 
il tiranno . ma veramente amarlo non mai* 
Questa servile bugiarda ed infame pompa 
Verrà per lo più praticata dai più vili , e 
da quelli perciò , i quali maggiormente te* 

nendolo maggiormente lo abborritoono. 
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CAPITOLO vni. 



N, 



Se il ih anno po$tà amare i sud 
sudditi, e come. 



elio stesso modo , coti coi éi è Hi lofvi 
dimostrato , che i sudditi non possono taar 
fé il tiranoo , perchè essendo egli tnppo 
itnisuratameote magf^iore di loro noocom 
j^roporzione flesso oa fra il bene ed ìlaiiA) 
^hé ne jJOssono essi ricevere , nel «o^ 
itesao fili sarà, facile*" il dimostrare , che il 
tiranno non può amare ì saoi sudditi; f^f" 
éhè^ essén'dó essi tanto smisuratameDtKai' 
nori d'i lui, non ne può egli ricevere «Ica* 
tia specie di bene spontaneo , ripntiD(lM 
egli in dritto di prendere qualuoqns cn$> 
èssi volessero dargli. B si noti cotd tl^ 
sfuggita , che lo amare , o sia egli di iibì- 
eizia o d* amiìi'e o di benignità o di griÀ* 
tudine o d'altro, lo amare si è uno degG 
umani aff/'tti , che piili di tatti richiede » 
se non perfettissima uguaglianza , rappr"** 
simazione almeno e comunarza e recipt^ 
cita fra gì* individui A^mmessa questa ^^ 
finizione dell'amare umano , ciascuno ri- 
maue giudice , se ninna di tutte qQf'itt 
Cose sussistere possa infra il tiranno e i 
suoi schiavi , cioò fra U parte sfbrzafiM a 
la parte sforzata* 



Corre iion<!tfneiio nbé gran differènza m 
siaesta recìproca Baam«ra del mmrMB«rti 
infra il tirasDo ed i sudditi. Q««8tà , coinè 
tutti ( qna) più qvttà mefko , (}ual« di ratta* 
mente quale indirettsAetite , quale in un 
tempo e quvle neiraltro) oafl»e off«ei tntJCi 
e costretti dal tiranno, tntti k> aliborrifco^ 
BO per lo più , e cosi dev' eteere : ma il 
tiranno , co«ne nn ente non oolSe edibile daK 
V universale , fuorché per iianifesta ribeU 
liooe coDtra di lui , il tirawno aoi^ abbor* 
tWce se non se quei poolittsiini , che egli 
Tede o suppone eisrre nel «loro e! a ore jcr* 
Éofftrt'entì del giogo ; che sm cìfstoro nei 
si attentassero di «estrarlo, U vendetta 
éel tiranno iomediataAente verrehbe ad 
estinguerne l'odio. Non odia adunque il 
tiranno i suoi sudditi , perchè in ?erun« 
tnaniera essi non rofiendono:e qualora si 
ritrova in trono per casa un qualche ti- 
ranno d'indole mite ed umana, egli sì può 
pur anche B«urpare la fama di amarli ; ine 
in tal caso da altro una tal fama pi^ovie^ 
ne , se Oon dall' essere la natura di quel 
Principe per se stessa men rea di quel , 
che lo sia per se stessa l'autorità e la 
possibilità impunita del nuocere, che è 
posta in lui. Ma io sbadatamente quasi 
ometteva una validissima ragione , per cui 
il tiranno dee anch' egli ( e non poco ) se 
non abborrire^ disprezzare almeno quella 



|Mirtf>~ de* raoi snelliti , cTi6 egli Tede 
tual mente e conosce ; ed è qaesU ; che 
quF|J« parte dì essi , che gli si fa looenrif 
e che cerca di avere alcaoa comanicaaooe 
eoi tiranno , ella è certamente le più rat 
di tdtte; ed egli dopo una certa esperieiua 
di regna ne viene manifeatameote coofio- 
to. Quanto alla parte ch'egli non coBOies 
né vede , e che in verno a maniera eoa Is 
offende , io mi £6 a credere, ohe il tirsaas 
dotato di umana indole la poasa henitèea 
amare : ma questo indefinibile amore dì 
colui, che può ffiovare e naocera mmm»^ 
mente , p<^r quelli che non poe8<ino i \ù 
giovare né nuocere,^ non si può aasomì^tf* 
ad alcun altro amore % che a quello, eoa 
CUI gli uomini amano i loro cani e catilfii 
cioè in proporEÌone della loro docilità ob* 
bi'iienza e perfetta servitù. Ha «Mrtaacfltl 
assai minor differenza so^lion pone i pt" 
dreni fra essi e i loro cani e cavalli (fi 

Snella , che ponga il tiranno ancorché aie- 
erato infra se atesso e i suoi. sudditi. G»- 
testo suo amore per essi non sarà duoqss 
altro, che nn oltraggio di più da Ini £tfM 
«ila trista specie degli aomiai. 



Ci 
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CAPITOLO XVIII. 

Delle tirannidi ampie paragonate 
colle ristrette. 



Ihe siano più orgogliosi e sap«rbi i ti* 
noni delle estese tirannidi, come assai più 
potenti , la intendo ; ma , che gli schiaYi 
delJe estese tirannidi ardiscano reputarsi 
da più che gli schiairi delle ristrette , par^ 
mi esser questo il più espresso del ilio, che 
possa entr«re nella mente delTuomo; ed 
una evidentissima prova mi pare , che gli 
schiavi non pensano e non ragionano. Se 
la ragione potesse ammettere alcuna diffe- 
renza fra schiavo e schiavo , ella sarebbe 
certamente m favore del minor gregge* 
Quanti più sono gli nomini , che ciecamen* 
te obbediscono ad un solo , tantu più vili e 
stupidi ed infami ripotare si debbono, vìe 

T)iù sempre scemandosi la proporzione tra 
'oppressore e gli oppreiisi. Quindi nell'a- 
' dire io le millanterie d'un Francese o d'uno 
Spagiiuolo, che riputar si vorrebbe un ente 
joaaggiore di un Portoghese o di un Napo* 
letaDO , parmi di udire una pecora del regio 
mrnneDto schernire la pecora d'un contadi* 
jao , perchè questa pasce io una msndra di 
dieci , ed ella in una mandra di mille. 

8e dunque differenza alcuna vi passa fra 
le tirannidi grandi e le piccioie , ella non 
iità nella emaz» della cosa ^ che una toln 
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è per tutto , mt ntJi% penont ìmmì del 
tiranno. Qualunque di essi si troferi so- 
Terchiare okremo^o ìm {hiteiisa i ficini ti- 
ranni , ne diverrà varisi Miì mente più pre- 
potente coi «additi , dovendo egli nelle ne 
ampie circostanee 9K>I«o minori risfettì 
méoprtiTt : ma per altra parte aveada egli 
«iù nomerò di audd-iti , più importioti if' 
fari , più onori da distribaire y più vecbt^ 
ze da pigliarsi e da dare ( e non afttdo 
eoo tutto ciò maggior senno ) quella n^ 
«autorità rruscirà alquanto meu fastidiosi 
aelle cose minute , ma egnalaente wtttà 
•d assai più gravoaa aella imporCMtt<tt 
tlranao picciolo dovendo all' incontro aun 
iftfìniti rispetti co* suoi vicini , sfomtostn 
di rimbalzo ad osservarne anche qoak«M 
più co' suoi «udditi : onde egli nell'offe*" 
4ersi , masAÌraameBrte nella roba , dovrà prò- 
cedere alquanto più guardingo. Ma folca- 
4o efii pur dare sfogo alla sua aatonti 
soverchiati te Ikciiaienfce verrà ad rapio* 
eiarsi nei più minuti affari dei privati, id 
affacciandosi direi coté allo aportallo di 
^ai casa vOrrà saperne 6 frammetterà set 
più minimi pettegakzzi di quelle. 

Nelle ttr^noidi ampie i miaari todditi 
Aaranlno diraque maggiormente angtrittii 
nelle ristrette più infastiditi, ed egualoefr 
*a infelici in entrambe : perché agli aoat- 
»i non arreca minor datta» e doloM li 
»oj* 9 che y oj^j^reasioile. 



DELLA TIRANNIDE 

LIBRO SECONDO. 



CAPITOLO PRIMO. 
' Intndutione al Uhro fecondo. 



H. 



.o traglonato nel pasfato libro qftianto 
più «('ppi hrtvttntnte delle cagioni e mez^ 
ZI «Iella tirannide ; e accennata ho di volo 
una minima parte degli effetti , che ne 
derivano. Non intendo io di aver detto sa 
ciò tutto qael che può dirai , ma quanto 
hevBÌ ni pai ve pia importante, e meno 
detto da altri. Ptù biev^'Oicnre ancora ra* 
gionerò in questo secondo libro dei modi, 
con cui ai possa sopportar la tirannide vO* 
lendola , o non volendola ^ scuoterla. 



^ 
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CAPITOLO n. 

la qual modo si possa vegetare 
neUa tirannide. 

J.1 vWere lenz* anima è il .più brefe a il 
pia sicuro compenso per langameote YÌfera 
in sicarezza nella tirannide ; ma di gaefCi 
obbrobriosa morte contiout ( «he » per 
l'onore della umana specie non chitn«r6 
vita ma YogeUzione ) noa posso né tQ(^ 
insegnare i precetti , ancorché io gli abbia 
senza volerli pure imparare par troppo^ 
Tati col latte. Ciascuno per se li ricafi^tf 
proprio timore dalla propria viltà dalle prò* 
prie circostanze più o meno servili e fatali; 
e in fine dal tristo e continuo esempio dà 
più ciascun li ricavi. 



I 



CAPITOLO III. 
Come si possa vivere nella tirannide* 



a dunque p. riero a quei pochissimi tcb* 
degni di nascere in libero governo fra no- 
mini si trovano dalla sempre inginsta foi^ 
tana direi balestrati in mezzo ai tarpisnmi 
armenti di coloro, che nessuna delle omiaa 
facoltà eaercitando , nessuno dei dritti del' 
l'uomo conoscendo o serbandone , si Ttutf 
pare ttsarpando tli uomiai il nome. 



X JoT^ndo Io par dimostrftre a quei pò»' 
bissiiai in qual modo si poftB« vivere quaéi 
omo nella tirannide , sommamente mi dao* 
i , che io dovrò dar loro dei precetti pur 
ruppo ancora contrarj alla libbra loro e m«" 
Danima natura. Oh quanto più volentieri , 
ato io io altri tempi e governi , m* ingegne- 
ri di dar ( non coi detti ma coi fatti bensì ) 
li esempj del viver libero 1 Ma poiché vano 

del totto il dolersi dei mali , che sono o 
ajoDO privi di un presente rimedio , fac- 
iaiti come nelle insanabili piaghe , a cai 
OD si cerca oramai guarigione^ ma sola- 
lente nn qualche sollievo. 

Dico per tanto : che allorché l'uomo nella 
ìrannide mediante il proprio ingegno vi 
\ trova capace di sentirne tutto il peso^ 
uà per la mancanza di proprie ed altrui 
brze vi si trova ad un tempo stesso inca» 
)ace di scuoterlo , dee allora un tal uooto 
)er primo fondamentale precetto star sem- 
)re lontano dal tiranno (Ìa*suoi satelliti da- 
rli infami suo^ onori dalle inique sue ca« 
riche dai viej lusinghe e corruzioni sa», 
i)aile mura terreno ed aria perfino , che 
egli respira e che Io circondano In questa 
sola severa total lontananza , non che trop- 
po . non mai esagerata abbastanza , in que- 
sta »cla lontanaitza ricerchi un tal uokpu noa 
tsiito la propria sicurcfzza , quanto la intera 
•tima di ae meUesimo , e la purità della pfo-f 



pria fama 9 entrambe sempre o pi& e meno 
coQtamioate, allorché 1* aosio in qotlaaqiu 
modo si avvicina alla pestilenziale atmosfert 
delle corti. 

Debitamente cosi ed in tempo alloota- 
natosi V uomo da esse , sentendosi egli pa- 
rissimo verrà ad estimare se stesso tiur 
|Hù che se fosse nato l<hero in ao ^'ofto 
governo; poiché liber' uomo egli ha «sputo 
pur farsi in uno aervile. Se costai oUrs 
ciò non si trova nella funesta oecesntì di 
doversi servilmente procacciar il vitto, 
poiché la nobile fiamma di gloria aoa è 
•penta affatto nel di lui caore dalli P^, 
Tersità de' suoi tempi , non poteado sg^ 
assolutamente acquistare la gloria del f*n) 
ricerchi con ansietà bollore ed ostioiaons 
quella del pensare del dire e dello ficn^*' 
re. Ma come pensare e dire e scriracs 
potrà egli in nn mostruoso governo /is 
CUI Pona sola di queste tre cose diventi 
un capitale defitto? Pensare per propria 
•ollievo , e per ritrovare in quel giusto 0^" 
goglio di chi , pensa un nobile comp«<>*' 
alla umiliazion di chi serve : dire *i^^ P^ 
chissimi avverati baocii , e conae tali ^, 
gqissimi di compassione di ,amicisia a di 
conoi^eere pienamente il vero : scrivere n* 
naloieote per proprio sfogo da prima ; !>') 
dove sublimi poi riuscissero gli scriltj» 
ogni cesa allora sagrificare alb Jadsfw* 
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gion« di giorar ▼«ranenfe • tatti od A 
più coi pabblicaré gli scritti. 

L' nomo , che io tal modo va ve nella ti- 
rannide , e degno cosi manifestasi di non 
vi «ssere nato , sarà da gassi tutti i suoi 
conservi o sommamente spri'zzato , ovvero 
odiatissimo : sprezzato da qoelJj y ohe per 
non aver idea nessuna di vera virtù stol- 
tamente credono ds meno di loro chiunque 
TÌve lontano dal tiranno e dai glandi; cioè 
da ugni vizio viltà e corruzione : odiato dm 
quegli altri y che avendo malgrado loro l'i« 
dea del retto • del bene per esecrabila 
Viltà d'animo e reità di costumi sfaccic- 
tamente seguono il peggio. Ma e quello 
apfi'zzo di una gente per se stessa disprea- 
zabilisMma sarà una convincente prov»^ 
che un tal uomo è veramente stimabile ; e 
l'odio di questi altri per se stessi odi»- 
sissinoi indnbitabil prova sarà, cha egli 
merita e l' amoro e la stima dei buoni. 
Quindi non dee egli punto curare né lo 
sprezzo né l'odio. 

Ma , se questo sprezzo e quest'odio degli 
•chiavi si propaga lino al padrone, quel 
vero e solo uomo , che ne merita il nome 
e i doveri ne compie , per via dello sprezzo 
può essere sommamente avvilito nella tiran- 
nide , e per via dell'odio può esservi ri- 
dotto a manifesto e inevitabil pericolo. Qua- 
tto libricciuolo aoB è scritto po' codardi. 



Ck>loro f ebe eoo noa condotta à\ in«zn> fin 
]• viltà e la prudenza non se ne poMooo 
viver sicuri , yenendo pur ricercati aelU 
loro oscura e tacita dimora dalla inquireote 
autorità del tiranno» arditamente si mortriao 
tali cb*«i soncr;e basti per loro ditoolpt il 
poter dire , che non hanno essi riceroits i 
pericoli , ma che , trovatili , non dehòoos 
aè vogliono né sanno sfuggirli* 



CAPITOLO IV. 
Come si debba morire nella Urmimàé 



B, 



benché la più verace gloria , cioè qaelU 
di farsi utile con alte imprese alla pitxis 
ed ai concittadini , non possa aver Iflogo 
io chi nato nella tirannide iooperoio p«t 
forza ci vive , nessuno tuttavia può cootoo- 
dere a chi ne avesse il nobile ed ardeate 
desiderio la gloria di morire da libero , ^ 
benché pur nato servo. Questa gloria, qaio- 
tunque ella paja inutile ad altrui , nef» 
Bondimfeno utilissima sempre per metMfiàtì 
sublime esempio ; e , come rarissima, Ta- 
cito, quell'alto conoscitore degli nomisi, li 
giudica pure esser somma. Alla eroica morte 
1 Trasea di Seneca di Gremuzio Cordo «<ii 
anolti altri Romani proscritti dai ioro priai 
tiranni , altro in fatti non mancava , cht 
noa piCi spontanea cagione per aggaafiitf 
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a virtù' ài costoro a quella jei Gorzj dei 
Decj e dei Regoli, E siccnme là , dove ci 
y patria è libertà , la virtù in «ommo gra* 
io sta nel difeuderla e morire per essa^ 
tosi nella im nobilmente radicata tirannide 
3013 vi può assf re maggior gloria , xhe di 
renerosamente morirle per non viver servo. 
Farmi adunque , che' nei noatrì scellerati 
ro verni i pockÌMÌmi acmi ni virtuosi e pen* 
lauti vi debbano vivere da prodenti , Bn-- 
2lié la prudenza non degenera ìp viltà , e 
morire da forti , ogniqualvolta la fortunn 
> la ragione a ciò li «ostringa. Un cotal 
poco verrà a'mmendata cosi con noa liben 
I chiara morte la trapassata obbrobriosa 
rita servile. 

O A P I T L ▼. 

Fino' a qual punto si possa sopportar 

la tirannide. ' 



M, 



a , fino a qaal segno si possa soppoò^ 
tar l'oppressione di nn tirannico governo^ 
IifiBcile riesce a prefìggersi : poiché noa 
I tutti i popoli, né a tatti gl'iadividai;^ 
di atessi oltraggi portano un egual colpa* 
nondimeno parlando io sempre a coloro ^ 
2he non merìtaodo oltraggio nessuno vi- 
nssimamente quindi sentono nel più prò- 
Ebndo cuore ì - più leggieri esiaodio| ed. 
Mf. Op. Tom. XX. i6 



esse D do costoro 1 pocì|i88imi ( che m tali i 
IQoltbsiaii fosiero^ i^nnediatameute ogni 
pubblico oltraggia ter cesserebbe ) a cofttnro 
dico; che ai può da ior aopportare , che il 
diranno tol|;a loro gli averi , perchè nfuof 
privato iivere vaie qoell* estremo univena-' 
Je '8C(iiopigJi€k 9 che ne potrebbe nascerà 
daU^ loro dubbia v.f ndetta. Cosi ferrerà 
•ODO ì presenti tempi , che da uoa pn'vtU 
vendetta , aiieorchò felice ineo te eMfuitt , 
Boo ne potrebbe pur oascer mai ne«aa 
vero penpaneote bene p^l pubblico , ma la 
gli potrebbe accrescer bensì moltittioo il 
danoo. Onde voleodq io , che i buoai aella 
•tessa tirannide siano per quanto essere il 
posaano cittadini , e volenao , che ai loro 
' conservi o giovino o inutilmente aliiifi>o 
non nuoraiBO ) ai buoni non darei mai per 
consiglio di sturbare inutilmente la psoS} 
o sia il aopore di tutti , per far veodelti 
delle loro tolte sostanze. 

Ma le offese di sangue nella persona (tó 
più stretti parenti oìl amici , allorch'c'!* 
siano manifestamente ingiuste ed atriìci,a 
fiotì le offese Bel proprio verace onorai Ì9 
non ardirei mai consigliare a chi ha ho- 
eia d'uomo dì to||frarle. Si può vivere 
■enza le sostante , perchè pesauoo moer« 
di necessità j e perchè V uomo per 1' ess<r 
povero non riesce perciò mai vile a li 
Wtesfo , ove egli non lo 9ia divenato pe'aoji 



rìz] B rftità; m% non 8j 'poò* topriTTÌvef» 
kUa perdita sforzata ed iogiueta di uii% 
;enerameDte amata^persona , né molto me« 
IO alla perdita dìj . proprio onoie. Quindi 
lovendo assolutamente un tal uooao loori- 
>e 9 ed ea«et)do estrema la ÌDgiurìa rice?u- 
:a , non può egli uè dee più allora con* 
lervare rÌ8|ietti ; e , che che avvenire ne 
)os6a , il forte dee sempre morir vendicato.: 
> chi nulla teme , può tutto. 

Per unica prova di quanto asserisce , ad> 
Iorio la sola riflessione , che di quante ti* 
rannidi sono state distrutte, o di quanti 
tiranni sono stati «penti , per destare que} 
;>rimo impeto nniversale necessarissimo a ciò 
D( n vi fu mai altra più incalzante ragione^ 
che le ingiurie fatte dal tiranno nell'onore 

ftrinctpslmente , quindi nel sangue » poi nel- 
'avere. Questo insegnamento non è dunque 
dìo ; ma egli sta nella natura degli uomini 
tutti. Ma pure a chi dovesse e volesse ven- 
dicale una simile ingiuria consiglierei par 
sempre di farsi solo alTimprava , e di om^t* 
tere interamente ogni pensiero della propria 
laivezza , « come non alto e come vano- f 
come sempre dannoso ad ogni magnanima 
importante vendetta. £ chi noq si sente ca* 
pace di questa totale omissione di se stesso. 
Don SI repoti stoltamente capace , né de- 
gno di eseguire una si alta vendetta; e s} 
persuada ^ cbo meritava egli varaqiei^ti T oi; 
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Hfaggio clie bi riceTiito ; e t^rientemenfé 
^oiodi sei goda. M« «• Toffrin si tro? t del 
ptri dotato di alto anìo|o e dMIomìotto in» 
talletto ; te da qaella' iSk privata vendetta 
He ardisce egli ooncepire e sperare la ani* 
Tersale permanente libertà ; tanto più tllort 
« loaoTa egli ( «M sempre por solo } al 
compiere la prima e la più importaaivù* 

5 rosa ; ometta egli parimente ogni peoiìsro 
ella propria salvezza ; tatt» quelle lim- 
tite parole , che con grave ed inntìl peiir 
colo per se e per l'impresa egli avrebbe 
SDOSSO agli amici per indargli a congianre 
con lai , tutte le cangi in no solo impof^ 
tantissimo tacito e ben asseatato colpo ; a 
lasci poi all'effetto , che ne dee neeesseria* 
mente ridondare gl'incarico di oatendefe a 
di corroborar li congiura ; e al aolo desùna 
Ogni cara della propria salvezsa abhaodoai, 
sia codi «sempli più estesamente ai spiego. 
Il popolo di Roma si sollevò contro ti 
tiranni, congiurò felicemente contr'esns 
■|a tirannide al tutto distrusse, altorchè^ 
tialmente si mosse , dopo tante altre Ut- 
fi tare , colpito dal compassionevole atroea 
ipettacolo di Lucrezia contaminata dil ti* 
ranno , e di propria mano svenata. Ma •• 
Lucrezia non avesse in se stessa generosa- 
Biente compinfA la prima vendetta , egli i 
à% credersi che Gol latino o Bruto , ìntitìr 
Beote forse t oon ^rere dubbio e pukik 
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rrel>bero eonginrafo contro al tiranni : pet^ 
bè il popolo « il più defili uomini dod soà 
laì commoMi , uè per metà pure, dalle più 
on vincenti ragioni , quanto lo sono da an« 
iuata e compiuta vendetta : maesimamente 
Llorchè ad essa ai aggiunge un qualche 
pettacolo terribile e saDfiuiooso , che ai 
)rO occhi apprestatosi j li»ru cuori forte- 
lente riscuota. Se dunque Lucrezia non si 
Dsse uccisa da se , Gol la ti no , come il più 
ieramente oltraggiato , avrebbe dovuto per? 
lere risolutamente se stesso uccidendo l'a- 
Inltero tiranno ; e se egli in tale impresa 
leriva, doveva Ubciar poi a Bruto l'incari«> 
;o di muovere , per via di quella sua giusta 
iccisione , il pppolo a liberti e a furore)* 
Via se non fosse stato cosi pubblico ed im« 
;K}rtanté quest'ultimo tirannico oltraggio<; 
a sa per essere questo aggiunto a molti 
litri non fosse stata oramai matura la libe* 
razione del popolo di Roma , i parenti e gli 
imici di GoUatino avrebbera forse congiu- 
rato , ma centra i soli Tarquinj , in vec^ 
che GoUatino , senza punto congiurare eoa 
altri, avrebbe egli solo certamente potuto 
uccidere il tiranno, e quindi forse, ancbp 
salvare se stesso ; e congiunto poscia eoa 
Bruto avrebbe liberato anco Roma. 

È dunque da notarsi in codesto «ccidenf 
te, che roomo oltraggiato gravemente nella 
tirannide non d«e mai da prima coDgiijp 



rare con altri die eon te Steno ; percM 
almedo assicura egli cosi la propria privata 
rendetta ; e eoa qnei fiei'rihile spettaeoloi 
che ogti appresta ai saoi citudioi , lascia 
in qa alche aspetto di probabilità e aitai 
più QMtttfni la pubblica a cbi la Tqksse 
e sapesse esegu^irla. All'opposto col coo- 
gìorsrre tn molti per fare la prrima prima 
Tend<*tta elle si perdono sperssi^simo 'o* 
traoibe. Quelì' uomo dunque , che ca^oa 
ti reputa di ordire e spingere una siti a 
clovevol congiura, il cui fine debba esMt 
la vera politica libertà , non la imprso^la 
giasitaiai , Se hon se dopo moltissimi oai- 
Versali oltraggi fatti dal tiranno , e iiaaie- 
^iatamente dopo una qealehe privata ttroes 
Vendetta contr' essi felicemente eseguita 
da lino dei gravemente oltraggieti. E omì 
chi si sente davvero capace, di soleooe- 
inente vendicare un proprio privato ioi- 
^rtantissimo oltraggio senza cercarsi com- 
pagtà altamente e pienamente lo ven^icbif 
e lasci poscia ordir la congiura da chi ftn 
dopo : che s'ella riesce a buon fine . l*onors 
ne sarà pur Sf'mpre in gran parte ìdcÌM 
•no » bench' egli rimanesse spento già pri- 
va : e se la pubblica cons«*curive cnngiora 
poi non riesce , tanto magj>iore ne risalte* 
rà a lui privato la gloria e la iqaravif(hi 
^«*gli nomini , cl^e vedranno U aua priviti 
«OBgiura a?w da lai sola ottonato oa p^. 
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iisKimo effetto. Ma 1Ìe còngiìire, ancor ch*ei- 

e riescano , htooo per lo più funettissiioe 
conseguènze > pefcKé elle $i farfiio 'quasi 
einpre conrro al tiranno e non con tra la 
irannìde. Onde per vendicare una privata 
n gin ria si inoltiplic'ado senza alcun ^rò 
fV infelici ; e , o sia che il tiranfno ae scana* 
)i , o sia che un 'nuovo gli slicf.eda , li 
rie ne ad ogni modo per quella privata 
vendetta a céntaplicar Ì9 tirannide e la 
>ubMìca calamità. 

Queir uomo sdnnqne , che dal tiranno 
riceve nna mordale ingiuria nel sangue o 
nell'onore, si dee figurare, che il tiranno 
to abbia condannata* inevitabilmente 'a mo- 
rire ; ma che nella impossibilità , in cui 
egli è di scamparne , gli rimane pure la 
intera possibilità di vendicarsene priina , t 
di non morir quindi infame del tutto. Né 
altro deve egli pensare in quel punto , se 
non che tra i precetti del tiranno il primo, 
e il solo non mai trasgredito da lui si è 
di vendicarsi di quelli ^ che ha cfièso egli 
ctebso. Sia dunque il primo precerto di chi 
più gravemente è stato offeso da lui il 
prevenire a ogni costo con la sua giusta 
^«ndetu la non gioeta • feroca d' aluui. 



**• CiPITOlptl. 

Se un popolo che «?f *«»*« ^ 
tirannide , in m«nn o no. 

-. lf..r.U idet ooD proviene già «HU 
yta ««tarale i<le« « P iovecchUte VoiJ 

lóro errore « compatite.,- «*»« r'f 
j- — ;„« affatto oottoro , «ncorcbe *■ 
d.,p,««z oo «auto «• .j^ N.t. «lU 
.prezMt. .«uo e p ^^^j^. ^^ 4, 

servitù , a» ••"• P. . . __»-,v,w e»- 
aervi. donde oramai , d«ode potrebwr»- 

• Jò'.ver ritratto alcun, .de. ^J^ 
«rimitiva ? Naturale ed mnaU nell »••• 
.Sr*,mi .. dirà da f»-»j. 7. « ^'.:^ 

.Jtre co«. non «"«ri."'*" 1^.1 i«« t* 
àone dall' uw e dalla «olene. oon »* 
Jono io noi indi-bolite o cancelUte .awf 

'"'NluaTlatr/ubbUc, i- coi or.UJj. 

n,.oo ii..cea citudino e fP«*«T»*' ^"^ 
" B.«e.no por anco f.a . «»g6'ogaU pop<A 
alcuni schiavi , che non poteano •}»»••'» 
•«•er uìì, o|w sioTBO vodeada datwiti* 
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B 1 loro pidroni enor liberi ; o coloi'o; si 

redeaoo pur di esser servì e nati per et- 
erto ; e ciò soltaoto , perché erano educa- 
ì e di padre in Hglio sforzati, a riputarsi 
eli. Ora Se nel seno stesso della più splen* 
lida politica liberti , cbe siasi mai vista sujl 
;lob» , quegli uomini ignoranti e avviliti 
irf^deauo di dover essi soli esser servi , non 
ara maraviglia , cbe nelle nostre tirannidi^ 
ìoTe non si profferisce né il nome pure d^ 
iberti , veri servi si credano quei cbe vi 
aascono ; o per dir meglio , che non co- 
loac^ndo essi libertà doo conoscano oè 
incbe servaggio. 

Farmi perciò , cbe i popoli nostri si delK 

bano assai più compiangere cbe non odiare 

sprezzare , esuendo essi innocentemente 

B per sola ignoranza complici senza saperlo 

dei delitto di servire , di cui ben ampia già 

e terribile ne vao sopportando la pena. Ma 

l'odio.lo sprezze ,• se altro sentimento vi he 

più obbrobrioso e feroce , tutti si debbono 

bensi dai p»chi enti pensanti fieramente r^ 

Yplgere contro a quella piccìola classe di 

uomini y che non essendo stolidi afiàtto né 

inetti , ed accorgendosi benissimo di viver 

•ervi nella tirannide , sfacciatamente, pu^ 

ogni giorno il vero , sa stessi , e gli altri 

tntti tradiscono,. correndo a gara^ ad adiH 

lare il tiranno , ad onorario a difenderlo ed 

» porgere pntei T infame collo »*aaoi Itcd'j 



s 



fi ci6 col sol patto, eli e doppi tTiieiiCe ai 
f88Ì awinto ed oppresso ne rimatiga il mi- 
•ero ed innocente popolo j presso cài , per 
Ótt<)n^re il lor barbaro intento , caldiifimi 

ropagatori con astuzia si fanno di ogui 

apno9a .ignoranza, 
^ spingendo io più oltre qnesta ìmpoi^ 
fante >din«renza fra quelU parte di scbuvi^ 
cbe nella tirannide si fa istra mento «i* op- 
pressione , e quella , che ( senza saperne \\ 
perchè ) si fa vittima , ardisco asserire Qoi 
^osa » che parrà forse ai molti non versi 
na che io credo pure verissima. Ed è; che 
4alU fedeltà stessa , dalla cecità ed ostink- 
^iope maggiore^ con cui i popoli nelU ti* 
Rannido difeodono il loro tiranno , sì debba 
arguire» che essi farebbero altrettanti e pia 
•forzi per la libertà, se mai l'acqaistMse* 
ro; e se fin dalle fasce , in vece del noma 
liei tiranno , come cosa sacra avessero tiÀ\- 
to sempre religiosamente Insegnarsi il oood 
di r<^pnbblica.. 

, Il vizio dunque d^lU tirannide , e il mif- 
giore obbrobrio delU servitù non risiels 
.nel popolo , che in ogni governo è sempre 
Ja classe )a meno corrotta , ma interameote 
.risiede in quei pochi , che il popolo ingan- 
nano. Ed in prova si osservi , chi* ogniqual* 
^olta iJ tiranno eccede quel mbdo compor- 
tabile dalla umana stupidità , il primo seta- 
pio ansi U'aoIo per lo più^ che rifeotufL 



fiSr 
irdisca delle ustreme lagìarie sì è il più 
lasso popolo y il quale pure nella pieoissiina 
tua ignoranza stoltamente reputa il tiranno 
ìbhffTe quasi. un Dio. Ali* incontro gli ultimi 
tempre ad «fiPendersi e e ricercarne tciI* 
Ietta , ancorché ingiariatissimi siano dal ti* 
*anno , son quelli della più illustre classe^ 
»d i SQoi più famigliari , i quali pure indu« 
:)itahilmefite convinti «oiH> , eh' egli è assai 
neno che un uomo. 

Onde conchiudo ; che nella tirannide me* 
•itsno solo di esser servi quei pochi , che 
ivettdo in se la idea dì lihertè ( e quindi 
) la forca o l'arte per tentare almeno di 
riar-quistarla per se , facendoU ad un tempo 
riacquistare ad altrui ) antepongono tutta- 
ria di vivere in servitù ; ed anzi se ne pre- 
risno essi .^e quanto più santoo e possono 
ri costringono il rimanente dei loro simili. 
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CAPI T O L VII. 
Come si possa rimediare alla tirannide. 



^a volontà o la opinione di tutti o dei 
pù mantiene sola la tirannide : la volontà 
B rrpininne di tutti o dei più pnò sola 
rersmetite dÌMtruegerla. Ma se nelle nostro 
tifannidi l'universale non ha idea d'altro 
governo , come si può egli arrivare ad in« 
fondere in tutti o nei jpiù quatto naoi^ 



pensiero di libertà? Risponderò piasgendo; 
ohe mezzo breTemeàte éfiEi<^oe a prodertile 
effetto nestaao vo ne ba> e che ne'pMiìì 
dove la tirannide da molte genertàeni ha 
preao radice , moltiitime ve ne vnole pròna 
cbe la lenta opinion U diavelga. 

£ già mi avveggo , ohe in gra2sia dì qacita 
fatai verità mi perdonano i tiranni europei 
tntto ciò y che fin ora intorno ad cui sii 
è occórso di ragionare. Ma , per moàenra 
alquanto questa loro non meno stolta cba 
inumanissima gioja , osserverò , che aocor- 
chè non vi siano efficaci e pronti rio^Jj 
contro la tirannide, ve ne sono molti ta^ 
tavia ed uao principalìssimo rapiduMBiO 
ed infallibile contra i tiranni. 

Stanno i rimedj contro al tiranno in na- 
no d'ogni qualunque più% oscuro prifitot 
ma ì più.* efficaci e brevi e certi ha*4f 
centra la tirannide stanno ( chi *l crads* 
rebbe? ) io mano dello ateaao titannoi 
e mi spiego. Un animo ferooo e libeiei 
allor quando è piivatamente oltraggiilSf 
O quando gli oltraggi fatti ali* nnivenftla 
vivissimi mente il colpiscono , può dt la 
Bolo in nn istante e con tutta cert^isa 
efficacemente rimediare al tiranno col fèr- 
ro : e se molti di questi animi allignaueiv 
xielle tirannidi , ben presto anco la mold" 
tndine stessi cangierebbe il pensiero, ei 
:F*rj:ebbe jsoai a rimediirt ad nn tem>* 
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•feaio alla tirannicle. Ma , •tecoina gli jànU 
mi dì una tal tempra sodo cosa rarufima^ 
e principalmente in questi scellerati go« 
▼eroi ; e siccome Io spegnere il solo tiran* 
no nuli' altro opera per lo pi& , che accre* 
•cere la tirannide ; io sono costretto , fre- 
mendo , a scrivere qui una durissima yeri* 
tà; ed è, che nella crudeltà stessa, nellt 
continue ingiustizie , nelle rapine , e nelle 
atroci disonestà del tiranno sta posto il 
più broYO , il più e£Bcace , e il più certo 
rimedio centra la tirannide. Quanto più 
reo e scellerato è il tiranno , quanto più 
oltre spinge manifestamente 1* abuso det 
V abusiva sua illimitata autorità , tanto più 
lascia ecli luogo a sperare » che la molti- 
jtudine nnalmente si risenta , e che ascolti 
ed intenda e s'infiammi del vero; e ponga 
quindi solennemente fine per sempre a uà 
così feroce e sraeionevel governo. E da 
considerarsi , che la moltitudine rarissima- 
mente si persuade della possibilità di quel 
male | che ella stessa provato non abbia • 
6 langamente provato : quindi gli uomini 
volgari la tirannide non reputano per un 
mostruoso governo , finché uno o' più suc- 
cessivi mostri imperanti non ne hao fatto 
loro funesta ed innegabile prova con mo- 
struosi eccessi inauditi. 

Se in verun conto mai un buon cittadina 
potesse divenire ministro d' no tiranno > aé 
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avesse fermato in se ttesso il snblime pea» 
siero di sagrtficsre la propria vita , e di 
più anche la propria fama , per siGOfameota 
ed in breve tempo spegnere la tiraaa«de| 
costai non avrebbe altro migliore né pia. 
certo neseo , che di consigUiM-e in tal noda 
il tiranno, e di secondare e perEao talaiaBta 
ìostigare la sua tiranoeaca naftora,ciws^ 
bandoaaodoai egli ad ogni più atroet ae- 
cesso rendesse ad un tempo del pAfi \ata% 
persona e la sna antorità odioaisaima a in- 
sopportabile a totti. B dtco io oapressaaMnta 
^neste tre parole ; La sua persama , U taé 
Wètorità, e a titiiif perchè ogni «cee«a^ 
veto del tiranno non naocerebbe w^ eoo a 
Ini stesso ; ma ogni pubblico ecoesia ag- 
giuntosi ai privati egaalmente a farme mo» 
vendo routversale e gl'individui^ naocarel^ 
Im ugualmente alla tirannide ed si dnnotf 
• lì potrebbe quindi ad un teanpo itcsfo iO" 
tsraraente entrambi distruggere. Qaaito voe* 
fame ed atrocissimo mezzo ( cbe io ytmo 
U conosco per tale ) indubitabilmente fMfS 
sarebbe , come sempre lo è stato » il f^^^ 
efficace e brevissimo mezzo ad una isBffSia 
cosi importante e difficile. Inorridito ho osi 
dirlo ; ma vie più inoi ridisco in psasare 
qnai siano questi goveroà , ne' quali se so 
nomo buoDO operar por volesse colla »s^ 
gior certezza e brevità il sommo bene ^ 
^'^tti^ei troTejrebbo ooftretto a farsi pam 
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»gli- stento seellerato ed infame, ovvero '4 
(esister»! daU* altramente ineseguibile im* 
^it'SH. Quindi è, che un tal uoido noti fi 
nìò ovai ritrovare ; e che questo aopraccea- 
iato rapido effetto dell'abuso della tirao* 
lidf- non si può aspt'ttare se non per via 
li un ministro acellerato davvero. Ma qué* 
ti , non volendo perdere del proprio altro 
;he la fama ( che gii per lo più mai non 
ibbe ) e volendo egli assolutamente con- 
ervare la usurpata autorità Te prede e ì% 
'ita , questi latcierà bensì diventare il ti<* 
anno crudele e reo quanto è necessario per 
kre infelicissimi i sudditi, ma non mai 'a 
[ueir eccesso , che si bisognerebbe per tut* 

I destargli a furore e a vendetta. 

Da ciò proviene , che in questo manana* 
lissiipo secolo cotanto si è assottigliata l'ar- 
ie del tiranneggiare y ed ella ( come ho di- 
Dostrato nel primo libro ) si appoggia sii 
ante e così bea velate e varie e saldissi- 
pp basi ^ che non eccedendo i tirannico 
ari89Ìmamente eccedendo i modi col1*uni« 
rersale , e non gli eccedendo quasiché mài 
to' privati , se non sotto un qualche velo 

II apparente legalità , la tirannide si è co- 
ne assicurata in eterno. 

Or ecco, ch'io già mi sento d'intorno 
rridare : „ Ma eftsendo queste tirannidi mo« 
„ derate e sofiribili , perchè eoo tanto ca» 
»j loro ed astio «velarle e parseguirle ? ^| 
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t^érchè non sempre le più crudeli tn^aiìa 
eon quelle , che offendono più cradelmente; 
tiercbÀ sì debbono misarere i maUdiUt loro 
grandezza e dai loro effetti ^più che dalla 
*Jor forza ; perchè io somma colai , che ti 
.cava ogni giorno poche oncie di saagae , 6 
^uccide a lungo andare ngaalmente che co- 
lui che ad un tratto ti svena , ma fir A 
•tentare assai più. Tntce l« facoltà «leli'aiii- 
Bio nostro intorpidite , tutti i dirìtù i^W 
l' uomo menomati o ritolti , tutte le ma^v 
.nime volontà impedite o deviate dal verOj 
• mille e mille «iltr^ similLcontinneof&fej 
ehfi troppo lungo e pomposo., declamatore 
parrei , se qui ad- una ad una aoDOvaraik 
Tolessi ; ove la vita vera dell' nomo eoosi- 
sta nell'anima e nell'intelletto , il viten 
in tal modo tremando non è egli an cen- 
.tinuo morire? ^ che rileva i\V uomo, che 
nato si sente al pensare e all' oparaia alta- 
mente , di conservare tremanta la Vv\a M 
«brpo gli averi e l'altre aue cose ( e qae- 
fate né anco sicure ) per poi perdere , seasa 
•peraoza di riacquistarli giammai ^ tutti, at- 
aolùtàm'ente tatti . i più nobili t veri proE^ 
ìiell' anima? 
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bAPITOLO vin. 

Con guai governo gioverebbe pik 
di supplire alla tiran^ide^ 



a già già mille altre obbiezioni oom 
meno, importaoti m'insorgouu d'ogai in» 
torno : e queste taraono le ultioie ^ all# 
guali io mi creda io dovere di alquanto 
rispondere. 5, Più facil cosa è il kia8Ìmar# 
fj e il distruggere , cbe non il rettificare • 
ff ere ve. Che la tirannide sia un governo 
^j esecrabile e vizioso in se stesso , già bea 
^ lo sapevano tutti coloro 9 ch^ stupidi af- 
^ fatto non sono ; e per /quelli , cbe il sooo^ 
,^ in utilissimo era il dimostrarlo. Le storio 
^f tutte fanno fede della massima instabilità 
^^ dei libeii govojni ; «nide riesce GOsa in- 
f, tieramente vana il dimostrare , che non 
f, si dee soffrir la tirannide , se infallibili 
f, mezzi- non s'insegnano per eternare la 
„ libertà, ?• 

. . Queste o. limili obbiezioni ( che ne potrei 
rien^pire inatilmente le pagine ) è assai fa« 
cile.il farle , e non cosi facile l' impugnarle. 
JQuanto fila prima rispondo di volo ; qho 
io non credo niente inutile il dimostrare ai 
non anatto stupidi, non già che la tiran- 
nide sia nn governo esecrabile e vizioso i a 
se stesso , poich^ essi dicono di saperlo , ma 
che quella specie di governo , sotto cui essi 
Alf.Op.Tom»XX. 17 



^voao , % i>1ia fotlò 11 UniXantté «mm £ 
nontrchm fi ranno godendo,, «Itto in &tti 
Bon è , •• non nna intera e schietta titan- 
side accomodata ai tempi , tirannide awnte 
nono inanltante e gravoaa per eli no«iM 
che quaUivoglia altra antica od aiirtifla, 
ma atkai pia saldamente fondata , e ami 
più dureTolf» quindi e fatale. 

Alla teoonda obbienone mi eonfisBa n» 
tpondere alquanto più langanaente. U di^ 
mostrare qnal sìa il male , quali ne nsaa 
le cagioni i mezai ed in parte gli aftttis 
tien eertamente ad essere an tacito ìbm- 
ftnamt^nto di ciò , che potrei^ esMfi il 
Eeoe ) che in tutto è il contrario del aula* 
^ Se dunque Tenisée fatto pur mai dì mfk» 
$» P*!* la tirami id'e in alcuna raggosrisvfi 
., parte di Europa , come per esempio ia 
„ tutta la Italia , oual tempra di pfetm 
„ ▼! si potrebb' egli introdurre , ew aon . 
^ ^^ Tenisse dopo.alcnn tempo n nòAsiai^ 
* „ tirannide di uno o di più ? " 

Se io colla dovuta modestia e ceseiassi 
delle poche mie proprie forse mi £» s ri* 
spondere a questo importante quesito,^! 
che quando si* ritrovèise PltaHa nelle ^ 
costanse a ciò necèÉéarié, qaegl'ItslisBt) 
che a qnei tempi si troverannd erer megUo 
letto e considerato tatto dò , obé daPiM»Ba 
in poi è stato scoperto è insegnato da tanti 
«omini sommi ciroa alla meno Tisioia tnwf 



RTran meglia ttadMto • conoteiato nelle di^ 
reree ttori» ,e mtì di? erti fMien dello stette 
[or Mcolo, k iwtQra Pkidolo i costumi # 
le pattioBÌ degli uomini , quelli soli potrà» 
no allora con adequato «enno provvedere 9 
DÌO f che operare allor si dovrebbe pel ma* 
glio ; cioè pel meno male. 

Se io 9 all'incontro > presuntuosamente ri» 
spondera volessi al quesito 5 mi troverei 
oostretto di farlo col pormi ad un' altra ope» 
ra 9 e intitoJaria dm*la Rbfctbblioa ^ nelU 
^uale individuatamente ed a lungo mi prò* 
verei a ragionare su tale materia, Ma^ 
quando pur anche mi credessi io di avo» 
re e senno e lumi e dottrina ed inge* 
|no da "ciò, bisognerebbe nondimeno sem» 
pre, cke io ( per non acquistarmi gra^ 
Cuitamente alla prima il nome di stolto ) 
in fronte di un tal libro mi protestassi , 
tb'ella è impossibii cosa fra gli uomini di 
nulla stabilir di perfetto e d'inalterabile; 
e principalmente in un tsl geiiere di cose^ 
che richiedendo continuamente sforzo o 
virtù ( atteso il contrario e continuo im-* 
pnUo della satura umana , che assai più è 
propensa al ^ne dei privsti ipdividui, • 
quindi tostò al male di tutti o dei più ) 
vanno insensibìlmeote ogni giorno meno* 
msndosi e corrompendosi per sa stesse. S 
Miei «ncka algiiito in quella mia prafii^ 



inone*di ii^nn^rri , die ^«sli or£n^ 
che coov^ngoiio ad aoo stato , .discoa?»» 
cono »pe8«i«8iiiio ali* altro ; che qaelii , cha 
sene sì adtitaoo al principiare di osa tta* 
to ooyello , oon operano poi abhasuouoei 
progredire , e alle volte aozi naocooo nel 
coorinoare ; che il caiigiiirii a secoada col 
cangiarsi degli oomini dei coatuai e dà 
tempi ella è cosa al tret tanto n ccmnsi 
quanto ini possi bile a pr*- vedersi , e diffisi- 
lissima ad eseguirsi in tempo. E miUe t 
nilU altre simili cote io mi trovarci co» 
itretto a premetterà a quella RbPuBsuca 
nis ; le quali cose per essere già suta<let- 
te meglio , eh' io noti le direi mai , omsiì- 
naaiAiité da quel nostro divino ingt^ 
del Machiavelli , non solamente inotili psr 
•e stestie riuscirebbero , ma pur troppo i 
contro l'intenzione dell'autore doa /tnr* 
trenti va dimostrazione sarebbero de//a io^ 
tilità di un libro C per quanto poi (\Qe\la 
mia teorica Repubblica potesse parer lag- 
gis ragionata e adattabile a't<>mpi loogM 
religioni opinioni e costumi diversi , elio 
Bon verrebbe tutto vio moi ad esser» oio- 
^ibile in nessunissimo con toocio della ter* 
ro y senza quivi primo ricevere da un n^ 
^io legislatore effettivo quelle tante e tali 
xnodificaziooi e mutazioni , che necesaario 
^rebbero per quella data effettiva società; 

'* 9«ale certamente in •Icniui com di&tii 



UUturff. M« quali Ho eriche voi , naa («!• 
critta Repubblica vf'tàsse ^ fife vti va meri te 
lei suo intero adattata ad no «gualche 
>opoio , tutta la umana taviesza ( noa che 
a pochissima mia ) .non perverrebbe pur 
nai a stabilirvi in tal modo un governo ^ 
ìhe il caftu cioè un avvenimento non pre^. 
reduto non avesse U ivrta di poterlo ìn^ 
ispertatamente a^sai peggiorare , ^om e an- 
che rii poter migliorarlo o mutarlo o affatto 
distruggerlo. 

Stoltisaima superbia . sarebbe or dunque 

U mia, se un tale assunto imprendessi^ 

•apendo già prima , ohe quando anche pure 

mi lusingassi di poter dire delle cose noa 

dette , per lo meno inutile riuscirebbe il 

min libro. Tuttavia non m<*no scusabile che 

filile una mia tale superbia sarebbe ( comje 

di chiunque altio a simile impresa. oi amai ai 

accÌDgesse ) «^gui qualvolta un tal libro ooiv 

avesse stoltamente pei tìne la gloria lette-. 

xaria e legislatrice , pa fossa sempliceman*- 

,te un virtnujio e ben intenzionato sfogo dx 

un ottimo cittadino , e come tale inutile 

allora non riuscirebbe del tutto. 

Dalle cose fìuora da me , per quanto ho 
gaputo , rapidamente presentate al lettore ^ 
se potrebbe frattanto, s' io non erro, ridon- 
dar questo bene : che ove una repubblica^ 
insorgente in fuetti o nei faturi tempi n^ 



fn le roTiae S^écnntL diitrnfte tntBBide; 
bft<)atM a sptf^nera , o a nenomare cnuoto 
pia. le foMe possibile , la pestifera infloetiia 
di queHe Unte cagioni della peasatt lar-' 
yitù da me amptmmeate • nel pnme Ubro 
diaioftrate » ti paò credere , che niu tale 
kiaorgeote repubblica ^rr^bbe ad otteaera 
i[]cttD peto e ttabilità. Che ee * io aiffelv- 
^nte bo dimestrato eome eia coatitoili Ji 
flraiinide , ÌBdirettameate avrò t^moctiitti 
ferae , come potrebbe estere eoetitaits osa 
repnbblìca. E il primo di tutti^ i rìaiedj 
eontro alta tirannide , anoorabé tacito s les- 
to > egli è pnr sempre ilseativta :;i» seeiffla 
TÌTamentei mólti non patsono ( abbeadiè 
oppressi ne siano ) là dova i pochi non sòe 
appien disgelarla. 

lAa qaanto è necessarie l' impeto PanJa* 
^a e (per cosi dire ) aaa sacra tMuptt 
disTekre éombatteve e distroggers h (ùsa- 
liidé ^ Altrettante é necessaria aisa ii||im e 
tfjpaastonata pruderne pet liedifieire sa qiMÌ^ 
U rovina; onde ^ffiàlmente P uomo tts«» 
potrebbe esser atto- é^alni^jfrta a doe io- 
prese pur tanto diserte nei loro teeni, Ims- 
cbé similissime nella lor'ineta.' Ed io per 
émor'del vero son* ptote costretta' a notur 
qtfi di pasto , che le opiniòhf polidcbs ( co^ 
file le religiose ) non si potendo tfiai total- 
mente cangisi sénsa cbs 'mólte riolsnfee ti 
adophnojOgoì nuovo gormuo è da jfàa^ 



d6S 
iplo jwr troppo tfiMfwto ni ^«m tpeM# 
rndelmente ievcnro, e aleunb volt» «neb% 
Dgioato per convincere e cootaiMire eoa U 
brze chi non desidera o non capite^ o noi^ 
ima o non Tnole innovawoni ancorché gì9^ 
redoli. Aggiungerò , che per maggiore nien« 
,«ra delle umane cose è altresì pi4 q>efao 
lecessaria la violenta , e qualche apparento 
^giustizia nel posar le basi di un libein» 
roTerno su le rovine d'uno ingiasto e tw 
Tannico 9 che non per innalzar la tirannide 
in le rovina della libertà. Le xagiane a p«« 
rer nio ò patente. La tirannide non 8ot« 
kentra alla libertà , ae non se con una fors% 
affettiva, e talmente preponderante, cbe col 
lolo continuo mìnacciara facilmente contie* 
ne r universale. £ mentre con .1? una ^an 
no brandisce. u|i f^^xq «pieUto ., ella spande 
coli' altra a piena mano i[uell'oro, che he 
colla sptdff estorto. Onde distrutti alcuni 
pochi c»pi-popolo , corrottine molti altri più^ 
cbe già ^nasti erano e preparati al servag* 
gÌQ., .il nmaneate obbe£sce e si tace. Ma> 
la nafcente libertà , combattuta ferocissi*^ 
inamente da quei tanti, che s'impinguavano 
della tirannide, freddamente spaUeggiaU 
dal popolo , che , oltre alla aua propria lieve 
matura 9 per non averla egli ancora gustate 
poco l'appresza e mal la conosce, la ne* 
aceute libertà, divina impareggiebile fiam* 

Sfrjdio in poobi petti arde pme iitlk4u 



ivmediM/fi efie iù (piéì soli p<M^ì Tiene 
•Iqatnto ÌpApirata e a stepito maatenota 
9el 'pétro agghiacciato dei/^iù , oy* em'per 
«aa1cb«) brata circostauza perviene a pi« 
cfiard alcun corpo , non doveodo tn^anr 
l'occasione di mettere, se può, profonda 
• aalde radici , si trova par troppo costretta 
lld abbattere qoei tanti rei , che eìttàdiai 
sidivenir più non possono, e che porpo^ 
0ono taoti altri impedirne o gaastarus- es- 
plorabile necessità , a cai Romn, felice mas- 
•tra in ogni sablime esempio , ebbe pur 
anche la ventara di non andar qaa^i pooto 
•oggetta ; poiché dal lacrimevole straordi- 
aario spettacolo dei iìgti di Brato fatti 
uccider dal padre ella ricevea fortemente 
qael lonj^o e geoeroso impulso di libertà, 
che per ben tre secoli poi la Fece si gnu* 
ée e beata. 

- Ritornando Ora al proposito mhicoit» 
chiudo con questo capitolo il libro, cq\^ 
re : che non vi essenda alla tirannide lUro 
definitivo riìnedio che la n ni versai volootì 
6 opinione , e non potendosi questa Ma- 
giare se non lentissimamente e incertSDeo- 
te pel solo mezzo dei pochi , che peouoo 
sentono ragionano e scrivono ', il più TÌr" 
tUoso individuo il più costumato il più 
umano si trova pur troppo aforzato a de- 
siderar nel Suo cuore , che i tiranni stetti 
•oU' accèdere ogni ragionevole modo pia 



'•pidameiifa e con inaggìor certezza caii<3 
;iuo questa aniversal Yolooti e opinione* 
S se al primo aspetto 4iii tal desiderio pa« 
e inamano iniquo e perfino scellerato, si 
consideri , che le importantissime mutazioni 
non possono msi succedere fra gli nomini 
[ come dianzi ho notato ) senza importanti 
pencoli e danni ; e che a costo di molto 
pianto e di moltissimo sangue ( e non al* 
Cranente giammai ) passano i popoli dal 
servire ali* essere liberi piti ancora y cha 
dair esser liberi al servire. Un ottimo cit- 
tadino può dunque , senza cessar di esser 
tale , ardentemente desiderare questo mal 
passeggero , perchè , oltre al troncare ad uit 
tratto moltissimi altri danni niente minori' 
ed assai piìi durevoli , ne dee nascere un 
bene molto maggiore e permanente. Questo 
desiderio non è reo in se stesso , poiché al* 
tro fine non si propone che il yero e da* 
revol vantaggio di tutti. £ giunge avven- 
turatamente pure quel giorno , in cui utk 
popolo , già oppresso e avvilito , fattosi li- 
bero felice e potente benedice poi quella 
•tragi quelle violenze e quel sangue, per 
cui da molte obbrobriose generazioni di 8er-> 
vi e corrotti individui se n* è venuta a prò* 
crear finalmente una illastre ed egregia di 
liberi e Tirtaoti uomini. 
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